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SPIEGAZIONE 

» , .A- 

DELLA 

DOTTRINA CATTOLICA. 


=^>t**>KKC'.w«= — 

DISCORSO Lxxxvn. 

DELL* OMICIDIO. 

Non occides. 

\ . 

Non ucciderai. 


\ 


Exod. 20. v. i 3 . 


.Essendo il Signore il solo principio della vita de- 
gli uomini , lia voluto riserbarc esclusivamente a 
se il diritto di toglierla loro: Ego occidenti et ego 
vivere faciam ; pcrcutiam et ego sanabo (i). Là 
natura dettava abbastanza che gli uomini essen- 
do nati per la società , T ordine ne sarebbe conti- 
nuamente turbalo , se ciascuno avesse la libertà di 
uccider colui clic gli fosse contrario : perciò Caino, 
appena ebbe ucciso suo fratello Abele , sentì rimorsi 
sì grandi di coscienza , che si stimò degno di un 
severissimo castigo a causa di sua malvagia azio- 
ne *, ci diceva al Signore : La mia iniquità è trop- 
po grande per potere ottenerne il perdono : Major 
est iniquilas mea quatti ut ventarti tnercar. 


fi) Dettlcr. 32 e. 3g. 
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4 SPIEGAZIONE 

Questa voce della natura , essendo stata tal- 
mente oscurata , che non faccasi più sentire a certi 
cuori barbari e crudeli , Iddio , subito dopo il di- 
luvio , rimise innanzi agli occhi dell’uomo cièche 
legger non voleva nel fondo del proprio suo cuo- 
re. Diede a Noè ed ai suoi figliuoli l’ espresso co- 
mando di non ispargere il sangue dell’ uomo che 
è stato creato ad immagine di Dio. Mose reiterò 
questo Precetto agl’israeliti per parte del Signore, 
e G. C. lo ha confermato nel Vangelo. 

Nella primitiva Chiesa si aveva tanto in or- 
rore un sì grave delitto , che quelli i quali com- 
messo avevano un omicidio volontario , eran co- 
stretti di passare il resto dei loro giorni in peni- 
tenza , e non erano ammessi alla comunione se non 
al termine della loro vita. Sebbene la Chiesa non 
facci! oggi osservare agli omicidi queste lunghe ed 
aspre penitenze prescritte dagli "antichi canoni, non 
considera però questo delitto meno enorme di pri- 
ma ; imperocché ordina ai Confessori d’ imporre a 
quei che lo han commesso severissime penitenze , 
c nella Diocesi di Ginevra , come altresì in molte 
altre , l’ omicidio è un caso riserbato , che i sene* 
plici Sacerdoti non possono assolvere. In una pa- 
rola , tutte le leggi divine ed umane hanno avuto 
la più gran cura di comminare rigorosissime pene 
contro gli omicidi. Iddio dichiarò a Noè che chi 
spargerebbe il sangue dell’ uomo , sarebbe punito 
con la effusione del proprio sangue. Nella legge 
scritta , vien pronunziata la medesima pena , e G. 
C. il quale era la dolcezza istessa ha approvata que- 
sta legge : Omnes qui acceperint gladium , gla- 
dio peribunt. Le nostre leggi civili vi si uniforma- 
no , e pronunziano la pena di morte contro gli omi- 
cidi ; le leggi Romane , le quali volevano che si fa- 
cesse grazia ai' rei nel tempo della Pasqua , n’ ec- 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. $ 

cettuavano gli omicidi. Giudicate da ciò della enor- 
mità di questo peccato , ed apprendete oggi tutta 
la estensione del Comandamento che lo vieta. 

Il quinto Precetto del Decalogo è concepito 
nei seguenti termini ( : Non ucciderai : Non oc- 

cides. Queste parole sono brevi , e nullaostaute con- 
tengono molte cose ; avvegnacchè non solo vietano 
P omicidio , ma tutto ciò eziandio che può nuocere 
al prossimo nel suo corpo, e nell’ anima sua. 

Gesù Cristo , supremo interprete de* voleri di 
suo Padre , e supremo legislatore come lui , e con 
lui , ci ha formalmente dichiarato tutta la esten- 
sione che dar si deve a queste parole ; non ucci- 
derai ( 3 ) : » Voi avete inteso dire diceva egli 
*> agli Scribi ed ai Farisei , che agli Antichi è sta- 
» to proibito di uccidere , e che chiunque uccide- 
» rà meriterà di esser condannato per via di sen- 
3) tenza ; ed io vi dico che chi si adira contro il 
33 suo prossimo meriterà di esser condannalo per 
33 via di sentenza. Colui che dirà al suo prossimo; 
33 Raca , ( vale a dire che con alcune parole vuo- 
33 te di senso , dimostra esternamente 1’ indegnazio- 
33 ne che ha nel fondo dell’ anima ) , meriterà di 
33 esser condannato per mezzo del consiglio ( vale 
33 a dire eh’ egli ha peccalo in modo da dare al 
33 giudice occasione di deliberare qual genere di ca- 
33 stigo meriti ); e finalmente, colui che chiama 
33 il suo prossimo insensato meriterà di esser con- 
33 dannato alla pena del fuoco. » 

Il quinto Precetto non vieta dunque solamen- 
te ogni omicidio ingiusto , ma ancora ogni altro 
trattamento ingiurioso alla persona del prossimo ; 
come di mutilarlo , di percuoterlo senza ragione , 
o di concepir contro di lui uno ingiusto sdegno , 


(1) ExoJ, 30 i 3 . 


(2) 'Mctth. 5 v. ai. 
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di desiderargli del male , e di rallegrarsi di quejdo 
che gli sopravviene. Si può anzi dire che niun al- 
tro Comandamento è tauto esteso , perocché non si 
trasgredisce questo soltanto con 1* omicidio , ma ezian- 
dio co’ trasporti d’ira, con le vendette, con le in- 
giurie , con gli affronti , con gli scandali , con le 
inimicizie , con gli odii , con le maledizioni , con 
le maldicenze , con le calunnie , con l’invidia, fi- 
nalmente co’ pravi desidera che si formano nel pro- 
prio cuore contro il prossimo , benché non abbia- 
no il loro effetto , perchè si nuoce al prossimo in 
tutti questi casi. * 

Il quinto Comandamento, essendo negativo non 
solo , ma affermativo altresì , ci ordina di praticare 
molte virtù , che sono necessarie per formare una 
perfetta società tra i Cristiani. Ci obbliga ad avere 
pel prossimo dolcezza , moderazione , benevolenza , 
compassione e stima $ di vivere con lui in pace 
cd in unione , di sopportare i suoi difetti , di sof- 
frire con pazienza Je ingiurie e gli oltraggi che ci 
fa , e di assisterlo nei suoi bisogni. Se si trascura 
1’ esercizio di queste virtù , accadono contese , que- 
rele e risse , donde derivano gli omicidii. 

Per potere sviluppare appieno il quinto Pre- 
cetto , convien piantare alcuni principi]. 

Primo principio. Iddio solo è il padrone so- 
vrano ed assoluto della vita degli uomini. Risulta 
da ciò che non è mai permesso di far morire un 
uomo , se non per ordine espresso di Dio , e que- 
st’ ordine si manifesta in tre casi particolari. 

Il primo , quando il pubblico Magistrato , in- 
caricato di mantener 1’ ordine e di punire i delitti, 
lo comanda con sua giuridica sentenza. Il secondo 
quando si Combattono, sotto l’autorità del princi- 
pe , i nemici dello stato. Il terzo , allorché Dio 
manifesta chiaramente , che tal’ è la sua volontà , 
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DELLA. DOTTRINA CATTOLICA. 7 

come quando ordinò ad Abramo d’ immolare il suo 
figliuolo Isacco ; ma in questo caso si deve ben ba- 
dare che la immaginazione , 1’’ illusione o il fana- 
tismo non si coprano col velo della Religione. Si 
sono spesso veduti certi fanatici dire ed anche per- 
suadersi che erano inviati da Dio per vendicar la 
Religione per mezzo di straordinarii colpi ; e per 
mettere a morte alcuni tiranni ed alcuni persecu- 
tori : costoro devono esser trattati come furiosi ed 
insensati. Da questo principio deriva che non è per- 
messo , in vcrun caso , ad un particolare di ucci- 
dere un uomo di sua propria autorità. 

Secondo principio. La terra è mia , dice il 
Signore (i) , e tutto ciò che contiene. I beni che 
possediamo sono più di Dio clic nostri ; egli ò pa- 
drone di disporne come gli aggrada , di lasciarceli 
e di toglierceli , quando e nel modo che crede op- 
portuno ; e noi non possiamo, senza delitto, impiegar 
mezzi illeciti per conservarli ; conseguentemente non 
è permesso di uccidere un ladro per impedirgli di 
rubarceli. I beni di quaggiù son sì poca cosa in 
paragone della vita di un uomo , che ci vorrebbe 
un grand’ eccesso di empietà per asserire il con- 
trario. Egli è vero che la pace degli Stati , 1’ or- 
dine pubblico , e la sicurezza dei Cittadini , esigo- 
no che le leggi puniscano rigorosamente coloro che 
rubano i beni altrui ; ma la legge di Dio , le or- 
dinanze dei Principi e il diritto Canonico , proibi- 
scono ai particolari di arrogarsi il diritto di uc- 
ciderli. Bisogna piuttosto , dice Alessandro 111. ( 2 ), 
lasciar rubare tutti i suoi beni dai ladri , anzicchò 
conservarli a costo della loro vita ; questo appunto 
suppongono le leggi Romane , poiché condannano 


(1) Pfàl. 23 v. 1. •' 

(aj Cap. Suscipimi/s de Homicidio. 
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U mòrte chiunque avrà ucciso un altro uomo , a 
meno che non lo abbia fatto per la necessità di di- 
fendere la propria vita. La Scrittura lo ha egual- 
mente deciso espressamente (i). E meglio perdere 
;1 suo denaro , che il suo fratello , dice il Savio (a); 
Perde pecuniam propter fratrem. Come possiam 
poi eseguire il Precetto di G. C. di amare i no- 
stri nemici , di far del bene a quei che ci perse- 
guitano , di non render male per male , se ci cre- 
diamo in diritto di uccidere chiunque tenta di to- 
glierci porzione dei nostri beni ? 

Il vosti'o nemico vi perseguila , dice S. Ago- 
stino (3) , pregate per lui. Ei ruba quel che vi 
appartiene , augurategli che si converta ; guardate- 
vi dall’ ucciderlo per difesa delle cose che dovete 
Sprezzare , per timore che non possiate giustificar- 
vi innanzi a Dio di un sì grave delitto. I ladri 
Sono uomini , ed in conseguenza nostri fratelli, che 
dobbiamo amare come noi stessi secondo il Pre- 
1 getto di G. C. , benché siano nostri nemici e cer- 
chino di farcì del male. S, Gregorio il Grande , 
Colpito da'questa idea , ue conchiude (4) che è do- 
vere di un Cristiano di sacrificare i suoi beni , piut- 
tosto che conservarli a costo della vita di quei mi- 
serabili , i quali savan certamente dannati in eter- 
no se la morte li sorprende in una sì cattiva di- 
sposizione. Quali rimproveri non ha a farsi 1 ? ucci- 
sore di un ladro , nel pensare che oltre di aver 
violato il ^precett® che gl* vieta di uccidere , ha 
(chiuso per sempre il seno della misericordia di Dio 
ad PP uopio , pel quale G. Q. ha sparso il suo 
fiangiie? 

grff .‘ f r ■ v. 1 •• j u 

(i) Exod. 33 - v. 3, (a) Eccl. 39 . v. i3, 

(3) Avg. lib. 1 . de lib. arb. cnp 5. ' 

) Gre i". Mag. lib., 3i, filerai^ cap. 8 , 
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DELLA. DOTTRINA CATTOLICA. 9 

Terzo principio. Quando gli assalti di un ag- 
gressore mctton la vita in pericolo , è permesso di 
difendersi , purché non si abbia intenzione di uc-“ 
ciderlo. 

Egli è in primo luogo evidente che chiunque 
preferisce di perder la vita , piuttosto che conser- 
varsela uccidendo un altro uomo , fa un’azione eroi- 
ca di carità , uno dei caratteri della quale è , se- 
condo S. Giovanni (i), di esser pronto a dar la 
propria vita per la salute dei suoi fratelli , come 
G. C. ha dato la sua per la nostra salvezza ; e che 
niuno cerchi d’ illudersi su questa verità , preoc- 
cupandosi di un’ idea che vien loro suggerita piut- 
tosto dallo smodato amore della vita attuale , che 
dal timore effettivo dei mali dell’ altra. Se , quan- 
do sono assalito , si dice , ho la disgrazia di tro- 
varmi in peccato mortale , non è egli *forse con- 
trario al diritto naturale di lasciarmi uccidere e di 
perder 1’ anima mia per salvar quella del mio 1 ne- 
mico ? Questo ragionamento che si sente far tutt’i 
giorni , dimostra che quei che lo fanno non hanno 
la menoma nozione della carità cristiana e degli am- 
mirabili effetti che produce. I Cristiani pertanto non 
dovrebbero ignorare che un uomo , per quanto reo 
si supponga , e per quanto lo sia in effetto , ottie- 
ne la sua riconciliazione con Dio , mediante un atto 
perfetto di carità : La carità , dice 1’ Apostolo (a) , 
copre la moltitudine dei peccali ; or quale carità 
più perfetta e più approssimativa a quella di G. C., 
quanto ir sacrificare la propria vita per salvare y 
per quanto da se dipende , 1’ anima del suo pros- 
sima? quindi ben lungi dal rischiare la sua eter- 
na salute nel lasciarsi uccidere , si assicura al con- 
trario nel modo rnenp dubbioso e più stabile , 


(Q l. Joan. 3. e. 16, (a) i. Petr. 4- v. 8, 
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poiché si ha la sorte ili morir martire della carità 
fraterna. 

Molti tra’ Santi Padri eran così convinti che 
non è mai permesso ad un uomo di ucciderne un 
altro , che non esitano punto a dire che vai me- 
glio non difendersi contro un ingiusto aggressore , 
che esporsi al rischio di ucciderlo difendendosi. 
» Un Cristiano, dice S. Ambrogio (i), non deve 
» cercar di conservar la sua vita a costo di quella 

del suo prossimo ; e se cade tra le mani di un 
» ladro armato , soffrir deve pazientemente i suoi 
» colpi , senza respingerli con altri colpi , per ti» 
» more di offendere la pietà Cristiana , difendendo 
» la propria vita. » S. Agostino non è meno ri- 
gido su questo articolo. » Un Cristiano, dice que- 
ll sto Santo Dottore (3) , non bilancerà mai a per- 
ii der la vita temporale per la salute del suo ne- 
ll mieo v>. 

. Confesso però che S. Tommaso pensa alquan- 
to diversamente ; ma le condizioni che esige per- 
chè si possa uccidere senza delitto un ingiusto ag- 
gressore , sono sì moltipliei e difficili ad eseguirsi , 
che può dirsi che in pratica una tale azione non 
sarà mai innocente. 

S. Tommaso (3) non dà già il permesso di 
uccidere a tutti quelli che sono assaliti , ma solo a 
coloro che non possono salvare altrimenti la loro 
vita , se non con la morte di colui che gli assali- 
sce ; ed anche in questo caso bisogna , secondo il 
S. Dottore , per non esser colpevole di omicidio , 
seguire esattamente le regole della dolcezza e della 
carità Cristiana ; vale a dire , non lasciarsi Iraspor- 


•» 1(1) Ambn off. lib. 3 . cap. 4 - 

(2) Ang. ile lib. Arb. lib. 1. cap. 5 . 

( 3 ) Thoin. 2. 2. q. 64 a. 7. in corpore. 
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tare da alcun molo d 5 iracondia , non nvcrqr alcun 
desiderio di vendetta , nemmeno alcuna intenzio- 
ne di uccidere , ma solamente quella di difendersi. 
Se manca alcuna di queste condizioni, 1’ azione di 
chi uccide è un omicidio. 

Conchiudianio dunque che è molto piu sicuro 
di attenersi letteralmente al Precetto chq vieta di 
uccidere , e che devesi anche dar la propria vita, 
se non si può far di manco , piuttosto che perde- 
re ad un tempo il corpo e P anima del suo pros- 
simo. Del resto , quel che io dico non esclude una 
moderata difesa. §i può , anzi si deve far di tutto 
per parare i colpi dell’ aggressore , per intimorirlo 
prendendo un tuon di voce minaccevole , impu- 
gnando contro di lui la spada , presentandogli armi 
da fuoco , disarmandolo , anche ferendolo , e met- 
tendolo , se si può , fuor di stato di nuocere ; ma 
bisogna finir là , secondo la morale dei Padri , o 
pinttpsto secondo le massime del Vangelo. Infatti 
nella Chiesa nulla autorizza un Cristiano ad ucci- 
der chi lo assale , mentre tutto concorre a persua- 
derlo che dev 5 esser disposto a perder la propria 
vita , piuttosto clje toglierla a chicchessia. G. C. 
ci dice (i) di non resistere a quei che ci maltrat- 
tano : se ci vien dato uno schiaffo sulla gota de- 
stra , di presentar la sinistra; ciò senza dubbio si- 
gnifica per lo meno che dobbiamo gsser disposti a 
soffrire ogni sorta di oltraggi , senza inai farne al- 
cuno , se le nostre disposizioni sono differenti, noi 
non abbiam quelle che ebbe G. C. nella sua Pas- 
sione , quando era sì, indegnamente oltraggialo; ma 
se crediamo che la condotta del Salvatore servir ci 
debba di modello e di legge , convenghiamo di buo- 
na fede che essa non c punto conciliabile con la 


(•) Matth . 5. v. 3g. 
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massima che si può uccidere uu aggressore per evi- 
tar che ci uccida. 

Ma , forse mi si dirà , le leggi umane non pu- 
uiscon coloro che uccidono nel difendersi. Ciò è 
vero ; ma si deve mai giudicar della legge divina 
dalle' leggi umane? Queste avendo sol per oggetto 
la tranquillità e la pubblica sicurezza , non putri- 
scono tutt’i delitti, ma quelli soltanto che cagio- 
nano un pregiudizio notabile alla società ; perciò 
sono indulgenti nel caso in discorso ; ma la legge 
di Dio che è tutta pura , ed infinitamente santa , 
condanna senza eccezione qualunque male, c non 
lascia impunito verun delitto. 

Non si ha maggior diritto di togliersi la vita, 
che di toglierla agli altri: in fatti, dice S. Ago- 
stino (i), attentando alla propria vita non si vie- 
ne ad uccidere un uomo? S. Tommaso sommini- 
stra tre solide ragioni contro il suicidio ; la prima, 
che nell’ uccidersi , si violerebbe la carità che o- 
gnun deve a se stesso; la seconda, che un parti- 
colare essendo membro della repubblica non può , 
senza l’approvazione di èssa, scindersene e privar 
lo stato di un cittadino; la terza, che la vita es- 
sendo un dono di Dio , ciascuno è obbligato di 
conservarla con riconoscenza , e non può privarse- 
ne volontariamente , senza dimostrare ingratitudi- 
ne , e senza fare ingiuria al donatore. 

La Chiesa e lo stato hanno tanto in orrore 
questo delitto , che lo puniscono anche ne’ cadave- 
ri. La Chiesa ricusa la sepoltura ecclesiastica ai 
corpi de’ suicidi , e non vuol che si preghi per 
loro , nè che se ne faccia menzione al sacro Al- 
tare, perchè questo delitto tanto più è orribile, 
in quanto che è irremisibile ed irreparabile ; in 


( r) siug. de civit. Dei , lib. 1 cap, 20, 
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effetto, chi si uccide si priva del tempo di far pe- 
nitenza , e si precipita volontariamente e senza ri- 
medio nell’ eterna dannazione. 

Giudichiamo da ciò , quanto sian colpevoli ; 
L° quelli che , percuotendo crudelmente un uo- 
mo , quantunque senza volerlo uccidere , son cau- 
sa nulladimcno della sua morte ; 2.° quelli che , 
giuocando a giuochi pericolosi , o volendo mostra- - 
re la loro destrezza o quella degli altri , rischiano 
la propria vita o l'altrui; 3.° quelli clic, con la 
crapula, con le loro dissolutezze, con infami pas- 
sioni, o con smoderate tristezze, abbreviatisi i gior- 
ni ; 4*° quelli altresì che rovinano la loro sanità 

con lunghissime veglie , con digiuni eccessivi , eoa 
mortificazioni troppo austere ; non già che deb- 
tonsi biasimare i santi rigori della penitenza , non 
voglia Dio ! ma sibbene tutto ciò che è fuor di 
regola ed eccessivo. Non è permesso neppure di 
battersi in duello. 

Il duello , qualunque cos# mai dir se ne possa, 
non è che un barbaro furore , contrario alla umani- 
tà, al pubblico interesse , e sì la ragione , che il di- 
ritto canonico, lo bau sempre condannato; perciò 
quando il Concilio di Trento ha vietato il duello 
sotto pena di scomunica , non ha fatto uria nuova 
%ge , ina ha sol confermato gli antichi canoni , i 
quali han sempre riprovato ogni sorta di duelli , 
auche quando erano ordinati dai giudici per Sco- 
prire la verità. Il Sacro Conciliò pronunzia queste 
notabili parole (i): » Qual uso orribile ha intro- 
» dotto il demonio nella Chiesa di Dio per far 
>■> perire le anime , nel colpire il corpo di una 
» morte crudele ! perchè non ci è dato di esfermi- 


(') Condì. Trid. sì ss. a5 de ReJ'orm. cap. * 9 . 
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» narlo dalla superficie della terra , e di purgarne 
» adatto la società dei Fedeli ! » 

Essendo il duello cattivo di sua natura, l’uso 
non può autorizzarlo; ed un militare adduce in- 
vano , per giustificarlo, ch’ei si esporrebbe ad e% 
scr disonorato tutta la sua vita se non accettasse 
una disfida offertagli; perocché; i.° il rifiuto che 
darebbe , non potrebbe disonorarlo che nello spiri- 
to di persone insensate ,- le quali non giudicanti 
delle cose per mezzo della ragione , ma per mez- 
zo di falsi pregiudizj; 2. 0 il niotìdo stesso anche 
il più insano gli renderà giustizia , e non lo sti- 
merà meno , se è conosciuto d’ altronde per un 
uffiziale pieno di Religione , coraggioso ed intrepi- 
do , c pronto a spargere il proprio sangue per la 
difesa dello stato ; 3.° finalmente , tra ’l pericolo 
di esser disonorato agli occhi del mondò manife- 
stamente ingiusto , e quello di perdere l’anima sua 
per l’eternità, non può esservi da bilanciare;, e 
non v’ha alcun dubbio che un Cristiano non deb- 
ba calpestar generosamente un onore immaginario, 
che non è altro che un fumo vano , piuttosto chri 
trasgredire colpevolmente la legge di Dio, e le leg- 
gi dello stato. 

Sono anche colpevoli di omicidio, e peccano 
gravi ssiniamcnte coloro che fan perire i bambini 
pria di nascere. 

Non è mai permesso di far perire il frutto di 
una donna con bevande o altri mezzi , anche quan- 
do non è animato :' è questo un de’ più gravi , e dei 
più enormi delitti, è un vero omicidio , ed un ca- 
so riservato nella Diocesi di Ginevra , anzi in 
quasi tutte le Diocesi. Questo peccato non è me- 
no detestabile, anche se vi fosse una specie di cer- 
tezza clic il frutto non venisse alla luce, e che la 
madre -morisse nel parto. Una madre preferir deve 
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la vita spirituale del suo frutto alla vita del pro- 
prio corpo. Quale ingiustizia 1 qual crudeltà ! qual 
barbarie ! qual 5 empietà di toglier la vita ai suoi 
proprii figliuoli ! di privare della beatitudine e del- 
la visione di Dio , anime che portan P immagine 
della divinità,, e per le quali è morto G. C. ! Si- 
sto Quinto , considerando che questo esecrabil de- 
litto fa perire i corpi non solo , ma anche le ani- 
me , pronunzia le pene le più severe contro le ma- 
dri snaturate che procuran P aborto' al loro frutto, 
e le leggi civili le condannano all’ultimo supplizio 
« Parlando dei doveri delle madri verso ì loro 
figliuoli , abbiamo già osservato , che devonsi con- 
siderar colpevoli di omicidio le donne incinte che 
ferisconsi per loro imprudenza , come quelle che 
sollevano o portano troppo pesanti fardelli , cW si 
applicano a fatiche troppo penose , ehe si espongo- 
no a ballare , o ad altri pericolosi esercizii. 

Egli è certo che i genitori , le balie , o qual- 
sivogliano altre persone le quali tengono nel prò- 
prio letto i neonati e li soffocano , come troppo 
spesso suole accadere , son veramente colpevoli di 
omicidio innanzi a Dio , come lo abbiamo già os- 
servato , e come lo ha deciso il Pontefice Stefano 
V. (i), scrivendo ad Umberto, vescovo di Ma- 
gonza. Ancorché questi genitori avessero impiegata 
tutta la precauzione necessaria per evitare la soflò- 
gazione del loro bambino , e che questo accidente 
non fosse accaduto , non cesserebbero di esser col- 
pevoli innanzi a Dio, ;o per essersi esposti ad un 
sì- gran pericolo, o per aver disubbidito alla Chie- 
sa , la quale ha pronunziato una legge su questo! 
articolo sotto la più terribile delle sue pene , quale 
è quella della scomunica. ' >’ ■ ' 

.. , . • . r . 

- 

, 

( 1 ) Steph. V > in can. Consultasti, io. i. ij. 5. ’ 
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Finalmente si pecca quando si desidera lai 
morte a se o ad altri per odio , per impazienza $ 
per disperazione , o per qualché altra pravo motivo/ 

Egli è certo che desiderar la morte per nori 
più peccare , per cessare di esser esposto agli as- 
salti del demonio , del mondo , della concupiscane 
za , per vedere Dio , per esser con G. G. nel cie- 
lo, è questo il santo desiderio delle anime giuste 
e perfette: Davide e S. Paolo lo hanno avuto. Ma 
desiderar la morte per ira , per impazienza , per 
disperazione , per esser liberato dalla povertà , dal- 
la miseria , dai dolori che si soffrono , dalle affli- 
zioni che si provano , dai dispiaceri che sopravven- 
gono , e per altri simili molivi , è un peccato, la 
di cui enormità diventa anche maggiore , quando 
si profferiscono parole di bestemmia e di esecrazio- 
ne contro Dio , contro il prossimo , o contro se 
6tesso. 

Del resto , benché io abbia detto che si pote- 
va desiderar la morte per esser liberato dal pecca- 
to , e per esser con Dio e con G. G. , ciò nono- 
stante non è mai permesso di tentare di procu- 
rarsela. Iddio , dice S. . Ambrogio , ci ha messi 
sopra la terra come in un pósto che possiamo noi 
non amare , ma che non ci è permesso di abban- 
donare scnz’-ordiue ; egualmente che una sentinella 
può desiderare di uscire da un posto pericoloso 
ma non può abbandonarlo , senza prevaricazione * 
finché non ne riceva l’ ordine. 

Quando si é nociuto al prossimo nel suo cor- 
po , si è., obbligati di restituire a lui o ai suoi ere- 
di il danno che gli si é cagionato. • 

Non basta l 5 imporre pene severe a coloro che 
son colpevoli di omicidio , bisogna ancora che re- *•* 
stituiscano alle parti interessate , alla morte del de- 
funto, tutto il danno che han lor cagionato. Quin- 
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Hi la réstittizione dev' esser molto più considèrevo* 
le in certe occasioni che in altre , giacche se si è 
ucciso un padre di famiglia che alimentava molti 
figli con le sue fatiche , si è obbligati a supplire 
alla loro sussistenza. Ugualmente che chi ha stor- 1 
piato o ferito un uomo , è obbligato di pagar la 
Cura e i medicamenti non solo, ma -eziandio di ri- 
sarcirlo de’ danni sofferti ; e non sono solamente 
obbligati alla restituzione coloro che uccidono 0 
mutilano qualcuno , ma quelli altresì, che lo coman- 
dano , che lo consigliano , che lo approvano , che 
ajutano ad eseguirlo , quelli , t'he accompagnando 
l’Uccisore, lo incoraggisconO , Che dahno asilo ai 
malfattori , che li nascondono , 0 che vi acconsentono; 

Quest’ obbligo ricade anche su di quelli che * 
a ragione della loro autorità , possono e devono 
impedire di fare il male , e non lo eseguono ; don- 
de risulta che si può concorrere indirettamente al- 
1* omicidio , t i° Col silenzio , còme se un domesti- 
co sapendo che si vuole attentare alla vita del suo 
padrone , non glie ne dasse avviso , o se un pa- 
dre non dicesse e non facesse nulla per impedire 
la violenza de’ suoi figliuoli , un padrone quella 
de’ suoi domestici , un ufficiale quella dei suoi sol- 
dati ; 3i° per tolleranza , come quelli che essendo 
stabiliti per impedire ai malfattori di nuocere, noh 

10 fanno. Per questa ragione i signori che hanno 

11 diritto di alta giustizia , e i magistrati i quali 
soffrono gli assassini ed i briganti sènza punirli * 
sono partecipi de’ loro delitti , e tenuti al risarci- 
mento di tutt’ i danni cagionati da questa impuni^ 
tà j 3.° finalmente per negligenza o per ignoranza 
del proprio dovere e della propria professione ,<€ 0 * 
me avviene quando certi medici e certi chi'rurgi 
lascian perire gli ammalati per loro trascùràgpfinc * 
per loro ignoranza o per loro imprudenza * Tutte 

Du'Clot* Tom. V , a 
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queste diverse persone sono fcolpevoli di omicidio 
innanzi a Dio , ed obbligate a risarcire alle parti 
interessate il danno che han loro cagionato. 

Conchiudiamo da tutto ciò che abbiam detto 
quanto è esteso il quinto Comandamento. Nelle i- 
struzioni seguenti vedrete che Dio non si è limita- 
to a proibirci, di nuocere al prossimo nel suo cor- 
po , uccidendolo , percuotendolo , o mutilandolo ; 
G. C. c’ interdice altresì ogni desiderio di vendet- 
ta , ogni trasporto di collera , ogni sentimento di 
asprezza , a dir breve , tutto ciò che può recar 

5 regiudizio alla legge della carità , di cui questo 
ivin Maestro ci ha fatto il suo particolare Precet- 
to, al quale ha annesso le più magnifiche promes- 
se , ed una ricompensa che non finirà giammai , 
come io ve la desidero. Amen. 

DISCORSO, LXXXVIII. 

DELLO SCANDALO. 

» ( • 

Vae homini illi per (juem scandalum venit! ) 

Guai all’ uomo eh’ è cagione di scandalo ! 

Mattu. 18. v. 7. 

oiebè G. C. Ila riscattato le anime nostre ad 
on sì gran prezzo , che non ha esitato di spargere 
tutto il suo Sangue per la loro salvezza , non gli 
si fa il più sensibile oltraggio , strappandogli que- 
ste anime , divenendo loro una occasione di perdi- 
ta e di caduta ? Ed ecco il perchè S. Bernardo 
non ha difficoltà di asserire che quelli i quali, coi 
loro scandali e co 5 loro cattivi esempj , tentano i 
giusti ed inducono i deboli al male , si rendon 
colpevoli di un attentato che supera la malignità 


/ 
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dei Giudei , e la crudeltà de’ manigoldi che croci- 
fissero il Salvatore ; imperocché questi , nel ver- 
sare il suo sangue , hanno in qualche modo coope- 
rato alla salute, del mondo , al compimento, della 
nostra Redenzione ; ina gli scandalosi , col funesto 
contagio dei loro esempii , distruggono ed annien- 
tano l’efficacia di questa morte, rendono imitile ed 
infruttuosa 1’ effusione del Sangue di G. C. , e gli 
strappano quelle aniine eh’ egli aveva incorporate 
al suo mistico corpo per mezzo di tanti dolori e 
di tanti obbrohrj . senza dubbio, poiché la salu- 
te di quelle anime gli è più cara della propria- sua 
vita , essi gli fanno un oltraggio più crudele e più 
insopportabile di coloro che han tratto il Sangue 
dalle sue vene co’ rigori e con la crudeltà dei tor- 
menti , perchè si oppongono più all’ adempimentd 
dei suoi disegni. È dunque da recar meraviglia se 
il Salvatore ha pronunziato questa formidabil sen- 
tenza contro gli scandalosi : Guai a quello che è 
cagione di scandalo ? Ah ! faccia il Cielo che pos- 
siate oggi concepir tutto 1’ orrore da cui dovet’es- 
.ser penetrati per un delitto che ha meritato le im- 
precazioni di G. C. istesso ! 

Lo scandalo è un’ azione la quale , vista la 
debolezza di quelli che ne son testimonii , è capa- 
ce da se stessa di farli cadere nel peccato , o fa- 
cilitandone loro 1’ esecuzione , o togliendone loro 
il timore con 1’ esempio che lor se ne dà : Dictum 
vel factum , dice S. Tommaso (i) , occasionem 
praebens ruinae. Non già che sia necessario che 
quest’ azione sia di sua natura prava e colpevole , 
o ùn peccato ; basta, aggiunge questo Santo Dotto- 
re , che abbia qualche apparenza di male : F~ìel quid 
habet speciem mali. Donde può vedersi , i.° clic 


( 1 ) Thom. 2 . 2 . <f. 48. ari. ì. 
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lo scandalo non è una specie di peccalo particola- 
re , come il ladroneggio, la maldicenza, l’ira, ma 
è ogni sorta di peccato qualunque esso possa esse- 
re , quando per mezzo di una infelice e funesta i- 
mitazione , si diffonde al di fuori ed induce gli al- 
tri a commetterne de’ simili; a.° jie segue che per 
giudicare scandalo un peccato, dev’essere un’azio- 
ne che venga a conoscenza degli altri per qualsi- 
voglia via , e che da se stessa sia capace d’ indurli 
al peccato. Conseguentemente un peccato commes- 
so in segreto , o col solo pensiero , o col deside- 
rio , non può essere un peccato di scandalo , per- 
chè non dà ad alcuno nè occasione , nè esempio 
di peccato. 

Da questa definizion dello scandalo si vede che 
uno se ne rende colpevole tutte le volte che in- 
duce il prossimo al male, i.° per mezzo di cattivi 
consigli , come quei che comandano un’ azione mal- 
vagia , o la consigliano , o esortano altri a com- 
metterla , o 1’ approvano , o parlano con disprezzo 
e volgono in ridicolo quelli che ricusano di pren- 
dervi parte, e che procurano d’ impedirla ; 2. 0 per 
mezzo di cattivi discorsi , come quei che tengono 
licenziosi ragionamenti sulla Religione o sui costu- 
mi , quei che insegnano o spacciano nelle conver- 
sazioni massime opposte alla morale del Vangelo , 
quei che compongono libri atti a corrompere la 
Fede o i costumi , come i libri empii o eretici , 
le poesie o le canzoni disoneste , i romanzi cd al- 
tre cattive opere , quelli che stampano , che ven- 
dono , che distribuiscono , che imprestano , o che 
comunicano libri pericolosi. Devonsi mettere nello 
stesso rango i pittori che fan quadri lascivi , gl’in- 
cisori che ne tirano delle stampe , gli scultori che 
fanno statue immodeste ; 3.° per mezzo de’ cattivi 
escmpii, ed in questa classe son lutti quelli che 
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fanno , in pubblico o in presenza di qualcuno , 
azioni contrarie alla legge di Dio , e che agendo in 
tal guisa autorizzano , pec quanto da lor dipende, 
a far lo stesso. 

r Lo scandalo si divide in scandalo dato e scan- 
dalo ricevuto , ciò che chiamasi attivo e passivo. 
Lo scandalo attivo è quando si fa una cosa che 
può da se stessa portare ed inclinare al male ; e 
tal è lo scandalo , di cui fin qui abbiam parlato. 
Lo scandalo passivo è quando si prende effettiva- 
mente occasion di peccare sull* esempio del peccato 
altrui , ed allora si trovan congiunti insieme ; uno 
è la causa , 1’ altro 1* effetto , ed entrambi son veri 
peccati. Ma se alcuno prende motivo di scandalez- 
zarsi di un’ azione innocente del suo prossimo , la 
quale non ha veruna apparenza di male, allora co- 
lui che si scandalizza pecca egli solo. Tal era lo 
scandalo che prendevano i Farisei delle più sante 
azioni del Figliuolo di Dio. Non bisognerebbe dir 
lo stesso , se si facesse un’ azione che non fosse cat- 
tiva in se stessa , ma che avesse qualche apparenza 
di male , perchè allora offenderebbe la carità , e 
sarebbe un vero scandalo (a). Lo scandalo è un 


(a) Poteva qui il nostro autore sviluppar meglio colla 
dottrina dell' Angelico la natura dello scandalo c far notare 
la differenza che passa tra quello detto de’ deboli o pusilli , 
e lo scandalo cosi chiamato farisaico , quali quindi sono le 
azioni che non possiamo tralasciare qualunque siasi la natu- 
ra dello scandalo , e quali quelle azioni , dalle quali c^bbiam 
astenerci fin a tanto almeno che cercato non abbiamo di pre- 
venire i deboli perchè non abbiano a scandalezzarsi. Nob a- 
vendolo però esso fatto crcdiam far cosa grata a' lettori il ri- 
portar qui la dottrina dell’ Angelico. Dopo di aver questi di- 
stinto il doppio scandalo, e fatto conoscere che il primo na- 
sce dalla debolezza, infermiti ed ignoranza delle persone ebe 
non sanno bastevolmente discernere alcune asioni , ed il se- 
condo , cioè il farisaico che ha origine solo dalla malizia o 
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peccato di cui 1’ uomo si rende colpevole , sen- 
za aver nemmeno la intenzione di commetterlo ; 
imperciocché non è necessario per scandalezzare gli 
altri, di propórsi la’ loro dannazione ,■ non v’ha 
che.il demonio capace di unb malizia sì nera, nè 
di avere una volontà determinala d’indurre gli al- 
tri al ppcgato , basta >di .fare un’ azione , o di te- 
iere un discorso capace da se stesso di trascinare 
£Ìi altri nel peccato. i 

fr— — - — ■ — - ■— 

malvagi la di colui che vuole scaudalezzarsi, distingue egli di- 
verse specie di azioni buone, alcune necessarie alla salvezza e di 
•precetto che senza peccato non si possono ommctlere , altre 
azioni Uuone ma non necessarie , nè di precetto , che pos- 
sono lasciarsi o alinea sospendersi senza peccato. Or egli è 
certo , dice il S. Dottore , che le prime , qualunque siasi 
lo scandalo, non si devono nè possonsi ommettere ; le secon- 
de poi non si debbon neppur tralasciare sé lo scandalo è fa- 
risaico , ma se lo scandalo nasce dalla ignoranza , allora 
i necessario il sospender queste , finché non si avvertano i 
deboli , c si faccia lor .conoscere che non , vi è male in quel- 
la tale azione: che se dopo una tale prevenzione , non giun- 
gessimo a deporre lo scandalo , allora, dice il Santo Dottore, 
fion se pe dee far caso, poiché non sarebbe più scandalo dei 
deboli o pusilli , ma già diventilo sarebbe scandalo farisaico; 
di cui eccoue le precise parole. — Est in spirituaiibus bonis 
distinguendum : nam quaedatn horutn sunt de necessitate sa~ 
lutis , (juae praetermitti non possunt , sine peccato mortali : 
manifestimi est autem , quod nullus debet mortaliter peccare , 
ut allerius peccalum impediat ..... et ideo ea , quae Sani 
de necessitate salutis , . praetermitti non debent , propter scan~ 
dolimi yitandum. In his autem spirituaiibus bonis , quae non 
sunt de necessitala salutis , videtur distinguendum : quia scan~ 
dalur/iq quod ex eis oritur , quandoque ex malitia procediti 
cum , sciliaet alicui impedire volunt haeo spiritualia bona , 
scendala concitando ; et hoc est soandalum Pharisaeorum ... 
quod esse oontemnendum Dominus docet ; quando vero scan - 
datimi proeedil ex infìrmitate vel ignorando , et hujusmodi 
est se andai uni pusillorum ; propter quod sunt spiritualia. bona 
Vtl occultando vel edam interdum differendo , ubi periculum 
non imminet , quousque , reddito ratione , hujusmodi scanda~ 
lum peSset. ( D. Thomas, 2. 2. q. 43 - art. 7. ). 
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Bisogna eziandio, osservare che lo scandalo è 
spesso attaccato a cose leggerissime ornila opinipn 
dei mondani , ma che , pesate nella bilancia del 
Santuario ,* sono abonjioaziorii innanzi a Dio ; per 
esempio , a certe immodestie nel vestire, a certe 
mode indecenti , a certe arie di allegrezza poco re- 
golari e troppo libere , ei a mille altre cose , che 
hanno soventi volte le più funeste conseguenze per 
la innocenza del prossimo. 

Sebbene i peccati siano personali , e la scrit- 
tura ci- assicuri., che morirà soltanto 1’ anima ohe 
avrà peccato (i) : Jnima, quae peccaverit , ipsa 
morietur , bisogna però da questa regola eccettuar- 
ne lo scandalo. Perocché Se , secondo la legge di 
Dio , quegli che pecca deve morire, molto più que- 
gli che fa peccare , che incita al peccalo , che con- 
siglia il peccato , che dà 1’ esempio del peccato , 
che somministra i, mezzi e le occasioni del peccato; 
essendo indubitatamente tutto ciò , in cui consiste 
lo scandalo , più punibile e più degno di morte 
del peccato medesimo. Così , benché sia certo che 
ciascuno porterà il proprio fardello. ; pure quegli 
per cui cagione viene lo scandalo , col suo proprio 
fardello porterà anche quello degli altri ; e sebbe- 
ne gli altri di cui porterà P iniquità , non ne sia- 
no sgravati nè giustificati per' questo , pure questo 
fardello dell’ altrui iniquità terminerà di opprimerlo. 

Quando si è commessa una colpa , che ha 
data al prossimo occasione di cader nel peccato , 
ciò che è uno scandalo attivo , non basta di ac- 
cusarsi di questa colpa nella confessione , bisogna 
altresì dichiarare che ha scaudaiezzato il prossimo , 
perchè lo scandalo è un altro peccato distinto è di 
una specie diversa. Si deve anche specificare il nu* 


(1) Exteh. 18. v. 20. 
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mero delle persone cui questa colpa è stala occa» 
sion di caduta , perchè il peccato di scandalo si 
moltiplica a proporzione del numero delle persone 
che si sono indotte al peccato. Così , per esempio» 
chi avesse mangiato carne in un giorno vietato » 
non deve , in confessione, contentarsi di dichiarare 
questo peccato di disubbidienza alle leggi della 
Chiesa , è tenuto Eziandio di dichiarare innanzi a 
quante persone ha violato la legge , se in presen- 
sta de* suoi figli , dei nemici della Chiesa , se ha 
aggiunto il disprezzo alla prevaricazione , se ha vo- 
luto impegnare gli altri , ed in qual numero , ad 
imitarlo , se ha deriso le persone timorate che ri- 
spettavano la loro Religione etc. , perchè tutte que- 
ste circostanze sono tanti seandali differenti , che 
si è obbligati di dichiarare 6otto pena di fare una 
confessione nulla e sacrilega. 

Bisogna omettere o fare le azioni indifferenti » 
benché d’ altronde non vi sia alcun obbligo , secon- 
do si prevede che una persona che si sa esser de» 
bole , sarà scandalezzata vedendole fare o omettere, 
giacché lo scandalo è un male , ed offende Dio. 
Ora , per impedire che Dio non sia offeso , dob- 
biamo senza dubbio rinunziare a tutte le cose in- 
differenti , qualunque possa essere la nostra incli- 
nazione per esse , ovvero farle , qualunque opposi- 
zione si possa da noi avervi. S. Paolo c’insegna 
questa verità (i) nella prima Epistola ai Corinzii , 
nella quale , aopo aver detto che è indifferente di 
mangiar carne , poiché non è la carne che ci ren- 
de grati a Dio , aggiunge che non se ne deve man- 
giare , se si vede, che con ciò si dà motivo ai de- 
boli di scand olezzarsi ; perciò protesta che s’ ei sa- 

-• ■ .-» ,■ ■■ , ■ ■ ai n i . — ■ — ■ — 

[>) Cor. cctp. 8, v. I?. 
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pesse di scandalezzare il suo fratello mangiando car- 
ne , non ne gusterebbe giammai. 

Per mezzo dello scandalo si commette un omi- 
cidio spirituale. 

Tutti convengono che l'omicidio corporale è 
un gran delitto , e si ha naturalmente orrore di un 
uomo che uccide un alti-' uomo ; perchè questo ma- 
le è sensibile e palpabile , e perchè non si può , 
senza provare in se stesso violente commozioni , ve- 
dere o rappresentarsi i colpi mortali , per mezzo 
de* quali si precipita nella tomba un suo simile , 
che pochi istanti prima era pieno di vita e di salute. 

Ma gli omioidii spirituali , flesso più enormi 
de’ materiali agli occhi di Dio, fan di rado la stes- 
sa impressione sullo spirito , perchè non colpiscono 
i sensi. È facilissimo il familiarizzarsi con questa 
Specie di delitti , e quei che son più soggetti a ren- 
dersene colpevoli , li commettono ordinariamente a 
sangue freddo , se ne fanno anche un giuoco, uno 
scherzo , e anzicchè rimproverarsene , si applaudi- 
scono e si gloriano altamente de’ loro misfatti. 

Non v’ha cosa che faccia meglio concepire si- 
no a qual punto arrivi la stupidezza degli uomini; 
ed anche di quelli , che nel mondo son creduti di 
maggior talento , quando -sono abbandonati ai loro 
proprii lumi, e non han quelli ohe somministra la 
Fede. Infatti , che mai può esservi di più mate- 
riale e di più carnale , quanto il vedere con oc- 
chio tranquillo assassinare una infinità di anime , 
dar loro da se medesimo senza emozione il colpo 
mortale , o rioeverlo senza Jagnarsi , forse con gio- 

I ’a , più spesso senza sentirlo, mentre si freme al- 
a vista o al racconto di un omicidio corporale ! 

L’ omicidio spirituale è quello per mezzo del 
quale si tòglie al prossimo la vita dell’anima ; e si 
commette questo delitto tutte le volte che s’ impe^ 
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gna il prossimo a far cose contrarie alla legge di 
Dio , o che si fan degli sforzi per togliere dal suo 
cuore la verità , 1’ innocenza , il pudore e le altre 
virtù che costituiscono la vita dell’ anima. Si è o- 
micida , dice Tertulliano (i), quando si lorda un 
uomo sino al punto di fargli commetter peccati che 
uccidono l’anima sua, Homo cum inquinaiur , oc- 
ciditur. Ed è. in questo senso che G. C. dice del 
diavolo ( 2 ) che era esso omicida fin dal principio. 
Che cosa lo rese omicida , domanda S. Agosti* 
no (3)? » Aveva egli aggredito i nostri primi ge- 
» nitori con armi omicide o con la spada ? No » 
» ma gli aveva sedotti con parole mendaci; aveva 
» ucciso l’ anima loro , .persuadendoli di violare il 
» Precetto che Dio avea lor fatto. Non vi lusinga- 
li te dunque, soggiunge il S. Dottore, di non po- 
li ter essere annoverato nella classe degli omicidi , 
» pferchè non uccidete il corpo del vostro fratello; 
» voi siete omicida quando uccidete 1’ anima sua , 
» persuadendogli di far cose malvage, e per con- 
» vincervi che la lingua è un istrumento che uc- 
x> cide , ascoltate queste parole del salmo (4) • I 
» Jigli degli uomini hanno denti che son come 
» armi , e la loro lingua è una spada acutissi- 
» ma. » I maestri di menzogna , dice S. Basi- 
lio (5) , sono gli uccisori di quelli che gli. ascolta- 
no ; si debbon considerare come pubbliche pesti- 
lenze , come persone che non respirano che la stra- 
ge, e che uccidon le anime co’ loro perniciosi di- 
scorsi. 

Tutt’ i Padri si esprimono nello stesso modo , 


(1} Tert. de Pudic. cap. 5. (a) Joan. 8. v. 44* 

(3) Aug. in Joan. Traci. 4 3> n ’ 

(4) Ps. 56. k. 5. 

(5) Basii. Cammcnt. in Isai. cap. 16. «. 3oo. 
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e lo stesso G. C. ha detto (t) : Guai a colui 
che è cagione di scandalo ! Vale a dire a colui 
il quale, mediante le sue azioni , i suoi discor- 
si , i suoi falsi ragionamenti , i suoi motteggi , e 
con tutti gli altri mezzi che il demonio , di cui 
è 1* organo ed il ministro , può suggerirgli , indu- 
ce il prossimo ad offendere Dio , ed a mettersi tra 
i lacci del diavolo : Se alcuno , dice inoltre il Sal- 
vatore (2) , scandalizza uno di quei piccioli che 
credono in me , sarebbe meglio per Lui che gli si 
sospendesse al collo una di quelle pietre da moli- 
no che. un asino gira , e che fosse gettato nel 
fondo del mare. Quanto c dunque ctaorme quésto 
delitto , che si prende a giuoco nel mondo ! Gesù 
Gristo tosto soggiunge : Che seta vostra mano o il 
vostro piede vi è un motivo di scandalo , tagliateli 
e gettateli lungi da voi; è meglio per voi che en- 
triate nella vita , con un sol piede ed una sola 
mano , che averne due ed esser precipitato nel 
fuoco eterno. E se il vostr * occhio vi è un moti- 
vo di scandalo , strappatelo e gettatelo lungi da 
voi; è meglio per voi che entriate nella vita con 
un sol occhio , che averne due ed esser precipi- 
tato nel fuoco dell ’ inferno. ^ 

Non è egli sorprendente dopo ciò che gli scan- 
dalosi , i quali sono i veri istrumenti del demonio 
e i suoi ministri per sedurre le anime innocenti , 
e farle cadere nel peccato , commettano ordinaria- 
mente delitti fulminati da sì terribili anatemi , a 
sangue freddo , e senza che la loro coscienza prò-# 
vi rimorso alcuno? Non v'ha nulla che faccia me- 
glio palese che in essi è estinto ogni sentimento di 
Religione, quantochè Iddio, per punirli di essersi 
avviliti e degradati , sino a farsi cooperatori del 
. . 

(1) Manli. 18. p. 7, (a) Ibid. 
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demonio , gli abbandona al loro senso riprovalo , li 
rende insensibili agli avvisi salutari che ricevereb- 
bero dalla loro coscienza, se volessero consultarla di 
buona fede , e che infine sono evidentemente in 
pericolo di morire nella impenitenza finale , e di 
avere il loro destino col demonio , del quale sono 
stati seguaci , e ne han fatto le veci. 

È un dover di giustizia il riparare lo scanda- 
lo ; nulla però e sì diffìcile come questa riparazio- 
ne , anzi qualche volta è impossibile. Infatti , con 
qual mezzo possonsi tirar via dall’ inferno coloro 
che già vi sono per nostra colpa ? Quando si ha la 
sciagura di esser cagione della perdita eterna di 
. un’ anima , ciò che avvien troppo spesso , si deve 
espiare questo delitto con la penitenza , la quale 
dev’ esser proporzionata al numero delle persone 
che si son perdute , o che ci siamo messi nel ca- 
so di perdere. Quei , per esempio , che han pub- 
blicato libri perniciosi , ( e deve dirsi presso a po- 
co lo stesso di quei che li vendono o che li dan- 
no ad imprestito ) , oltre una penitenza che non 
deve aver limiti , sono anche obbligati a ritirare 
tutti gli esemplari., per quanto potranno , e a di- 
mostrare , con pubblica ritrattazione , T amaro cor*- 
doglio che provano di averli composti. 

Quelli che hanno scandalezzato il prossimo con 
parole o cattivi esempii , devono riparare lo scan- 
dalo, distogliendo dal male le persone , cui lo han- 
no consigliato o ispirato f distruggendo le cattive 
^impressioni che han fatte sui loro spiriti , ed edi- 
ficandoli con virtù opposte ai peccati, per mezzo 
de’ quali avevan loro cagionato dello scandalo. Co- 
sì , le donne che con la loro immodestia hanno of- 
feso il pudore , devono dar esempii assai brillanti 
di modestia e di umiltà , e lasciar le occasioni che 
han dato motiyo di scandalo al prossimo. Non ba- 
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sta nemmen di fare queste buone azioni quando 
l' occasione si presenta da se stessa ; ma si deve ri- 
cercarla, farla nascere, e sacrificar lutto a tal uopo. 

. La carità e la giustizia concorrono egualmen- 
te ad obbligar colui che ha dato pravi consigli ai 
prossimo , a dissuaderlo e a riparare tutto il male 
dal suo consiglio prodotto. Io dico la carità ; giac- 
ché questa virtù c 3 impegna ad avere pel nostro 
prossimo un sincero affetto , di cui dobbiam dar- 
gli prova , allontanandolo dal male , anziccliè in- 
durvelo. Dico la giustizia , la quale ci obbliga ad 
indennizzare il prossimo di tutto il danno che per 
nostra colpa può aver sofferto. 

Conchiudiamo, e per ■ raccogliere in poche pa- 
role tutto il frutto di questa istruzione , ponetevi 
in guardia contro gli scandali , i cattivi esempii , 
e i pravi còfisigii che dar vi si possano ; ma ab- 
biate anche maggior cura voi stessi di non mai 
scandalezzare gli altri. Imitate quell 3 illustre Elea- 
zaro di cui parla la Scrittura (i). Si- voleva co- 
stringere questo vecchio venerabile a mangiar cer- 
te vivande vietate dalla legge , anzi gl 3 intimi suoi 
amici , avendo compassione della sua vecchiaja, gli 
persuadevano , per contentare il tiranno , di finger 
solamente di mangiarne ; ma questo santo uomo , 
considerando la sua età , l 3 eminenza della sua di- 
gnità , la nobiltà della sua stirpe v e la vita irre- 
prensibile che avea’ menata fin dall 3 infanzia , escla- 
mò che amava meglio morire che dissimulare. » Io 
» non voglio , diceva questo grand 3 uomo , che i 
» secoli futuri accusar possano Eleazaro di una 
» viltà tapto ignominiosa alla Religione ; sarebbe 
» un pubblico scandalo , ed una insidia tesa alla 
*•> gioventù, se vedesse un vecchio di novant’anui. 


(i) a. Mach. y 
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» dopo aver servito il vero Dio per tutta la sua 
» vita , mancargli di fedeltà presso la fin de’ suoi 
» giorni , rinunziando alla legge di lui ; impercioc- 
» che quando io mi sarò garantito dal furore degli 
» uomini , non potrò evitare la mano dell’ Onni- 
» potente , nè il rigore della sua giustizia ; mentre 
» morendo generosamente , fo un’azione degna del- 
» la mia età, lascio un grand’esempio alla gioven- 
» tu , e rendo gloria a Dio , il quale me ne darà 
» la ricompensa. » 

Tali sono i sentimenti generosi che animar de- 
vono ogni Cristiano , quando gli si presentano oc- 
casioni da esporsi a dar cattivi esempii ai suoi fra- 
telli. Bisogna temer Io scandalo più della morte. 
In queste critiche circostanze non devesi altro mi- 
rare che il proprio dovere , e la fedeltà dovuta a 
Dio. Se si ha la fortuna di fare qualche sacrifizio 
per piacergli , bisogna allora ricordarsi , che si fa- 
tica nel tempo stesso pe’suoi proprii , e più solidi 
interessi , poiché una eternità di gloria e di feli- 
cità ne sarà la ricompensa. Amen. 
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DISCORSO L XXXIX. 

DEL GIUDIZIO TEMERARIO E DELLE PAROLE 
. » OLTRAGGIOSE. 

Chcirilas non cogitai malum , 

La carità non forma maligni sospetti. 

i .- Coti. i3. v. 5. 

.Appartiene esclusivamente a Dio di giudicare del- 
le intenzioni degli uomini. È questo un diritto es- 
senziale ed inalienabile alla sovranità del Signore. 
Il cuore dell’ uomo è un santuario ove il solo Dio 
Ita diritto di penetrare ; egli solo può conoscerne i 
movimenti ; egli solo può giudicare delle sue in- 
tenzioni : il pretendere di giudicarne è un usurpa- 
re la giurisdizione di Dio , un attentare alla sua 
sovranità. Non v’ Ita che Dio che penetri ne’ più 
secreti nascondigli della nostra coscienza ; ciò che 
vi si passa è di attribuzione del solo Dio , gli uo- 
mini non hanno nulla a vedervi. È vero ch’egli ha 
stabilito sopra la terra il tribunale della penitenza 
ove permette agli uomini di giudicare; ma solo in 
qualità di suoi luogotenenti , ed essi non possono» 
giudicare che sulla testimonianza dello stesso col- 
pevole : questi è per loro innocente finche non si 
confessa per reo. Ma colui che giudica temeraria- 
mente , fa ingiuria non solamente a Dio , ma an- 
che al suo prossimo : imperocché qual diritto ha 
egli di giudicarlo ? Chi glie lo ha dato ? Ei no» 
può riceverlo ciré da Dio , e Dio è quegli che po- 
sitivamente lo vieta. Attento e perspicace sulle col- 
pe leggere o immaginarie del vostro prossimo , siete*, 
cieco sulle vostre che son reali e gravi : E giudi- 
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cando gli altri , dice l’Apostolo (i), condanhaté 
voi stesso , poiché siete più colpevole voi , giudi* 
cando temerariamente delle colpe altrui , che non 
lo è quegli che voi condannate. Il vostro prossimo 
ha diritto alla vostra stima * finche non abbia com- 
messa un’ azione evidentemente malvagia. Perciò il 
vostro giudizio temerario e il disprezzo che n’è la 
conseguenza , sono una visibile ingiustizia. Appren- 
dete dunque oggi quanto i giudizii temerarii sono 
opposti alla carità., la quale , dice S. Paolo, non for- 
ma sospetti maligni : Charitas non cogitai maljim. 

Dopo la vita, 1’ onore è il più prezioso di 
tutt’ i beni. La riputazione , secondo il linguaggio 
della scrittura , vai più delle grandi ricchezze : Me- 
lius est nornen bonum quam divitiae multae (a). 
Che dico ? 1’ infamia è qualche volta meno soppor- 
tabile della stessa .morte* Può far dopo ciò mera- 
viglia la enormità del peccato * o per dir meglio * 
la ingiustizia che commetton coloro , i quali offen- 
dono l’ onore e la riputazione del prossimo , che 
gli tolgon così ciò che v’ ha di più caro , e che 
gli danno una specie di morte civile , o co* cattivi 
giudizii , o con le maldicenze , con le calunnie e 
co* falsi rapporti ? 

• Vi son tre gradi diversi d’ ingiustizia , che si 
posson commettere nel proprio cuore in pregiudi- 
zio del prpssimo. Il primo è di dubitare su certi 
leggieri indizii , della sua probità ; il secondo , di 
crederlo colpevole ; il terzo , di condannarlo per 
mezzo di un giudizio affermativo* 

Vi è molta differenza tra gl' indizii considere- 
voli e gl* indizii leggieri. Gl’ indizii leggieri son 
quelli che , confrontati col fatto di cui si giudica 
e con le sue circostanze , non son capaci di far 


(i) Rom. 2. V. I. (2) Prov. 22. v. 1. 
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nascere un dubbio,, un sospetto nello spirito di 
un uomo savio e prudente , e meno ancora di far- 
gli "formare un fermo giudizio contro il prossimo. 

Per indizi! considerevoli , s’ intendon quelli che son 
bastanti a fav nascer de* dubbii , de’ sospetti nello 
spirito di un uomo savio e prudente , ed a fargli 
pronunziare un giudizio riguardante la cattiva con- 
dotta del prossimo. Bisogna osservare che un me- 
desimo indizio può essere qualche volta leggero e 
qualche volta considerevole , ciò che può rilevarsi 
soltanto dalle circostanze del fatto. La prima cir- 
costanza è quella del tempo in cui il fatto è se- 
guito. Per esempio , un uomo sale nella camera di 
un altro per la finestra, con una scala : se lo fa in 
pieno porno , alla presenza di quei che lassano e 
de’ vicini , non è un indizio sulliciente per far so- * 
spettare , credere c giudicare che quest’ uomo si 
propone di rubare ; ma se lo fa di notte e occul- 
tamente , 1* indizio è bastante per autorizzarne i so- 
spetti ed anche un giudizio. La seconda circostan- . 
za è quella del luogo. Per esempio , si sorprende * 
un giovine con una donzella in un luogo recondito 
ove si danno scambievolmente alcuni segni di tene- 
rezza : è un indizio considerevole della corruzione 
del loro cuore ; ma è poi un indizio leggero , se 
si parlano in disparte alla presenza di lutti. 

La terza circostanza è quella della persona. Urta 
persona che gode la riputazione di uomo onesto e 
parla ad una donna dissoluta , non è una ragion 
sufficiente per condannarlo ; ma si posson concepir 
de’ sospetti quando colui che parla a questa donna 
è un gibvine che passa già per libertino o debosciato. 

• Il giudizio temerario , secondo questi principji, 
è un consentimento formale dello spirito , che si 
dà su deboli ragioni ai dubbii o sospetti che si for- 
mano in pregiudizio del prossimo; ed appunto per- 
Du-Clot Tom.V. 3 
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che si giudica su così deboli ragioni vien chiamato 
giudizio temerurìb , vale a dire , un giudizio trop- 
po ardito , troppo precipitato , imprudente , t sen- 
za legittimi fondamenti. 

Quando vi è qualche fondamento al sospetto , 
e quando si ha interesse a conoscere la verità del 
fatto , non è peccato il sospettare il male , purché 
si sospenda il giudizio fiptentocchè siansi avuti schia- 
rimenti tali da poter esserne certi ; per esempio , 
un padrone nella propria casa , il quale ha diritto 
di vigilare sulla fedeltà de’ suoi domestici , si ac- 
corge che alcune cose si perdono ; uri padre inca- 
ricato della condotta de’ suoi figliuoli , vede che 
suo figlio si assenta di volta in volta, che pernotta 
fuor di Cosa , che fa spese straordinarie , che le sue 
figlie non serban più la stessa modestia , etc. , l’uno 
e P altro han fondamenti ragionevoli per dubitare 
che vi sia per parte de’ domestici e de’ figliuoli qual- 
che occulto disordine. Essi vegliano in conseguen- 
za con maggior cura sulla condotta di queste per- 
sone , e senza dir nulla a chicchessia decoro so- 
spetti , fanno segrete perquisizioni. Questi sospetti, 
lungi dall’ esser peccati , sono al contrario atti di 
prudenza e di virtù , perchè sono semplici atti dello 
spirito , ove la volontà ed il cuore non han veru- 
ni parte. 

Ma vi sono altri sospetti i quali non partono 
che dalla cattiva volontà che si ha per qualchedu- 
no , senza aver motivo di sospettar di lui più che 
di un altro. Per esempio , un padrone ha perduto 
un effetto prezioso ; subito e senza veruna jperqui- 
sizione sospetta clip lo abbia preso un tal domesti- 
co ; ecco un sospetto di cattiva volontà , e sebben 
non sia ancora un giudizio temerario , non lascia di 
essere sommamente opposto alla carità , e diventa 
ancora più colpevole se si comunica ad altri , poi- 
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chè così si viene ad esporre al pericolo di sospet- 
tare di un innocente , c diffamarlo. 

Vi sono tre sorgenti di sospetti e di giudiz» 
^temerarii. La prima è la corruzione del cuore , la 
quale fa credere ad alcuno die tutti gli uomini sian 
come lui corrotti. Un pazzo , dice il Savio (i) , 
crede che tutti gli uomini sien pazzi. La seconda è 
1* odio che si ha per un uomo : appena si odia e 
si disprezza , si ^ facilmente portati a pensare e a 
giudicar male di lui. La terza è la esperienza che 
si pretende di avere. Ed è perciò che i vecchi so- 
no tanto più sospettosi in quanto che han veduto 
più uomini malvagi. 

Il giudizio temerà ri<r , ed anche i sospetti sono 
condannati nella Scrittura : Non giudicale male dei 
vostri fratelli , dice G. C. ( 2 ), altrimenti Iddio 
vi condannerà. Spetta a Dio , secondo S. Paolo (3) , 
di giudicar gli uomini , perchè ha su di loro un’ au- 
torità assoluta , e perchè conosce i cuori e le ope- 
re più occulte. Badate bene , dice S. Giacomo (4) , 
di non giudicare i vostri fratelli, perocché , nel giu- 
dicarli , violate la legge la quale vi ordina di aver 
carità per essi , e disprezzate il legislatore il quale 
ha stabilito e scritto ne J nostri cuori una legge sì 
savia.. * 

S. Paolo (5) mette i sospetti temerarii allò 
stesso rango delle bestemmie : Suspiciones malas ; 
e quando questo Apostolo parla della carità , di- 
ce (6) che quei che la posseggono non pensati male 
deploro prossimo : Non cogitai malum ; donde ri- 


ftì Eccles. 10. e. 3 . ' 

[tS Malth. 7. e. 1 , Lue. 6 . v. 37. Jnan. 7. v. 24. 
(31 Rom. 14. v. 4 - i. Cor. 4 » 

( 4 ì Jacob . J. **. i. ( 5 ) 1. Tim. 6. v. 4. 

(6) 1. Cor. i 3 . tv 5 . - 
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sulla che quando si parla male del prossimo senza 
alcun legittimo fondamento , si manca di carità ; or 
qual’ è la enormità dei peccato che distrugge la caè- 
rità ! Il Crisostomo spiegando questo passo di S. 
Paolo, dice giudiziosissimaroente ( i) che colui che 
ama il suo fratello non lo condanna , e nemmeno 
sospetta male di lui : Nec tolerat malam suscipe- 
re suspicionem. 

S. Agostino si scaglia fortemente contro i giu- 
dizi e sospetti temerai ii. Noi non ahbiam diritto , 
dice questo Padre (a) , di condannare ne’noàtri fra- 
telli altro che le impurità , le bestemmie e gli al- 
tri peccali che commettono in nostra presenza ; e 
non dobbiamo neppure giudicare eh’ eglino non sia- 
no per convertirsi. Ma se non siamo certi che ab- 
biano commessi questi delitti , saremmo ingiusti di 
crederneli colpevoli. Saremmo egualmente ingiusti, 
soggiunge , se vedendo far loro certe azioni che 
possono avere due aspetti , vale a dire , che pos- 
sono esser buone o cattive , come per esempio di 
bere o mangiare per bisogno , o per sensualità, giu- 
dicassimo che lo fanno per sensualità. Questo giu- 
dizio è riserbalo al solo Dio , perchè ei conosce il 
fondo de’ cuori che a noi è nascosto. 

Non v’ ha che il demonio , continua S. Ago- 
stino, il quale non potendo accusare alcuni uomini 
innanzi a Dio di aver commesso esternamente in- 
fami azioni , sospetta che abbiano il cuore malva- 
gio-, e gli accusa di non servire Dio che per inte- 
resse , come fece riguardo a Giobbe. La maggior 
parte de’ peccali , secondo questo Padre , traggono 
la loro origine da’ sospetti maligni. Donde deriva, 
die’ egli , che voi non amate il vostro fratello e 
che dite male di lui , mentr’ ei non vi dimostra 


(i) Homel. 33. in i. Cor. (a) Traci. 90 . in Joan. 
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che dell’ affetto ? È perchè v’ immaginate ch’egli 
sia un furbo e un mentitore, il qnale , malgrado 
i suoi attestati di amicizia, vi detesti e voglia sop- 
piantarvi? Voi considerate le vostre false idee e le 
vostre immaginazioni come prove convincenti ; non 
v* ha cosa più ingiusta che il prendere per cono- 
scenza certa i vostri sospetti che non han per fon- 
damento che semplici indizi! ; imperciocché vi so- 
no molte cose credibili che son false , ed altre si- 
milmente che sembrano incredibili , e nonostante 
son vere. Lo spirito umano è limitato, il solo Dip 
giudica sempre secondo la verità. 

O Cielo ! esclama S. Cesario di Arles , quale 
ingiustizia ne’ giudizii indiscreti degli uomini con- 
tro i loro fratelli ! Essi non vogliono esser creduti 
i malvagi , e voglion poi , senz’ alcun fondamento y 
credere che gli altri lo siano ; Vengono dunque a 
violare la legge naturale che vieta loro di fare al- 
trui ciò che non vogliono per se stessi. S. Prospe- 
ro , su questo principio , chiama' gravi peccati, i 
giudizii temerarii e i sospetti. Infatti , sono peccati 
mortali quando sono accompagnali da due condi- 
zioni , la prima delle quali è che sieuo formati con 
avvertenza c deliberazione ; giacche un sospetto non. 
premeditato , fatto senza riflessione e come per 
un primo moto , non è che una colpa leggera. La 
seconda condizione è che il male che si pensa del 
pr ussimo sia considerevole , come per esempio, quan- 
do si taccia nel pròprio Cuore lina persona di aver 
cbmmesso un peccato mortale , p&rdhè allora si con- 
sidera questa persona come abSoulinevole innanzi 
a Dio. 1 ' . < .rtJió»;; „ ; 

Vi son tre difetti ne’giudizii temerarii. i.° Il 
difetto di rettitudllVè ,* perchè , «lòtrza' ragione alcu- 
na si pone in duhhio la probità dui prossimo. 37^' 
Il difetto di autorità, avendo solo 'f)io:‘il diritto di 
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giudicare delle cose dubbie cd occulte. 3.° Il di- 
letto di conoscenza , perchè non si ha certezza del 
peccato, di cui si tacciano i suoi --fratelli , ma sem- 
plicemente deboli congetture , che non bastano per 
dare il diritto di condannarli. 

Finalmente le conseguenze dei giudizii teme- 
rarii sono molto a temersi , essendo spesso somma- 
mente funeste. I giudizii temerarii producono pa- 
recchie volte la prevenzione , P avversione e la mal- 
dicenza. Estinguon sovente la carità in coloro cui 
si comunicano, e .maggiormente in quelli su 5 quali 
si formano, se vengono a saperlo. 

Quando si comunicano ad altri i giudizii c i 
sospetti che si concepiscono contro il prossimo , o 
si faccia per odio , per malignità o per leggerezza, 
è un peccato maggiore di quando si giudica o sospet- 
ta solo fra se medesimo. Non v’ ha che la inav- 
vertenza ola tenuità della materia, che possa, ren- 
der veniale il peccato di quelli .che comunicano 
a<di altri i loro giudizii o sospetti temerarii. Non 
si° commette però “verun peccato a partecipare , ad 
altri certi sospetti o certi giudizii svantaggiosi che 
si forman del prossimo, quando la carità obbliga a 
farlo , per procurare un bene , o prevenire un ma- 
le , e che non si ha alcun disegno di nuocere , ne 
vi ha parte alcuna la passione. * 

t In ultimo., le parole oltraggiose sono vietate 
dal quinto Comandamento. ... * , f 

Si chiaman contumelia le parole ingiuriose che 
si dicono direttamente a qualcheduno per offender- 
lo- È quésto in se stesso un peccato più enorme 
della maldicenza medesima , perchè oltre la ripu- 
tazione che spesso denigra, come quando si rim- 
proverano a qualche persona certi vizn o diletti 
che non ha o che son segreti , contiene sempre un 
disprezzo del prossimo , ; ed .offende l’onore che gli 
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c dovuto : perciò la contumelia obbliga ad una „ 
maggior soddisfazione* che la maldicenza. Quando 
si è detto male di alcuno basta di cancellare le 
cattive impressioni che si son date della persona di 
cui si è parlato male , poiché cosi le si restituisce 
la sua riputazione , clic è tutto quello che le si è 
tolto ; ma quando si son dette delle ingiurie , non 
basta di riparar la riputazione nello spirito degli 
uditori , bisogna ancora riparar 1* onore della per- 
sona ingiuriata , facèndole qualche sconnessione , 
come una restituzione dell’onore che l’è stato tol- 
to mediante le parole che le si son dette. 

I motteggi ingiuriosi e piccanti somiglian mol- 
to alla contumelia , ancorché il vizio , o il difetto,, 
di cui si dileggia il prossimo fosse pubblico, e non 
gli si togliesse così la sua riputazione che ha già 
perduta. Si pecca contro la carità , se si fan que- 
sti motteggi per odio , o con una • specie di com- 
piacenza della disgrazia del prossimo , e contro l’u- 
miltà se si fanno per elevarsi al di sopra di lui. 

Gesù Cristo , nel Vangelo , si é fortemente sca- 
gliato contro coloro che pronunziano delle ingiu- 
rie (i) : Quegli che dirà al suo fratello raca - 

( che è uoa parola di disprezzo ) , meriterà di es- 
ser condannato per mezzo del giudizio ; e chi di- 
rà al suo fratello: sei un pazzo , meriterà di es- 
ser condannato al fuoco dell’ inferno. 

Che cosa dunque dobbiam pensare di quelli 
che son sì fecondi a profferire ingiurie , dopo un 
divieto siffatto , che trattano il loro prossimo da la- 
dro , da impostore , da ingannatore , etc. che ral- 
lentano la briglia alla loro passione , e che vomi- 
tano abbondantemente dalla loro bocca malvagia v 
tutto ciò che la passione medesima ispira loro di 


( 1 ) Matth. 5. v. ai. 
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più oltraggiaste, tanto che reca soventi volte sorpre- 
sa che certe teste riscaldate immaginar possano un 
sì gran numero d’ ingiurie ? Ahi ! Quei che si ab- 
bandonan così alla loro passione , al loro furore , 
obbliano interamente che son Cristiani. Un Cristia- 
no non dice alcuna ingiuria ai suoi fratelli non so- 
lo , ma sofl’re altresì pazientemente quelle che gli 
vengon dirette , per quanto sien numerose ed atro- 
ci. Un Cristiano è obbligato d’imitar Gesù Cristo 
e di prenderlo per modello. Quando il Salvatore è 
stato colmato d’ ingiurie , non ha risposto con in- 
giurie ; non sono mai uscite dalla sua sacra bocca 
che parole di benedizione e di pace ; sebben le in- 
giurie che proflferivansi contro G. C. non fosser mi- 
ca leggere. Si è detto di lui che era invaso dal de- 
monio, che discacciava i demonii in nome del prin- 
cipe dei demonii , G. C. ha sempre conservato la 
dolcezza e la pace; e ciò ha dato occasione a S. 
Pietro di assicurar di lui (i) che , quando è stato 
caricato d’ ingiurie , non ha risposto con ingiurie ; 
quando è stato maltrattato , non ha minacciato. Il 
Profeta Isaia dice , parlando di G. C. (2) , che è 
stalo offerto perchè lo ha voluto egli stesso , e 
perchè non ha aperta la bocca ; è stato condot- 
to alla morte come una pecora che si va a scan- 
nare ; ha serbato il silenzio , senza aprir la boc- 
ca , come un agnello è muto innanzi a colui che 
lo tosa. 

Rimontiamo al principio , G. C. è il vostro 
modello ; considerate dunque quanto voi deviate , 
quando vi allontanate dal santo esempio che vi ha 
dato , allorché rendete ingiuria per ingiuria , ma- 
ledizione per maledizióne. Imperocché , se oggi vi 
domando qual’ c la vostra disposizione , che cosa 


(1) i. Pctr. 2. v. 23 . (2) Jsai. 53 . t>. 7. 
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mai sarete voi per rispondermi ? Mi direlc , che se 
vi si lascia in pace , se non siete insultati , rimar- 
rete tranquilli , e mai non parlerete in maniera of- 
fensiva a colui che non vi offende; ma io veggo 
nel tempo stesso nel vostro cuore una cattiva di- 
sposizione di non soffrire impunemente le ingiurie. 
Se alcun ve ne dice , glie ne direte prontamente 
ed abbondantemente a vicenda. Io vi annunzio con 
G. C. (i) ; I Pagani fanno altrettanto. I Pagani 
non dicono ingiurie a quei che non ne dicon loro. 
Ciò che distingue il Cristiano dal Pagano si è che 
il primo non dice ingiurie neanche a chi glie ne 
dice. Voi siete Cristiani , voi ve ne gloriate , ba- 
date dunque a sostenerne il nome e la dignità , e 
ciò non potete farlo altrimenti che combattendo i 
sentimenti della natura corrotta , ed elevandovi al 
di sopra di voi stessi per seguir P esempio di G. 
C. , e le sante massime che vi ha insegnate. 

Non dite che questa legge c dura , che la na- 
tura vi si oppone, che è superiore alle forze dell* uo- 
mo di sentirsi maltrattalo senza replicale nè di- 
fendersi. G. C. c’ insegna (2) che la sua legge è 
dolce , che il suo giogo è leggiero. La legge di sop- 
portare le ingiurie non è eccettuala , cd è nella 
classe di quelle' che G. C. pretende non esser nè 
onerose nè difficili ai suoi veri discepoli. Per com- 
prendere questa dottrina non vi bisogna che ariiare. 
Si fan tutt’ i giorni , per P amore del mondo , al- 
cune cose più difficili che soffrire le ingiurie. È 
Dio che vi parla, è Dio che vi comanda, ecco tut- 
te le difficoltà spianate. 

Ma nel comandarvelo , che cosa vi promette se 
siete fedeli ? Avrete voi ancora rammarico di aver 
sofferto un’ingiuria , quando considererete che è un 


(1) Match. 5 . v. 47. (2) Ibid. n. t-. 3 o. 
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mezzo efficace per ottenere il perdono de’ vostri pec- 
cati ? Quanto è dolce , quanto è consolante l’affa- 
ticarsi per Dio , il soffrire per Dio ! Ei si dichia- 
ra in questa vita il protettore di quei che lo ser- 
vono , e prepara foro per 1’ altra vita ricompense 

infinite nella eternità heata. Amen. 

"* - * 

DISCORSO XC. 

DELLA MALDICENZA E DELLA CALUNNIA. 

Neque maledici regnum Dei potsidebunt. 

I maldicenti non possederanno il regno di Dio. 

i. Cor. 6. v. IO. ' 

K incredibile il male che la detrazione prpduce 
nella civil società. Essa offende la carità , viola la 
giustizia , e può dirsi francamente che le colpe che 
commettonsi per la leggerezza delle lingue indiscre- 
te , sono infinite. Ciononostante la detrazione , in- 
spira poco orrore ai Cristiani dei nostri giorni, seb- 
ben la Religione la proscriva severamente , e la 
legge naturatela .condanni. E un vizio tanto co- 
mune quanto è jfcfnicioso , dice S. Girolamo (i); 
esso s’ insinua in tutti gli stali , penetra nel fondo 
delle- più recondite solitudini , per trascinar qual- 
che volta te anime più pure. Perocché , senza par- 
lare di quei falsi devoti i quali , sotto pretesto di 
un granae zelo di Religione , fan consistere la lo- 
ro pretesa pietà nel gemere su i disordini altrui , 
«be’ quali il loro orgoglio li persuade di essere in- 
capaci , che mormorano di tutto ciò che lor di- 
spiace nella condotta degli altri , e senza rispar- 


(i) Ad Cetani . de Inst. Matris /am. ep. iti. 
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miar neppure i loro superiori 0 per autorità 0 per 
dignità di carattere , biasimai! tutto , crilican tutto* 
su tutto trovano a ridire , e s’ immaginano di es- 
sere i più savii del mondo. Quanti non se ne tro- 
vano , anche fra quelli la di cui vita è d’ altronde 
jrrnprensibile , che cadono in qneSto peccato , il 
quale é come 1’ ultima insidia che si riserba il de- 
monio per sorprender coloro che hanno già spez- ■ 
zate tutte le reti che avea lor tese. Possa io in 
questo giorno scagliarmi forteqaentc contro questo 
vizio che non può detestarsi abbastanza , ed ispi- 
rarvi tutto 1’ orrore che merita , facendovi ossef- * 
vare quanto è odioso , quanto, ne son terribili le 
conseguenze , e quanto é pericoloso il frequentar le 
persone 'che vi son soggette ! * . 

La detrazione presa genericamente è una dif- 
famazione ingiusta del prossimo , fatta in sua as- 
senza con parole o con segni , così mormorare vuol 
dire togliere la riputazione del prossimo. Se il ma- 
le che si dice del prossimo è vero , ma ignoto a 
coloro alla presenza de’ quali si parla , è una sem- 
plice maldicenza. Se poi è falso , è una calunnia'. 
e anche una specie di calunnia il pubblicar come 
vera, una colpa del prossimo clic si è saputa da 
persone non degne di fede 0 sue nemiche. 

Per mormorare non è necessario di mentire , 
basta di denigrare direttamente 0 indirettamente la 
riputazione del prossimo. Si può far direttamente • 
in quattro maniere ; i.° allorché si accusa qual- 
cheduno di un delitto che non ha commesso ; a.° 
allorché si aggrava il suo delitto ; 3.° allorché si 
scopre un peccato segreto che ha commesso ; 4*° 
allorché si accusa di aver fatta una buon’ azione, 
per vanità o co» cattiva intenzione. Si mormora 
indirettamente di alcuno , o negando che abbia fat- 
to qualche buon’azione, o che abbia qualche buo- 
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zia qualità, o occultandola con malizia, o final mente 
diminuendola , come fan quelli, che sentendo par- 
lare di una buona qualità o di una buon* azione di 
una persona , rispondono che non è tutto quel che 
^i pensa ;; ovvero dicono : È un uomo d’ onore , 
ma Questo Sacerdote , questo Religioso ,* 

sono uomini dabbene esternamente , ma osservate 
come sono interessati ; questa donna si fa distin- 
guere per la sua divozione , ma non è altro che 
una bigotta , etc. Offendono anche gravemente la 
riputazione del prossimo coloro i quali x quando 
senton parlare de* suoi difetti , dicono : Io non mi 
spiego sul conio silo , la carità mi ordina di ri- 
sparmiarlo. Con questo artifizio si fa maggior torto 
alla riputazione del prossimo, che parlandone alla 
distesa, perchè si dà luogo a credere che la cosa sia 
considerevole , e perciò non si osi dirla. 

Risulta da ciò , i .° che per esser colpevole di 
maldicenza } non è necessario di parlare , ma basta 
il fare certe azioni o certi segni che posson far torto 
alla riputazione del prossimo , come fan quelli che 
mostrano impazienza quando si loda alcuno , o sor- 
ridono maliziosamente , o scuotono il capo , o fan 
qualche altra morfìa , dimostrando così di non ap- 
provare quel che si dice; 2. 0 che non v’ è biso- 
gno di aver persuaso le persone innanzi a cui si è 
detto male del prossimo , nò di aver rovinato la 
sua riputazione , basta di aver divulgato un male 
che tende a distruggere la buona fama , o.a dimi- 
nuire la stima. 

Quei che riferiscono il male che hanno inteso 
dire in pregiudizio del prossimo , non peccano che 
in secondo luogo ; pcccan però facendo passare ad 
altri la maldicenza che i primi avean fatta. Da ciò 
accade che se no sparge la voce , e clic finalmen- 
te le óosc vengono ad esser credute. Sebben go1o> 
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ro che fanno tai rapporti non abbian disegno di 
nuocere al prossimo t è certo però che denigrano 
la sua riputazione , con la libertà che si danno di 
parlar de’ suoi vizii e de’ suoi difetti ; essi pecca- 
no adunque. r * 

Diran forse che non parlano de’ difetti del pros- 
simo , che per ipodo di discorrere , per passare il 
tempo , per divagarsi : si entra in una- compagnia 
senza verun livore contro del prossimo ; la con- 
versazione s’ impegna , si anima , e mentre si sta 
discorrendo , sfuggono alcune parole , e la maldi- 
cenza previene la riflessione . . . . . . Quei che 

pretendono di giustificar così le loro maldicenze , 
arriveran mai a persuadere che siano scusabili quei 
trattenimenti che oscurano la fama de* loro fratel- 
li ? È egli giusto che la loro imprudenza e la loro 
indiscrezione siano altrui di nocumento ? Quei di- 
scorsi , quei propositi che son sì comuni nelle con- - 
versazioni mondane , non son forse causa del di- 
sprezzo verso le persone di cui si mormora ? e quei 
che li tengono , vorrebbero che se ne tenesser si- 
mili di loro , e che se ne parlasse in un modo 
svantaggioso cotanto ? ^ 

La pubblicità delle colpe del prossimo è un 
altro pretesto di scusa : tutti n ’ erano informati t 
Tutta la società degli uomini adunque consiste for- 
se in alcune società maldicenti? La cosa è nota in 
una casa ; qual diritto si ha di pubblicarla al di fuo- 
ri ? Si sa in una città, ma s’ignora in un? altra , 
egli è vero in conseguenza che si offende la carità 
non solo , ma eziandio la giustizia, istruendo delle 
colpe , anche pubbliche del prossimo , coloro che 
non n’ erano informati , e che probabilmente non 
ne avrebbero avuto mai conoscenza. 

Non può nemmeno scusarsi dal peccato di 
maldicenza , colui che , senza una vera necessità 
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o una causa legittima , palesa ad una o due per- 
sone , per quanto savie esse siano, e capaci di ser- 
bare il segreto , il peccato del suo prossimo, rac- 
comandando loro di tenerlo celato. 11 Crisostomo (i) 
volge in ridicolo chi pretende di essere scusabile , 
per aver raccomandato il segreto a colui <al quale 
ha palesato il peccato del suo fratello ; perocché 
per qual ragione lo ha egli detto , se voleva che 
altri il tacesse? 

^ Quei che compongono libelli ove la riputazio- 
ne altrui è considerabilmente attaccata , peccano 
gravemente contro la carità e contro la giustizia , c 
questo peccato è anche maggiore quando tai libelli 
sono anonimi. I Romani avean tanto in orrore que- 
sti autori maligni , che li facean punir di morte al- 
lorché si poteano scoprire (a) ; e i Principi Cristia- 
ni , i Concilj e i sommi Pontefici non han dimo- 
strato uno zelo minore per arrestare gli effetti fu- 
nesti di siffatti libelli. Quei che gli spargono nel pub- 
blico , come gli stampatori , i copisti , i libraj , o al- 
tri che li vendono , prestano e distribuiscono , che 
li consigliano o gli approvano , peccano anch’ essi 
gravemente , e sì gli uni che gli altri sono obbli- 
gati a (riparare e a restituire al prossimo la sua ri- 
putazione. 

* Avvi un peccato in cui cadono ordinaria- 
mente coloro che han qualche lite o qualche con- 
troversia : essi pubblican dovunque il malcon- 
tento o l’ ingiustizia che pretendono di aver rice- 
vuta dal loro avversario. Non v’ é cosa più con- 
traria alla carità ^ e più evidentemente opposta 
al precetto di G. C, , il quale ci ordina (3) di a- 
xnare i nostri nemici , di far del bene a quelli che 


i) Homel. 3. ad pop. Antioeh . „ 

a) Leg. 12 . Tabul. (3) Matth. 5. Lue. 6. 
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ci odiano , di pregare per quei che cr perseguitano ; 
Precetto che gli Apostoli ci han ripetuto , e che 
hann* osservato essi medesimi ad esempio del loro 
Maestro : Benedite quei che vi perseguitano , dlfce 
S. Paolo (1) , non rendete ad alcuno male per ma- 
le ; gli altri ci maledicono , e noi li benedicia- 
mo ; ci dicono essi delle ingiurie , *e noi rispon- 
diamo loro con preghiere. 

È anclie un peccalo gravissimo il procurare di 
giustificarsi di una maldicenza <# di una calunnia fat- 
ta contro di noi , per mezzo di un’ altra maldicen- 
za o calunnia contro colui che ha detto male di noi. 
Nulla è più contrario alle massime* del Cristianesi- 
mo , le quali c’ insegnano che soffrir con pazienza 
le ingiurie , è uno de’ principali doveri della vita 
Cristiana , di cui Gesù Cristo ci ha dato 1 * esempio. 

La maldicenza è più o meno enorme a propor- 
zione della condizion delle persone di cui si è spar- 
lato ; perciò le maldicenze e le calunnie che si fan 
contro i Vescovi , i Sacerdoti e i Religiosi , sono 
più atroci di quelle che si fan contro i Laici , per- 
chè , dice S. Gregorio (2) , esse ridondano su di 
G. C, , di cui son Ministri i Sacerdoti. Cosi egual- 
mente le maldicenze e le calunnie che qualcheduno 
si permette contro i Re , i Principi e i superiori , 
son più colpevoli di quelle che si fan contro le per- 
sone comuni. ■ 

Dallo stesso principio Hsulta che è un peccato 
più grave il mormorare di una Comunità che di ut! 
particolare ; avvegnacchè questo peccato si estende 
ad un maggior numero di persone , le quali ne rfe 
cevon pregiudizio in comune ed in particolare. 

È un inganno il credere che sia più permes- 


(1) Rom. 11 r. i 4 . r 

i.1) Greg. il Grande , lib. 12 del suo registro , lettera 3 a. 
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so di parlar male de’ morti che de’ vivi. Al contra- 
rio è peccato più grave il mormorare de’ morti che 
de’ vivi , perchè i morti non sono più nel caso di 
difendere il loro onore , nè di cancellare le sfavo- 
revoli imprèssioni che le maldicenze han potuto for- 
mar nello spirito di quelli che le hanno ascoltate. 

Finalmente i Teologi distinguono un’ altra spe- 
cie di detrazione , per mezzo della quale si spargon 
zizzanie tra’ parenti o gli amici, capaci di alterare o 
far cessar 1* amicizia tra’ parenti , la fiducia tra gli 
amici , la subordinazione tra’ Superiori e gl’ inferio- 
ri. Questa detrazione è un peccato maggiore della 
maldicenza , peftehè fa torto alla riputazione non so- 
lo , ma distrugge altresì 1’ amicizia , che è un be- 
ne più caro dell’onore : Imperciocché , dice il sa- 
vio (i) , nulla è paragonabile ad un amico fe- 
dele. Egli altrove ci avverte (a) che Dio detesta 
» questo peccato più che molti altri ; perciò il semi- 
nator di zizzanie sara maledetto (3). S. Paolo lo 
comprende nel numero de’ nemici di Dio (4) : Su- 
surrones , detractores , Deo odibiles. Ciò non deg 
ve intendersi sol di coloro che seminano falsi rap- 
porti , ma di tutti quelli eziandio che seminano rap- 
porti capaci di metter la discordia fra persone che 
vivono in pace ed in unione ; perchè son causa di 
mille mali. Eh ! quai rovine nelle case , in un quar- 
tiere , in una città , prodotte da un maligno rap- 
porto ! Colà vi è una moglie in disputa con suo 
marito ; genitori indisposti contro i loro figliuoli ; 
padroni sdegnati contro i loro domestici , fratelli e 
cognate aizzati gli uni contro le altre , qui vi so- 
no vicini , parenti impegnati nel disordine , im- 
mersi in divisioni crudeli. Chiedetene la causa, ri- 


(i) Eccl. 6. * (a) Proo. 6. v. 19. 

( 3 ) Eccl.' 28 v. i 5 , (4) Rom. 1. v. 3 0. 
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tndntate alla sorgente , troverete che alcuni indi- 1 
screti rapporti ne sono stata l’origine. Togliete que- 
sta peste comune , e cesseran tosto le liti , le ini-* 
micizie e tutt’ i contrasti : Susurrone substracto * 
jurgia conquiescent (i) j e siccome il fuoco si e* 
stingue quando non vi sono più legna , così le di-* 
Spute si placheranno quando non vi sarà chi se-* 
mini rapporti maligni; 

La detrazione di sua natura è un peccato mor- 
tale. Per esserne convinto , basta di considerare con 
un po’ di attenzione ciò che dice del maledico là 
Scrittura Sacra; Si dice nei Proverbii (3) che il 
maledico è 1’ ahbominazione degli uomini , ed è 
proibito di aver comunicazione con lui : Abomina- 1 
tio hominum detractor 1 . ; . non commiscearis 
cum detr adori bus. S. Paolo (3) comprende i ma-* 
ledici e i detrattori nel numero de’ nemici di Dio 
che son degni di morte. Dice altrove (4) che nè i 
maledici , nè i rapitori della roba altrui, saranno 
eredi del regno di Dio. S; Giacomo ci avverte (5) 
thè colui il quale dice male del suo fratello, par- 
la contro la legge : Qui deirahit jratri , delrahit 
legii La Sacra Scrittura ci dimostra ancora la e- 
normità della maldicenza dal disordine che cagio- 
na. I denti de’ maledici , dice il Re Profeta (6) * 
sono simili alle frecce , e le loro lingue ai coltelli 
taglienti ; Dentes eorutn arma et sagittae , et lin * 
gua eorum gladius acutus. Il colpo della lingua 
spezza le ossa (7) : Plaga aulem linguaè commi •» 
nuet ossai 

Se si paragona la maldicenza tol iatTocinio, Si 


ii) Proi>. 26. t>. 20. 
f 3 ) Rotti. I. Vi 3 ó. 
( 5 ) Jac. 4 - v. ii. 

(7) Feci 28. v. tt. 

Pu~Clot Tom>V. 


(2) Ibid 24. v. 9. 
( 4 ) i- Cor. 6 . v. ió; 
(6) P$i 5 (>. v. 5 ; 
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giudicherà che essa è un peccato più grave ; giac- 
che fa al prossimo un torto più considerabile di 
quello che gli fa il latrocinio li la maldicenza , di- 
cono i Padri (i),è un omicidio ed un furto orri- 
bile agli occhi di Dio , per mezzo di cui si rapir 
sce e si fa perdere alla persona della quale si di- 
ce male , l ’ onore e la riputazione , vale a dire , un 
bene preferibile a tulle le ricchezze della terra. S. 
Bernardo spiega ( 2 ) come , dicendo male del pros- 
simo , si uccide se stesso , perchè si perde la ca- 
rità; si uccide colui alla di cui presenza si parla , 
perchè gli si fa concepire disprezzo per la perso- 
na che si calunnia o di cui si mormora ; si ucci- 
de finalmente quest’ultima , perchè nel caso ne ab- 
bia notizia , concepisce indegnazione e risentimen- 
to contro il' calunniatore 0 il maledico. Perciò la 
Scrittura paragona la lingua di un maldicente a 
quella di un serpente : quegli , dice il Savio (3) , 
qhe mormora in segreto non è meno pericoloso del 
serpente che morde senza fare strepito : Si mor- 
deat serpens in silenzio , nihil eo minus habet 
qui occulte detrahit. 

Con ragione adunque il Savio raccomanda di 
fuggire i maledici ; imperciocché eglino periranno 
ad un tratto ; e chi sa la profondità dell’ abisso 
in cui caderanno gli uni su gli altri (4)? Cum de - 
tractoribus ne commiscearis , quoniam repente con- 
surget perditio eorurn ; et ruinam utriusque quig 
novit ? Da questo tratto si vede , dice S. Girola- 
mo , che un detrattore trascina nel precipizio 1 co- 


fi) Tert. de Idolol. C. il. Chrys. Hom. 3 . ad pop. 
Antioch , eie. 

(2) Bern. Semi. it\. in Cani. Canile. 

( 3 ) Eccles. io. v , 11. 

( 4 ) Prou. 24. v. 21. 22. 
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lui che lo ascolta. Allontanale dunque le lingue cat- 
tivo , continua il Savio (i) , c ngn siate a porta- 
ta di ascoltar coloro che parlan male de’ loro fra- 
-telli ; , liemove a te os pravutn detrahentia labili 
siiti procul a te. Qual uomo infatti direbbe male 
del prossimo , se niuuo aprisse le orecchie per a- 
scoltarlo? e siccome non vi sarebbero ladri se non 
vi fossero coloro ohe nascondono la roba , così noil 
vi sarebbero maledici se non si trovasse alcuno che 
-Votasse ascoltarli. Questo vizio è tanto comune sol 
perchè ognuno presta l’orecchio ai maledici. S. Ber- 
nardo adunque ha avuto anche ragion di dire else 
è difficile il definire quale è più colpevole , se que- 
gli che mormora o quegli che ascolto la mormorazione. 

Si deve ciascuno opporre in" diverse maniere 
ad una persona che mormora. i.°JV.onsi deve pre- 
star fede ai discorsi: dei maledici. Quegli che ero- 
de troppo facilmente ciò clm gli vien detto , ha il 
cuore leggiero , dice il Savio ( 2 ) , e la sua virtù 
onderà ad indebolirsi : Qui credit cito , levis cor- 
de est , et minor, abitar. Se si ha lo spirito molto 
leggero credendo tutto quel ohe si dice. , si è poi 
•molto temerario e si offende la carità , credendo 
senza fondamento il male che si dice del prossimo; 
invece .dunque di credere i maledici, bisognerei*- 
he scacciarli ad esempio di Davklde , il quale non 
poteva soffrirli in verun luogo (3) : Detrahentem 
secreto proximo suo , hnne persequebar. 

2. 0 Bisogna impor silenzio ai maledici , se si 
ha autorità su di loro. 3.° E d’ uopo riprenderli 
apertamente; non si dica che non si può disturba- 
re una compagnia , nè far confondere e recar di- 
spiacere a certe persone per le quali si è iu obbli- 


(1) Prov. 4 - e. 7.4. (2) Eccl. 19.. »." 4 . 

( 3 ) Ps. 100. v. 5 . ■ 


Digitized by Google 



5a spiecAziowE 

go di aver compiacenza ed amicizia. Miserabile seti* 
sa, dice S. Gio # van Crisostomo (i), che danna una 
infinità di Cristiani I Non si ardisce disturbare una 
compagnia ; si vuol dunque esser con essa danna- 
to ! Si vuol conservar l'amicizia de’ maledici , e non 
si teme di perder quella di Dio ! Giobbe amava i 
suoi amici ; ma siccome ei sapeva che ascoltando 
tranquillamente le loro maldicenze , si rendeva col- 
pevole , non \’ era interesse , nè compiacenza che • 
gl’ impedisse di adempire al suo dovere: Contere- 
bam malas iniqui ( 2 ) , et de dentibus iilius aii- 
ferebam praedam. Io batteva sulla bocca del mal- 
dicente maligno , e gli strappava la preda dai denti. 

4-° Se non si può chiuder la bocca a colui 
che parla, si deve almeno dimostrare il proprio mal- 
contento con un’ aria di tristezza. Il vento del Nord 
calma la tempesta , dice lo Spirito Santo (3) , e 
lo spettacolo di un volto triste calma la petulanza 
del detrattore : V entus aquilo dissipat pluvias , et 
facies tristis linguam detrahentem. 

5. ° S. Bernardino è di avviso che si farebbe 
meglio di abbandonar bruscamente la compagnia. 
Almeno non si trascuri il consiglio del Savio (4) : 
Turate le vostre orecchie con delle spine : Sepi au- 
res tuas spinis , vale a dire, dimostrate, per quan- 
to potete, die detestate questa sorta di discorsi, e 
non vi prendete parte alcuna. 

6. ° Finalmente , si devon soffogare le parole 
indiscrete , che si sono infelicemente intese , ed e- 
stinguere quelle .perniziose scintille : lo sforzo 'che 
si farà non è punto a temersi ; non si correrà il 
rischio di perderne la vita (5) : Audisti verbum 


(1) Hom. 3 . ad Pop. ' {2) Job. 29. v. 17. 

( 3 ) Prov. 25 . v. 23 . ( 4 ) Eccl. 38. p. 28. 

( 5 ) Ibid. 19. r. 20. 
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adversus prorimum tuurn ; cortimoriatur in te-, 
fidens quoniam non te disrumpet. Cioè; obbliate, 
se è possibile , quel nojoso segreto ; rimanga alme- 
no nelle ombre di un rigoroso silenzio , ed impe- 
dite che traspiri in menoma parte. 

Ma è sempre peccato il manifestare le colpe e 
i difetti occulti del prossimo ? 

No ; la. carità istessa obbliga a farlo quan- 
do è utile o necessario. 

Si può parlare de’ difetti del prossimo con di- 
verse intenzioni , le quali , lungi dall’ esser mali- 
gne , rendono questi discorsi tanti atti di virtù 
sommamente meritorii e grati al Signore. 

La prima è quando si palila dei difetti del 
prossimo per impegnare gli altri ad evitar di cade- 
re in simili colpe. La Scrittura si propone questo 
scopo, quando riporta i peccati d’ Israele e di Giu- 
da ; ed è questo egualmente lo scopo che si son 
prefisso i SS. Padri , per esempio S. Attanasio e 
S. Agostino , quando han parlato con tanto zelo 
contro gli eretici de’ loro tempi. 

La seconda è quando si parla del prossimo con 
la mira d’ impegnare gli altri a mettersi in guardia 
contro di lui , per timore che ignorando esser egli 
un uomo malvagio , non se ne fidin troppo , e non 
ne ricevano qualche danno. Elia parlava apertamen- 
te de’ peccati di Achab e de’ falsi profeti di Baal., 
temendo che gl’ Israeliti non si lasciassero trascina- 
re dal loro esempio ad adorare gl’ idoli. G. C. 
egli stesso condannava pubblicamente l’ ippocrisia 
de’ Farisei, perchè abusavano della buona opinione 
che aveva il popolo della loro falsa virtù , e se ne 
avvalevano per indurlo a seguire le loro false tra- 
dizioni , in pregiudizio della legge. 

Si può , in terzo luogo , parlar de’ difetti del 
prossimo anche per vantaggio di quelli de’ quali si. 
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scoprono i vizib Così Geremia , rinchiuso in una 
prigione per ardine del Re Scdecia , parlava alta-» 
mente contro i disordini di questa Principe c del- 
ia sua Corte , aflinchè gli fossero riferiti i suoi pa- 
tetici discorsi , e questo empio Re potesse profit- 
tarne e placare, con una sincera penitenza, la col- 
lera del Signore. 

Si può finalmente parlar delle colpe del pros- 
simo , con idea di eccitar se e gli altri a pregar 
Dio fervorosamente per la conversione dei peccatori. 

Or dunque, non solamente è permesso di par- 
lare de’ difetti del prossimo in queste quattro cir- 
costanze , ma anzi si fa allora un atto di virtù , 
purché non s’ inganni se stesso , mescolandovi qual- 
che altro fine che sia corrotto , ed in ciò si richie- 
de somma prudenza , perchè la cupidigia e la ma- 
lignità son troppo soggette a prender la maschera 
della carità; purché non si dica nulla di falso o 
di esagerato ; purché non s* interpretino in male 
certe azioni che possono esser buone ; purché fi- 
nalmente questi discorsi non siano più nocivi agli 
assenti che utili ai presenti ; perocché non è mai 
permesso di fare un male per procurare un bene. 

Non si deve sperare di poter otttenere il per- 
dono delle sue calunnie e delle sue maldicenze , se 
non si è soddisfatto colui cui si è tolto ingiusta- 
mente l* onore e la fama. L 5 obbligo di riparar la 
riputazione di quelli che si son diffamati , è fon- 
dato sul diritto naturale, come l' obbligo di resti- 
tuire gli oggetti rubati : non v’ ha maggior ragio- 
ne di esentarne i maledici ed i calunniatori ohe di 
esentarne i ladri. 

Se ciò clic si è detto pubblicamente contro 
V onore del prossimo è falso , bisogna farne una 
pubblica • ritrai fazione in presenza delie persone in- 
nanzi alle quali si è calunniato. Senza questa ri- 
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trattazione, dice il Catechismo del Concilio di Tren- 
to non v* è salute a sperare. Se si è asserita una 
calunnia contro il prossimo solo in certi partico- 
lari trattenimenti , si ha T obbligo di ritrattarsi in- 
nanzi a quelli che si son fatti confidenti della ca- 
lunnia. 1 ' • • • 

Se ciò che si è detto di male ò vero , ma as- 
serito male a proposito per denigrare la riputazio- 
ne del prossimo , non si deve in verità negare ciò 
che si è detto , non essendo mai permesso di men- 
tire ; ma si è obbligati di dichiarare che si è avu- 
to torto di parlar così , e che la passione ha fatto 
agire in tal guisa, i. Si è allora nello stretto do- 
vere di ristabilire , per quanto si può , 1* onore del 
prossimo ; ed il mezzo più semplice e più natu- 
rale è di dirne tutto il bene che se ne conosce e 
ili far palesi le sue buone azioni e le sue buone 
qualità ; e ciò alla presenza di lutti coloro innanzi 
ai quali si è sparlalo. 

Se , come accade quasi sempre , si è insinua- 
ta nella maldicenza qualche ombra di calunnia , 
per circostanze aggiunte o esagerate , in questo caso 
una disdetta formalo non è menzogna. Si può dire 
con verità che si era male informato , che la cosa 
era stata detta fraudolentemente , e che 1’ accusato 
non è colpevole come si credeva. 

Quelli che han pronunziato maldicenza o ca- 
lunnie contro di un morto, sono egualmente obbli- 
gati di riparare il suo onore , perchè i defunti vi- 
vono nella memoria degli uomini. 

Finalmente , se la maldicenza , oltre il torto 
che ha fatto alla riputazione di una persona, le ha 
cagionato altresì qualche altro danno , si è nell’ob- 
bligo di valutarlo , e restituirlo interamente. Giu- 
dicate da ciò quanto è difficile di soddisfare a quel 
che si deve per le maldicenze e per le calunnie ; 
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perocché chi è quegli che si risolve facilmente q 
disdirsi , o a confessare di avere avuto torto di par- 
lar come ha fatto ? Come , da un altro lato , potrà 
valutarsi il danno o il pregiudizio cagionato dallq 
maldicenza o dalla calunnia ? Denigrando 1’ onore 
di una donzella , si sono allontanati i partili van- 
taggiosi che ^avrebbero ricercata. Il discredito di 
un negoziante ha fatto fallire il suo commercio. Un 
domestico non ha più trovato padrone per essersi 
renduta sospetta la sua fedeltà, Finalmente , come 
mai si potran conoscere tutte le persone nel di cui 
spirito si è distrutta la riputazione di quelli , dei 
qual; si è sparlato ? 

Detestiamo dunque la maldicenza ; abbiamo 
orrore di questo vizio ; comprendiamone la bas- 
sezza , l’ ingiustizia , 1’ atrocità , le funeste conse- 
guenze , l 5 impossibilità di ripararlo, e quindi la 
difficpltà di ottenerne il perdono. Ciascun di noi 
dir possa , come il S. Re Davidde , che non si 
è mai assiso in compagnia dei maledici , che non 
gli ha mai ascoltati se non per opporsi al loro fu- 
rore , c por ricoprirli di vergogna. Ah ! Signore , 
ponete un freno alla nostra lingua , una guardia di 
pircospezione alla nostra bocca , . la prudenza , la 
discrezione * la verità , la carità sulle nostre labbra. 
Non permettete che profferiamo giammai parole mar 
ligne , che feriscono con lo stesso colpo chi le pro- 
nunzia , chi le ascolta , e quello contro di cui sor 
jio scagliate. Possiam noi piuttosto , mediante la 
Saviezza de* nostri discorsi , meritare di lodarvi e 
di benedirvi eternamente, 4w?n. 
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DISCORSO xci; 

» V • 

DELL 5 AMOR DE* NEMICI. 

' ‘ * I • 

Qui vindicari vult , a Domino invenie t vindictam , et 
peccata illius servans servabit. 

Colui che vuol vendicarsi , caderà nella vendetta del 
Signore , e Iddio gli riserbgrà i suoi peccati per sempre. 

Jxcl, 28. v, 1. 

Xl segreto della Religione ò di arrestare il corso 
ide 5 nostri disordini , recidendo la radice del pecca- 
to. La fonte di tutt 5 i peccati vietati dal quinto Pre- 
petto è nel cuore; bisogna dunque applicarsi a gua- 
rire il cuore. Questo essendo purificato , sarà fa? 
cile 1’ arrestare tutt’ i disordini che han per prin* 
cipio l 5 indisposizione di esso, È comandato di ama-* 
re jl prpssimo , è proibito in conseguenza di odiar- 
lo : è d 5 uopo strappare dal cuore quest 5 odio fune- 
sto. Tolto , in fatti , l 5 odio dal cuore , andranno 
assolutamente in bando le ingiurie , l 5 invidia , la 
collera , le violenze , le uccisioni, Egli è dunque 
di somma importanza l 5 ispirarvi un vivo orrore 
dell 5 odio e della vendetta , peccati sì gravi per la 
loro enormità e per le loro conseguenze funeste ; 
l 5 esporvi quanto dispiacciono a Dio , e qual è lo 
stato affliggente de 5 Cristiani che lasciansi dominare 
da queste diverse passioni. Ciò mi sembra tanto 
più necessario , in quanto che , sebbene fra tutt 5 i 
Precetti che G. C. ci ha fatti , non ve ne sia al- 
cuno più formale e più preciso di quello del per- 
don delle ingiurie e dell 5 amor de 5 nemici , ciò nul- 
laostante non ve n’ è pure alcuno più trasgredito 
t più inosservato, 


Digìtized by Google 



58 


RUFC AZIONE 

Il quinto Comandamento non si limita sola- 
mente a vietar l'omicidio consumato, il quale dà 
la morte al corpo ; proibisce ancora , come lo ab- 
biamo già osservato nel cominciar la spiegazione 
di questo Precetto , l’ ira , 1’ odio , 1’ invidia , la 
vendetta; passioni ' pericolosissime , le quali, quan- 
tunque non traspariscan sempre esternamente , non 
lasciano però di renderci colpevoli innanzi a Dio. 
Non basta dunque di evitar l’ omicidio di fatto che 
giunge a toglier la vita al prossimo , bisogna entrar 
nell* interno del cuore , giungere sino alla radice 
del male , e correggere in noi tutt’ i moti di odio 
e di vendetta , che ci fan desiderare del male a 
coloro che son P oggetto del nostro livore. Non si 
è solamente omicida quando si bagnan le mani nel 
sangue de’ suoi fratelli , ma si è ancora tale, quan- 
do si serba nel cuore l’odio contro di essi ; e l’Apo- 
stolo S. Giovanni non ha difficoltà di dirci che 
chiunque odia il suo fratello è un omicida (i) : 
Omnis qui odit fratrem suum liomicida est. 

- . Lo stesso G. C. ci ha fatto un Comandamento 

di amare i nostri nemici ; Comandamento formale, 
espresso con una 1 chiarezza , con una precisione , 
con una semplicità , con una schiettezza che esclu- 
de ogni ambiguità , ogni equivoco , ogni restrizio- 
ne , ogni modificazione ; con un* autorità e con un 
aria d’ impero , che fa tacere qualunque sorta di 
scuse , e non ci permette neppure di ascoltare un 
istante le nostre più vive ripugnanze. Si diceva : 
Voi amerete i vostri amici , i vostri congiunti , i 
vostri concittadini , quelli della vostra nazione, del- 
la vostra religione , ed odierete i vostri nemici : 
Dicium est (a). Osservate bene , dure S. Agostino, 
l’espressione di cui si serve il Salvatore del Mondo : 


(i) 1 . Ioan, 3. v, |5. (a) Malth. 5. e. 4$. 
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Dietimi est , si ! eliceva ; era questa in fatti ima 
chiosa de’ Farisei sulla legge , ma non la legge 
istgssa,, e G. C» si guardava di dire : scriptum est y 
egli è scrittoti poiché mai la legge , nè da vicino, 
nè da lontano , non autorizzò nè odio nè vendetta; 
e non decise inai in favor della inclinazione , nè 
della passione. Ma io vi dico : Amate i vostri ne- 
mici , fate loro del bene , pregate per essi , qua- 
lunque siano : Ego antem dico vobis : Diligile ìni~ 
micos vestros \ benefacile his qui oderunt vo's , 
orale prò' persequentibus vos. * 1 

Qual forza , qual divina energia , quale ascén- 
dente di autorità in questa sola espressione : Ego 
autem ! E che di più vi bisogna per chiuder la 
bocca a luti' i borbottamenti della natura, per di- 
struggere i più plausibili pretesti della umana ra- 
gione , per confondere tutte le massime ' del mon- 
do , per togliere assolutamente alla nostra viltà ogni 
scusa , ogni riserba ? 

Ahi ! pesate ben la forza di questa parola i 
Ego. Io che son vostro Padrone, vostro Re, vo- 
stro Dio; io da cui dipendete in ogni cosa, da cui- 
avete tutto a sperare e tutto a temere; io che -non 
vi prego , che non vi consiglio , ma che vi coman- 
do di non voler male ; ciò non basta , ma di vo- 
lere è far del bene ai vostri nemici : Ego autem 
dico vobis. Se fosse un grande del mondo ; un re 
della terra , che v’ intimasse su di ciò i suoi or- 
dini , potreste dire che il suo potere non si esten- 
de sino a questo punto; ma potete voi ricusare di 
ubbidire a me clic so n vostro Dio , da cui avete 
ricevuto l’esistenza ,-che ho diritto su tutt’ i moti 
del vostro cuore , che posso perder non solo il vo- 
stro corpo , ma eziandio 1’ anima vostra per tutta 
1* eternità :■ Ego autem ? 

Iddio ha talmente a cuore l’ osservanza di que- 
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sto Precetto , che rigetta ogni altro sacrifizio che 
non è accompagnato da quello della vendetta. Im- 
perciocché se offrite il vostro dono all* altare , dice 
Gesù Cristo (i) , e vi rammentate clfc; il vostro fra- 
tello ha qualche cosa contro di voi , lasciate là il 
vostro dono , ed andate prima a riconciliarvi con 
lui , perchè io preferisco la misericordia a questo sa- 
crifizio : Vado prius reconciliari fratri tuo. Vale 
‘ a dire che , facendo tutto il bene che dipende da 
voi , pregando , digiunando , mortificandovi con tut- 
t* i rigori delia penitenza , riempiendo gli altari dei 
vostri doni , arricchendo i poveri con le vostre li- 
xnosine , abbandonando i vostri corpi sino a soffi-i- 
re il martirio , se con tutto ciò conservate nel vo- 
stro cuore qualche rancore contro il vostro prossi- 
mo , se non vi riconciliate con quella persona , con 
cui siete in discordia , tutte le vostre mortificazio- 
ni , il martirio istesso non vi gioverebbe niente : 
perchè ? perchè mancate ad un punto essenziale del- 
la legge , non avete la carità senza della quale tut- 
to il resto è un nulla : Si charitatem non habue- 
ro , nihil sum (2). Si può fare a meno di non de- 
plorare a questo proposito la sorte di una infinità 
di Cristiani , i quali vivon d* altronde in un mo- 
do regolare abbastanza , fan molte opere buone , si 
avvicinano ai sacramenti , frequentan le chiese , so- 
no aggregali a pie società e serbano nel loro cuore 
certi risentimenti contro il loro prossimo , che non 
voglion sopprimere , perseverano ostinatamente in 
una colpevole indifferenza contro certe persone da 
cui han ricevuto de’ torti , o che lor dispiacciono ? 
Oh ! quante preghiere inutili ! quante buone opere 
perdute I quanti sacramenti profanali ! e come ri- 
marranno eglino ingannati in punto di morte , do- 


(1) Matth. 5 v. *4. (»).*• Cor ' l3 v ' 3 * 
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P* essersi tanto affaticati , di non ricevere alcuna 
ricompensa deile loro virtù , perchè non avranno 
soddisfatto ad un Comandamento , la di cui prati- 
ca forma la perfezione del Cristianesimo , e il ca- 
rattere distintivo de’ discepoli di G. C. ! 

Del resto v G. C. ci ha insegnato 1* amor de’ ne- 
mici con la parola non solo , ma sì ben con 1’ esem- 
pio. Potete voi ignorare con qnal disprezzo questo 
Dio Salvatore è stato trattato sopra la terra ? Quan- 
ti sanguinosi affronti ha sofferto ! di quanti obbro- 
brj è stato colmato ! In qnal modo si è egli Mendi- 
cato degli oltraggi de’ suoi nemici ? sempre per mez- 
zo de’ benefizj. *Ei guariva gl’infermi di una nazio- 
ne che cercava sol di distruggerlo. Chè mai rispon- 
deva alle accuse che avanzavansi eontro di lui in- 
nanzi ai tribunali, ov’ era trattato da seduttore , da 
malfattore , da scellerato ? Ei serbava il silenzio < 
dice il vangelo :- Jesus autem tacebat. O quanto 
questo silenzio di G. C. è eloquente ! Qual bella le- 
zione per noi quando siam trattati con disprezzo * 
o colmati d’ ingiurie^ Con qual pazienza ricevette 
egli in casa del Gran Sacerdote il più umiliante ol- 
traggio , uno schiaffo di cui si coprì 1’ adorabil suo 
volto ! Finalmente ; trasportiamoci sul Calvario , per 
ascoltarvi le ultime parole di questo Dio moribon- 
do. Egli è già tutto spossato di forze per la effu- ' 
sion del suo sangue , non gli rimane che un solo 
istante da vivere , lo impiega a chieder grazia pei 
suoi carnefici ^ Padre mio , esclama , perdona loro : 
Pater ignosce illis (li. O uomo sdegnato ! uomo 
vendicativo , uomo collerico , avvicinatevi : Jl vo 
stro nemico , voi dite , ha oscurata la vostra fa- 
ma , denigrato il vostr > onore , distrutta la vostra 
fortuna ; alzate gli occhi su di G. C. Crocifisso : 


Q) Lue. a3 v. 34> 
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Vide pendenlem : ascoltale le grida de’ Giudei , il 
tumulto de 5 Farisei , le bestemmie de* soldati con- 
tro il vostro Salvatone. Siete stati spogliati dei co* 
siri beni , ma mirate G. C. in Croce : Vide pen* 
denteai. Gli si lolgon financo le sue vestimenta , 
non gli rimangono altro die spine per corona. Sie- 
te statù battuti , soggiungete , si è attentato ai vo* 
stri , giorni ; ma rivolgete lino sguardo su G. C. ero* 
cifisso : Vide pendentetn. Tutto coperto di piaghe , 
bagnato nel suo sangue , trafitto da chiodi , quale 
spettatolo ! Fi raccoglie un avanzo di vita , impie- 
ga il tenero nome di padre per ottener più facil- 
mente ciò clic domanda: Pater , dimétte illis. Per- 
dona loro il tradimento, lo spergiuro, le calunnie; 
la violenza , Y invidia , finalmente 1’ orribile deiei- 
dio che commettono; perdonali , essi ignorano quel 
che fanno , nesciunt quid faciunt. Fi prega per lo- 
ro e gli scusa ! che dite voi a questo esempio ? Non 
è esso capace di placare i vostri sdegni , di repri- 
mere i moti della vostra vendetta ? Mentre ira Dio 
Onnipotente , il quale può pevere all’istante i suoi 
persecutori , diventa il loro protettore ,i voi , vermi 
di terra , cenere e polvere , miserabili peccatori , 
volete vendicarvi ! Ahi ! abbandonate dunque il no- 
me di Cristiani , c cessate di chiamarvi i discepoli 
* dì un Dio di misericordia ; non gli chiedete dun- 
que mai il perdono de’ vostri peccati ; non gli dite 
più : Rimetti a noi i nostri debiti come noi li ri- 
mestiamo ai nostri debitori , giacche nelle vostre 
colpevoli disposizioni , è lo stesso che dire chiara- 
mente : Signore , io rinunzio al mio perdono , alla 
Tosti’ amicizia , alla mia eterna felicità ; io scelgo 
l’ inferno per mio retaggio , io accetto ciò che v’ha 
più di funesto nella dannazione eterna ; vi doman- 
do infine di non perdonarmi come io non perdono 
ai miei nemici , e siccome io non voglio usar loro 
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misericordia , non ne usate a me stesso : Dimitte 
nobis debita nostra sicut et nos dimittimus debi~ 
toribus nostris. 

La logge del "Vangelo non si limita ad ordi- 
narci di perdonare a 1 nostri nemici f ed a proibirci 
di voler loro alcun male , ino erige da noi senti- 
menti più degni del Sovrano 'Padrone che servia 1 
mo. Un Cristiano è obbligato di amare i suoi ne- 
mici , di far loro del bene y di render bene per 
male. Questi non son semplici consigli. L' Apostey» 
lo S. Paolo c’ ingiunge (i) non solo di obbliare le 
ingiurie che abbiaci ricevuto da' nostri nemici ; ma 
anche di far loro del bene pel male che ci han 
fatto. Non rendete ad alcuno male per male . 
Abbiale cura di fare il bene .... Non vi ven* 
dicate , giacche è scritto : A me- è riserbata la 
vendetta , io la farò , dice il Signore. Al con * 
trario , se il vostro nemico ha fame * dategli dà 
mangiare : se ha sete , dategli da bere. 

Tutto ciò che F Apostolo ci ordina con que- 
ste parole , è interamente uniforme al Precetto di 
G. C. , il quale ci raccomanda di non resistere a 
chi ci maltratta , di amare i nostri nemici , di far 
del bene a chi ci odia , e di pregare Dio per chi 
ci perseguila. - ‘ 

Finalmente , il paragone che fa il Salvatore 
della misericordia che aver dobbiamo pei nostri 
nemici , con quella che dobbiamo attendere dal no- 
stro Padre celeste , basta per convincerci che la 
nostra deve estendersi non solamente a perdonare 
ogni sorta d’ingiurie, ma dev’essere anche since- 
ra e perfetta ; altrimenti non possiamo sperare da 
Dio F intero perdono delle nostre colpe. Noi sa- 
remmo dispiaciutissimi che Dio non ci perdonasse 


(1) Rom , 12. v . 17, 19. et 
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le nostre colpe che per metà ; e che serbasse an- 
cora dell’ avversione verso di noi ; desideriamo ch’ei 
le obblii tutte come se non le avessimo mai com- 
messe , e che ci faccia rientrare nella sua amicizia. 
Ecco la misura della misericòrdia che aver dob- 
biamo pe’ nostri nemici. Ecco la regola che G. Ci 
ci ha prescritta per ottener grazia dal Padre suo (i)ì 

Ma nou basta di non voler male <d suoi ne- 
mici , e nemmeno di amarli e di voler loro del be- 
ne ; si deve altresì prevenirli per riconciliarsi eoa 
essi. Siamo a ciò strettamente obbligati i i.° se 
siamo stati noi i primi ad oltraggiarli , o a far loro 
qualche torto; 2. 0 quando si ha ragion di sperare- 
che prevenendoli , si farebbe cessare il loro odio ef 
il loro peccato < 

Lo Spirito Santo , per impegnarci a prevenir^ 
i nostri nemici , ci ha dato due lezioni molto im® 
portanti d molto positive; una per bócca di G. C. 
medesimo , il Padron dei Padroni , e P altra per 
mezzo di uno dei suoi discepoli più illuminati , il 
grande Apostolo delle nazioni : Se , quando pre *■ 
semate la vostra offerta all’ altare , dice il Sal- 
vatore , vi ricordate che il vostro fratello ha 
qualche cosa contro di voi , lasciate là il vostro 
dono i ed andate prima a riconciliarvi ; e qaan- 
tunque gl’interpreti osservino che questfi parole che 
abbiamo già citate in questa istruzione , si diriga- 
no direttamente a ‘colui che ha fatto l’ offesa , con- 
vengono nel tempa stesso che riguardano anche quel- 
lo che 7 è stato offeso ; e se obbligano il primo ad 
andare a fare le sue sommessioni , e a chieder gra- 
zia al sécondo pria di far la sua offerta * non ob- 
bligano meno quest’ ultimo a mettersi nella dispo- 
sizione prossima di accordare un generoso perdo- 

( i ) Fedi il Discorso LVlll < 
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no al suo nemico , ed anche di prevenirlo , quan- 
do ha ragion di credere che prevenendolo farà ces- 
sar l’odio suo ed il suo peccato. Se alcuno vi of* 

' fende , dice S. Paolo (i) , c vi provoca all’ ira , 
badate bdne di non peccare dando in qualche tra- 
sporto , o trattenendovi in questa funesta disposi- 
zione ; badate di non dare ingresso nell’anima vo- 
stra al demonio per mezzo de’ sentimenti dell’odio 
e della vendetta ; e perciò non soffrite che il so- 
le tramonti sulla vostra collera , ma accordate pron- 
tamente la pace al vostro nemico : Sol non occi- 
dcit super iracundiam vestram. 

Siam dunque obbligati di riconciliarci col no- 
stro nemico , indipendentemente dalle sommessioni 
e dalle riparazioni eh’ ei deve farci. Per quanto 
possiam noi essere elevati al di sopra del nostro 
nemico , pel nostro rango e per la nostra condi- 
zione , egli è nostro fratello. in G.'C.; ed in que- 
sta qualità gli dobbiamo tutta la nostra beneficen- 
za. Per quanto possiam noi essere superiori riguar- 
do a lui , lo siain noi tanto quanto lo è Dio ri- 
guardo a noi? Frattanto Iddio che è a noi infini- 
tamente supcriore , non ci previene egli il primo? 
ecco il modello che dobbiaui seguire. Non dite dun- 
que più in avvenire che siete stalo offeso il pri- 
mo ; questo linguaggio lo tengon tutti coloro che \ ' 
non voglion perdonare. Sentite parlar due nemici; v 
ninno vuol convenire del suo torto , ciascuno pre- 
tende di essere stato offeso ; donde deriva clic al- 
cuno non vuol prevenire , e clic ciascuno rimane 
nel suo stato , vale a dire in uno stato di dannazione. 

Per evitare una sì grande sciagura , non usa- 
te più dilazione per riconciliarvi sinceramente coi 
vostri nemici ; obbliatc tutto le ingiurie che potc- 


(i) Eph. t\‘. v. 26. 

Du-Clot Tom.V. 5 
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te averne ricevute ; non esitai^ ad andare in cer- 
ca di essi ; dimostrate loro , con teneri abbracci , 
che non li considerate piu come nemici , ma come 
vostri fratelli.. Se vi costa qualche pena , riflettete 
a quel che guadagnate : il perdono de’ vostri pec- 
cati, le buone grazie del vostro Dio. Questi sono, 
fin da questa vita , i felici frutti che si raccolgo- 
no, e se nc raccoglieranno ancora in maggiore ab- 
bondanza , quando si comparirà innanzi a Dio per 
ricevere dalla sua mano generosa la corona immor- 
tale di gloria biella eternità beata. Amen. 

0 • 

DISCORSO XCII. 

DEI PECCATI CONTRARI ALLA PURITÀ’. 

Non moechaberis. 

Ntfn commetterai impurità. 

exod. 20 . v. i5. 

Eccoci arrrivati al sesto Comandamento. Io non 
vi dissimulo che provo ribrezzo di dovervi parla- 
re del peccato vietato da questo Precetto. Quando 
1 Apostolo S. Paolo parla di questo enorme pecca- 
to , dice che è un peccato che non. si dovrebbe 
neppur nominare : Che non si senta solamente , 
dice il Santo Apostolo (i),. parlare tra voi nè di 
fornicazione , nè di qualsivoglia impurità , come 
non se ne deve sentir parlare dai Santi. Come 
mai i Sacerdoti le di cui labbra devono esser pu- 
re e sante , parleran di un peccato che ha la for- 
za di lordare anche quando si nomina? I Sacerdoti 
devono solo parlarne per impegnare i Cristiania 


(*) Eph. 5. v.' 3. 
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non parlarne mai. Io spero , col soccorso del Si- 
gnore , combatter questo ignojtìiuioso peccato con 
forza , con precauzione , in modo tale che non lor- 
derò uè la mia lingua , nè le vostre orecchie , nè 
il vostro cuore. Al contrario , siccome il mio sco- 
po è d’ ispirarvi T amore per la purità , io com- 
batterò il vizio , v’ ispirerò 1 * amore per la virtù , 
c procurerò d’ infiammarvi di un santo desiderio di 
menare una vita pura e casta , come siete obbligati 
di fare per' sostenere l’onore che avete di essere ì 
tempii dello Spirito Santo , i membri di G. C. (1). , 

Per evitare le ripetizioni , spiegheremo nello 
stesso tempo il sesto ed il nono Comandamento. 
Per mezzo del sesto , il quale è espresso con que- < 
ste parole ; Noà moechaberis non commetterai a-, 
dullerio , Iddio ha fatto agli uomini un espresso 
divieto dell’ adulterio. Per mezzo del nono in cui 
.si dice : Non desiderabis uxorem proximi lui , 
non desiderar la donna del prossimo tuo , Iddio ci 
ha «imposto il dovere di esser puri di cuore e di 
spirito. 

Diciamo che Iddio ci ha vietato , col sesto Co-, 
mandamento , ogni sorta di peccati contrarii alla 
virtù di castità ; giacché sebbene il vocabolo che 
è impiegato nel Precetto , significhi soltanto P adul- 
terio presso i Greci , è di uso però di esprimere 
con questa parola tutt’i peccati d’impurità, come 
ha osservato S. Agostino (2). 

Per convincersene non si deve far altro che 
•consultar le scritture dell’antico e del nuovo Te- 
stamento. In fatti Iddio fa chiaramente sentire ch’ei 
comprendeva la semplice fornicazione nel Precet-, 
to , non moechaberis , con queste parole che si 


(lì Vedi il Discorso L. Tom. III. png. 249 . 
(2) Lib. 2. delle Quest, sull Esod. q. 71. 
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leggono nel Deuteronomio (i) riguardo alle donne 
prostitute ed. ai fornicatori : » Non vi saran don- 
» ne prostitute 'tra le figlie d'Israele , nè fornica- 
li tori tra i figli d’ Israele. » Perciò la legge che 
condanna a morte gli adulteri (2) facea subire la 
stessa pena ad una donzella che erasi lasciata lor- 
dare dal delitto di fornicazione .nella casa di suo 
padre ( 3 ).* Si sa che Dio consumò col fuoco del 
Cielo le città di Sodoma e di Gomorra , non a ca- 
gion degli adulterii , ma a cagion delle altre im- 
purità abbominevoli che vi si commettevano; don- 
de risulta che il Precetto si estende indistintamen- 
te a tuli’ i delitti d'impurità. 

Se passiamo dall'antico al nuovo Testamento > 
ce ne convinceremo atìcor maggiormente : « Voi 
» sapete che è stato detto agli antichi , dice G. 

» C. ( 4 ): Voi non commetterete adulterio , ed io 
» vi dico che se alcuno guarda una donna con ua' 
» cattivo desiderio per lei', egli ha già commesso 
33 l’adulterio nel suo cuore. >3 Ecco la vera estén- 
sione del Precetto. Iddio , secondo G. C. , non 
vieta solamente 1 ’ azione del delitto , ma eziandio 
il pensiero , il desiderio del delitto ; talmente che 
si è veramente prevaricatore del Precetto , e col- 
pevole di adulterio innanzi a Dio, quando con de- 
siderii volontarii e deliberati si consuma questo de- 
litto nel proprio cuore. 

Non si dica che G. C. limita la estensione deh 
Precetto al solo adulterio , o tutt’ al più al deside- 
rio dell' adulterio , e non a tutti gli altri peccati 
d'impurità; imperciocché S. Paolo, fedele inter- 
prete della dottrina del nostro divin Maestro , en- 
tra su questo articolo in un racconto infinitamente 


(i) Deut. a3. v. 17. (2) Ibid. 32. v. 22. 

(3j lbid. ao. et ai. (4) Matlh. 5. a. 27. 
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istruttivo; » Sappiate, die* egli (i) , che nessun 
» fornicatore , nessuno impudico ,, sarà erede del 
» regno di G. C. c di Dio. » Il santo Apostolo rac- 
chiude in queste poche parole le impudicizie di o- 
gni genere , e dichiara espressamente che verun im- 
pudico , di qualunque specie sia il suo delitto, non 
avrà parte al regno eterno : » Non v’ ingannate , 
m die’ egli altrove (a) , nè i fornicatori .... nè 
» gli adulteri , nè gl’ impudici , nè gli abbomine- 
» voli .... saranno credi del regno di Dio. » v 
Ei nomina , 1’ una dopo 1’ altra , le varie specie 
d’ impurità , e dice che tutti coloro che se ne ren- 
deranno colpevoli saranno egualmente eliminati dal 
regno di Dio. 

, Se si domanda perchè nel Decalogo Iddio par- 
la del solo adulterio , e non esprime alcun’ altra 
impurità, il Catechismo del Concilio di Trento ri- 
sponde (3) che Dio ha proibito l’ adulterio in tèr- 
mini più precisi, perchè, oltre la turpitudine che 
lia comune con gli altri delitti d’ impurità , è ca- 
ratterizzato altresì per una crudele ingiustizia che 
si fa al prossimo , anzi generalmente alla civil so- 
cietà. Nella legge di Mosè sì l’uomo che la donna 
adulteri eran puniti di morte. Le leggi Romane li 
condannavano alla medesima pena. La Chiesa ha 
sempre riguardato questo ‘delitto con esecrazione , 
e nc’ primi secoli non ne accordava 1’ assoluzione , 
che dopo aver fatto sostenere ai colpevoli una lun- 
ghissima rigorosa penitenza. Tertulliano si trovò 
scandalezzato perchè si dava loro l’assoluzione nel- 
la Chiesa Cattolica , e S. Cipriano (4) ci assicura 
che parecchi Vescovi Cattolici di A lirica la ricu- 


(i) Eph. 5. v. 5. _ (2) 1. Cor. 6. <•. 9. 

(3) Part. 3. de Praec. 6. il. 7 , 8. 

(4) Ep. 62. ad Anton. 
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savan loro anche in punto di morte. Ciò posto , 
non deve recar meraviglia che 1’ adulterio sia un 
caso riservato nella Diocesi di Ginevra , ed in mol- 
te altre. 

__ Il solo desiderio di un' azione disonesta è un 
peccato , perchè non son solamente peccati le no- 
stre azioni in se stesse , ma sì bene il consenso 
della volontà a queste azioni , quando son proibi- 
te. Or siccome il desiderio è un consenso della vo- 
lontà , così il desiderio di una cosa vietata è con- 
seguentemente un peccato. 

Ogni desiderio di ana cattiva azione non solo 
è colpevole , ma è tanto colpevole quanto P azione 
istessa , poiché Dio , dopo di aver vietato col se- 
sto Precetto qualunque azion disonesta , ha vietato 
eziandio y col nono , di non concepirne il deside- 
rio neppure. 

I semplici pensieri disonesti sono anche proi- 
biti da questo Precetto , e son peccati quando la 
volontà vi prende parte. La nostra volontà pecca 
nel prender parte a questi pensieri , quando vi ci 
trattenghiamo volontariamente , quando vi accon- 
sentiamo , quando la passione ci fa prendervi pia- 
cere , quando siamo negligenti a prevenirli , o quan- 
do accorgendocene , non procuriamo di respingerli; 
c questo appunto condanna quei Cristiani i quali 
si astengono di commettere il male per certe con- 
siderazioni umane , ed abbandonano i loro cuori 
ad ogni sorta di conlaminazioni e di corruzioni : 
sepolcri imbiancati i quali , sotto ur/ apparenza e- 
sternamente bellissima , non racchiudono che brut- 
tezze ed impurità. 

I cattivi pensieri son proibiti , allorché son 
volontari , perchè , come abbiamo già detto , non 
son peccati solamente le nostre azioni in loro stes- 
sa , ma il consenso altresì della volontà a queste 
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«zioni , quando la legge di Dio ce le vieta ; or 
dunque i cattivi pensieri , quando son volontarii , 
sono un consenso della volontà ; per conseguenza 
son péccati. D* altronde , siccome Iddio ha diritto 
di proibirci di amar certe cose , perchè ha sui no- 
stri cuori una suprema autorità, così ha diritto e- 
ziandio di proibirci certi pensieri , essendo egual- 
mente il padrone de’ nostri spiriti ; e perciò egli 
non punisce soltanto le azioni esterne , ma ancora 
i cattivi pensieri , quando son volontarii, e quan- 
do vi ci trattcnghiamo con compiacenza. E fino a 
quando , die’ egli, per bocca del profeta Geremia (i), 
i cattivi pensieri resteranno nel vostro cuore? U- 
squequo morabuntur in le cogilaliones noxiae ? 
Sino a quando avrete voi sì poco scrupolo di tutto- 
ciò che avviene nei secreto del vostro cuore, quan- 
do non si manifesta esternamente per mezzo di di- 
sordini infami e scandalosi ? Ignorate voi forse che 
i pensieri colpevoli separano da Dio , e che gli so- 
no in abbominio? Pe'rversae cogilaliones , dice il 
Savio (2) , separarti a Deo ..... abominatio 
Domini cogilaliones malae. Ecco quel che si de- 
ve giudicare de’ pensieri disonesti quando la volon- 
tà vi prende parte. 

Ma se i cattivi pensieri non son volontarii ; 
se , lungi dall* esserci gradevoli , ci dispiacciono , ci 
affliggono ; se la volontà ricusa loro il suo consen- 
timento ; si fan degli sforzi per allontanarli dalla 
immaginazione, in questo caso , anzicchò esser pec- 
cati agli occhi di Dio , sono al contrario occasioni 
e rfiotivi di un gran merito , perchè non v’ è pec- 
cato ove non ci è volontà. Allora , questi pensieri* 
per quanto siano importuni , non son mica peccati. 


( 1 ) Jerern. 4- C- i4* 

(a) Aup» 1 . r. 3. Prov. i5. v. a6 % 
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Le anime che amano la purità , e che temono sem- 
pre di macchiarla , vorrebbero non esser neppure 
assalite dal demonio della impurità : Noi vorrem- 
mo , dice S. Agostino, non risentire alcun com- 
battimento per parte della concupiscenza ; ma ciò 
non può ottenersi. La purità non consiste a non 
esser tentato ; ma sì bene a slar saldo , e a resi- 
stere coraggiosamente a tutte le tentazioni ebe pro- 
viamo per parte della cupidigia. Quando S. Paolo 
parla della cupidigia , non dice che non stia in 
noi, ma che non regni in noi. Che stia in noi, ciò 
non ci rende colpevoli ; lo diventiamo però quan- 
do regna in noi , e ciò avviene allorché siamo ub- 
bidienti ai suoi smodati desidera : // peccato non 
regni nel vostro corpo mortale , dice questo Apo- 
stolo (i), in modo che siate ubbidienti ai suoi 
smodati desiderii. S. Giacomo parla lo stesso lin- 
guaggio ( 3 ) : » Felice 1’ uomo che soffre la tenta- 
% » zione , perchè , quando la sua virtù sarà stata 
» provata , riceverà la corona di vita che Iddio ha 
» promessa a chi lo ama ! Niuno , quando è ten- 
» tato , ardisca dire che è Iddio che lo tenta ; im- 
' » perciocché Iddio è incapace di tentare e d’ in- 
» durre alcuno al male. Ma ciascuno è tentato dal- 
?v la propria concupiscenza , che lo trasporta e lo 
» attira nel male ; e quindi quando la concupi- 
rò scenza ha concepito , vale a dire , che ha otte- 
» nuto qualche consentimento dalla volontà , par- 
» torisce il peccato , e questo essendo compiuto gc- 
» nera la morte. » 

Del resto , quando si è attualmente tentato da 
certi impuri pensieri , ecco i mezzi che impiegar de- 
vonsi per non succumbere alla tentazione. i°. Bi- 
sogna rigettare prontamente questi pensieri senza 

* — — 

fi) Rpm. 6 . v. io. (2) Jacob, u e. 12. 
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della dottrina- cattolica. 
fcrmarvisi un istante; e se continuano e 1 si ostina- 
no a ritornare , bisogna disprezzarli e non inquietar- 
sene. 3.° Bisogna aver ricorso alla preghiera , con 
una gran diffidenza di se stesso e con una gran fi- 
ducia in Dio : » Vigilate e pregate , dice G. G.‘(i)^ 
affinchè non entriate in tentazione , » cioè a dire** 
affinchè non vi succutnbiate. 3.° Pensare a Dio il 
quale vede tutto sino ai moti , ai dcsiderii ed ai 
più segreti pensieri de’ nostri cuori : Scrutans vor- 
da et renes Deus ( 2 ). Occuparsi delle verità del- 
la Fede, le quali devono distoglierci dal male' e 
sostenerci nel bene , ma principalmente dei quat* 
, tra ultimi fini dell' uomo : » In tutte le vostre ope* 
» re ricordatevi de 'vostri ultimi fini , dice lo Spi- 
li rito Santo (3), e non peccherete giammai. » Fi- 
nalmente , meditare sulla morte e Passione di No- 
stro Signor Gesù Cristo. 

Si pecca contro la purità quando si leggono cat- 
tivi libri , libri osceni , i quali tendono a dar nuo- 
ve forze alla cupidigia che già è pur troppo infiam- 
mata. Legger questi libri , è lo stesso che versar olio 
nel fuoco ; è lo stesso, secondo la espressione di S. 
Girolamo (4) , che mettere un serpente nel proprio 
seno , ehe andare in cerca del periglio , correre in 
conseguenza alla sua perdita. Guai a chi li legge ! 
a chi li consiglia ! a chi li vende ! a chi li pre- 
sta ! a chi li conserva ! Guai al nostro secolo che 
gli ha prodotti ! ecco perchè i santi Goncilii han 
sempre vietata la lettura di questa sorta di libri. 

Ecco ciò che ne han detto i Padri che il Con- 
cilio di Trento avea scelti , per annunziarci quali 
sono i libri , la di cui lettura è interdetta , per- 


(1) Mutili. 7.C1 v. /fi, 
( 3 ) Ucci, 7 . v. 4 o. 


(?.) Ps. 7. v. lo. 
(4) Aiv. Fi%il. 
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chò perniciosa (i) : » I libri che contengono , che 
» raccontano o che insegnano cose lascive ed im- 
» pure , devono essere assolutamente proibiti , per- 
» che non si deve invigilar solamente sulla Fede ; 
p< ma anche su i costumi che possono essere fàcil- 
p mente corrotti da tali letture. 

«t II secondo Concilio di Nicea (a) ha detto che 
si deve pronunziare lo stesso giudizio de 5 libri e 
delle pitture. La pittura, secondo questo Concilio, 
ò hociva allorché se ne fa uso per rappresentare fi- 
gure disoneste : lo stesso è dei libri ; devono esser 
rigettati come pericolosissimi quelli che trattano d’ i- 
storie o di azioni indecenti. 

Quando si posseggon questi libri , non bisogna 
persuadersi ohe sia permesso di venderli o di trar- 
ne qualche profitto. Ancorché si fossero comprati , 
ciò non autorizzerebbe a cercare i mezzi di ritrar- 
ne il proprio denaro. Non si deve in questa occa- 
sione pretendere di usar risparmio. Il fuoco solo può 
purificare ciò che è solo capace di accendere il fuo- 
co della cupidigia. Gli Apostoli non han badato a 
risparmio (3) riguardo a quelli che facean traffico 
di libri empj. Benché ve ne fossero per una som- 
ma considerevolissima , han voluto che fosser tutti 
bruciati, e quelli a cui s’impose questa legge non 
si dolsero di una perdita sì grande. 

Per convincersi che i discorsi e le canzoni di- 
soneste sian vietati ai Cristiani basta leggere 1’ Epi- 
stole di S. Paolo. Scrivendo ai Corinzii , ei dice lo- 
ro (4) : Non vi lasciate sedurre ; i cattivi discorsi 
corrompono i buoni costumi : Nolite seduci , cor - 
rumputit bonos mores colloquia prava. E ai Golos- 
sensi (5) : Le parole disoneste sien bandite dalla 

S ii Regola Settima . (2) A et. 6. 

31 Act. 29. v. 19. (4) i. Cor. i 5 v. 33 . 

6 ) Coloss. 3 . v. 8. 
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vostra bocca : Deponite turpem sennonem de ore 
vostro. Ed agli Efesi (i) : » Nessun cattivo di- 
scorso esca dalla vostra bocca ; ma profferitene 
» solo de’ buoni , die servano alla edificazion del- 
w la Fede , affinchè ispirino la pietà a chi gli' a- 
» scolta. » E di più (a) : » Non si sentano nep- 
» pur nominare tra voi parole disoneste , nè folli, 

» nè facete , ciò che non conviene Alla vostra vo- 
» cazione , ma piuttosto parole di ringraziamenti. » 
L’ Apostolo non potea dichiararsi più espressamen- 
te contro i discorsi disonesti , come lo fa in tutti 
questi passi che abbiam riferiti ; donde risulta che 
questi discorsi sono colpevoli e non possono esser • 
mai scusati. ' , ’ 

Ma , dicono i falsi burberi , che no fanno uso 
sì spesso , noi non intendiamo far male , non vi 
prendiamo piacere , non abbiamo neppure il me- 
nomo cattivo pensiero. Niuno vi seduca , dice l’A- 
postolo : JVemo vos seducat. La lingua è il. turci- 
manno e T interprete dello spirito , ed è dall’ ab- 
bondanza del cuore che parla là bocca , come lo 
assicura G. C. (3) : Ex abundantia cordis os lo- 
quitur. Se dunque le parole disoneste sono nella 
vostra bocca , bisogna necessariamente che siano 
anche nel vostro cuore. Ditemi : quando un insop- . 
portabil fetore esce da un sepolcro aperto , si può 
mai dire che non vi siano corpi morti o cadaveri? 
Quando un nero e denso fumo sorte da un cam- 
mino , si può mai pensare che non vi sia fuoco ? 
Non si sentono uscire dalla vòstra bocca che parole 
sporche , che discorsi osceni , che canzoni disone- 
ste , e pretendete farci credere che la vostra im- 


( 1 ) Eph. 4- v. 39 . 

(3) Lue. 6 . t>. 45. 


1 f 

( 2 ) Ph. 5. v. 4, 
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macinazione non è lordata , che il vostro cuore non 
è corrotto ? Errore , errore : la bocca parla dall'ab- 
bondanza del cuore ; un Cristiano casto profferisce 
parole caste , ed un impudico ne profferisce impu- 
diche : Ex abundantia cordis os loquiiur. 

Ma voi non pensate punto al male ; ed an- 
corché ciò fosse vero , chi vi ha detto che quelli 
che vi ascoltano;, non ci pensin neppure ? E se ci 
pensano, se. ne commettono a causa de’ vostri cat- 
tivi discorsi , chi n’ è mai la cagione , e a chi deve 
essere la colpa imputata? Se quel tale che non pen- 
sava al peccato , eccitato da un discorso impudico, 
prende la funesta risoluzione di abbandonatisi , e 
cade tantosto da abisso in abisso: tutt’ i delitti in. 
cui va ad immergersi , saran giustamente imputati 
a colui , dal quale è venuto lo scandalo : Eae ho- 
mini illi per qhem scandalum venit (i) ! 

, Che se finalmente vi scusate perchè i discorsi 
che voi tenete non sono apertamente disonesti, ma 
equivoci, cioè , parole coperte, ambigue, a doppio 
senso ; questa è un’ altra illusione , anzi delle più 
triviali : Nemo vos seducat ; è come se diceste : 
Io ho dato il veleno ad uno , ma era stemperato 
in un brodo , o mescolato in una focaccia. In tal 
guisa il veleno si è renduto molto più pericoloso; 
avvegnacchè se glielo aveste dato solo e senza al- 
cuna mescolanza , la persona se ne sarebbe subito 
accorta e lo pvrebbe rigettato invece di trangugiar- 
lo, come ha fatto. L’applicazione è facile a farsi. 
Quando una parola offende apertamente il pudore, 
le anime caste 1* hanno in orrore e la bandiscono 
all’ istante dalla loro immaginazione ; ma quando è 
involta e coperta da un maligno equivoco , non se 
ne -concepisce diffidenza sì presto ; al contrario si 


(i) Manli. 18. v. 7. 
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prende diletto a considerarla , si fa attenzione alla 
arguzia che nc copre la laidezza. Da ciò accade che 
la immaginazione si lorda , che lo spirito si riempie 
di pensieri disonesti , e che le passioni si risve- 
gliano e fanno spaventevoli mine. 

Siccome la lingua è bruttata dai discorsi di- 
sonesti , così lo sono egualmènte le orecchie quan- 
do si ascoltano questi, volontariamente c con qual- 
che compiacimento , e la castità è oscurata tutte 
le volte che si sentono discorsi che le son, contra- 
rii. Ecco gli obblighi dei Cristiani a questo propo- 
sito, e guai; a tutti coloro che non gli adempiono! 
Quando si pronunziano in vostra presenza discorsi 
opposti alla purità , se avete qualche autorità o su- 
periorità su di quelli che li tengono , servitevi di 
tutto il potere che Iddio vi ha dato per impedirli; 
non facendolo voi , partecipate al loro peccato. So- 
no i vostri figliuoli , i vostri domestici , gli opera] 
impiegati ne’ vostri lavori ? riprendeteli severamen- 
te , ed imponete loro silenzio. Se hanno 1’ ardire 
di ricadere nello stesso errore , malgrado il vostro 
divieto , parlate loro con maggior forza. Persegui- 
tate la iniquità con tutto lo zelo che la Religione 
deve ispirarvi ; non risparmiate nè le rimostranze , 
nè le minacce, nè gli avvertimenti, nè i castighi, 
è la causa di Dio che difendete. Se non a^ete ve- 
runa autorità su quegli uomini arditi, i quali si 
sdegnano e spesso fanno maggior male quando so- 
no avvertiti, gemete almeno in voi stessi; e dimo- 
strale a Dio il sincero rammarico che avete delle 
ingiurie che gli son fatte , se volete che non vi - 
siano imputate. Allora praticar dovete il consiglio 
che vi dà il Savio (i) : Turate le orecchie con 

delle spine , e non ascoltate la lingua malvagia. 


(i) Eccl. 28. v. 28. 
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l)avidde dice nello stesso senso ( 1 ) : Per ,me , io 

non gli ascoltava più di quello che senta un sordo. 

Le donzella sono più esposte di ogni altro a 
sentire questi discorsi. Quando vi danno causa con 
la loro sfrontatezza , col loro contegno traviato , 
quando non sono nè circospette nè modeste abba- 
stanza , sono colpevolissime. Ve n’ha di quelle che 
con la loro sola modestia , e con l’ainor della pu- 
rità impresso sul loro volto , impongon silenzio ai 
più arditi. Che se ciò non dipende da loro , de- 
vono almeno dimostrare il più vivo orrore di ogni 

Ì ieccaminosa proposizione. Se poi trovansi di quei 
ibertiui tanto audaci , che non si contentano di 
pronunziar parole , ina giungon per fino ad. azioni 
indecenti , allora una casta donzella dimostrar de- 
ve che -ha il coraggio di un leone , e non farà al 
certo cosa indegna di lei , se in una coraggiosa di- 
fesa farà conoscere a quei temerarii i contrassegni 
del suo giustissimo sdegno. Dal fin qui detto risul- 
ta che non sarà sempre colpa il sentire licenziosi 
discorsi, quando si usano le giuste precauzioni che 
ho descritte; e che al* contrario è colpa gravissima 
il favorirli , 1’ ascoltarli con piacere , il ‘riderne , 
r applaudir coloro che li profferiscono , o eccitarli 
col proprio consentimento e col gusto che vi si prende. 

Astenetevi dunque perfettamente da ogni let- 
tura , da ogni canzone , e da ogni discorso disone- 
sto o equivoco. Non si sentan mai uscire dalla vo- 
stra bocca tali parole ; badatq di non applaudir mai 
a coloro che hanno l’ infortunio di farsene un di- 
vertimento , un abito, fuggite tutto ciò che può 
portarvi al vizio : Fugiie. Non vi contentate di , 
fuggire , diffidate di voi stessi ; non vi dilettate a 
ragionare co’ cattivi pensieri ; ricorrete alla preghie- 


(1) Ps . 37 , e. 14. 
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ra nel tempo della tentazione , persuasi clic nessu- 
no può esser casto se Dio r»on glie ne conferisce» 
la grazia. Se siete fedeli a queste pratiche, il «Si- 
gnore vi accorderà il dono della continenza , e la, 
felicità di seguire 1’ Agnello immacolato fino nel 
soggiorno della sua gloria. Amen. 

, *•*>.' ' 

DISCORSO XCIII. 

CONTINUAZIONE DEI PECCATI CONTRARI* ALLA PERITA’. 

T ^ 

Qui desperanles semetipsos tradiJerunt impudiciliae in 
operalionem omni.% immunditiae. 

Eglino si sono immersi nella lordura con insaziabile ar-, 
dorè, perchè han perduto ogni rimorso pel. passato , ed ogni 
■sentimento per 1’ avvenire. 

. ’ EPHES. 4* v - l 9~ 

Il peccato che ha si ignominiosamente macchiato 
i falsi sapienti del Paganesimo , e i sedicenti filo- 
sofi di tutt’ i secoli , non è solamente un peccato 
come gli altri ; è il compendio di tutt’ i peccati , 
è il peccato istesso. Chi potrebbe far mai conosce- 
re tutt’ i pectìati che esso racchiude ? Non solo , 
come abbiamo osservato nella istruzione preceden- 
te , peccati di pensieri , peccati di desiderii , pec- 
cati di parole , ma peccati eziandio di sguardi , 
peccati di azioni , peccati fli tutt’ i sensi. Colui che 
è dedito a questo peccato fa ad -esso sei*vire e tut- 
to quel che ha , e tutto quel che è : il suo spiri- 
to e il suo cuore , i suoi occhi e le sue orecchie, 
la sua anima e il suo corpo ; e ciò clic v’ ha di 
più deplorabile , si è che Io spirito , diventato 
schiavo del corpo , non tarda a scuotere il, giogo 
della Fede: Ubi. qu.is coepit luxuriari , incipit 
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deviare a vera Fide , dice S. Ambrogio (i); e 
non scappi fuori un libertino con dirci : se io so- 
no incredulo , è per convincimento , e non già 
per debolezza ; imperciocché se ciò fosse , per qual 
ragione non si è formate delle chimere , Se non 
dopo aver contratti certi legami ? Perchè non ha 
egli detto che tutto finiva col corpo , se non do- 
po che ha renduto questo corpo abbominevole ed 
infame ? Accade spesso , dice S. Agostino , che si 

Ì >assa dalla impurità all’ateismo, ma non mai dal- 
’ ateismo alla impurità , perchè lo spirito non si 
corrompe mai in un Cristiano , che non sia stato 
prima corrotto il corpo ; ma quando ha egli viola- 
to il tempio dello Spirito Santo lordando il suo 
corpo , essendo divenuto tutto sensuale , tutto ter- 
restre, non ha* più gusto, non ha più lume, non , 
ha più intelligenza per una Religione tutta pura e 
Santa ; vi è una distanza sì enorme tra ’l Dio che 
gli si propone , e lo stato in, cui si trova , eli’ ei 
non esita a rigettar questo Dio che lo condanna , 
e a chiuder gli occhi sulle conseguenze spavente- 
voli della sua orribile disperazione : Qui desperan- 
tes tradiderunt semelipsos ìmpudicitiae. Ecco l’evi- 
denza che la vince presso 1’ incredulo , sulla invin- 
cibile chiarezza di tutte le prove della. Religione 
Cristiana ; ecco i savii del secolo , uomini tutti im- 
mersi nei sensi, la di cui scienza è la più igno- 
miniosa dissolutezza , è che non hanno per padro- 
ne e per garante che, l’infamia e la corruzione. 

Imparate da ciò a detestare e a temere un vi- 
zio che degrada 1’ uomo sino al punto di precipi- 
tarlo nelle più orribili empietà , e che è la cagion 
più generale della dannazione dei figliuoli di Ada- 
mo- Abbiamo già parlato dei peccati che questo vi- 

; 

, (i)* Ep. i. ad SabÌM. , . . , 


v. 
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«io fa commettere per mezzo dei pensieri, de’ de- 
sidera , delle parole; debbo oggi parlarvi di quel- 
le azioni vergognose che S. Paolo vieta ai Cristia- 
ni di nominare. Spero di farlo con tanta pruden- 
za , che possa istruirvi senza ferire nè offèndere le 
orecchie caste. 

Il peccato d’ impurità si commette tanto per 
mezzo dei sensi , quanto per mezzo delle potenze 
dell’ anima; perciò se vuole l’uomo preservarsi da 
questo delitto , bisogna ritener tutt’ i sensi sptto una 
esatta disciplina; e siccome la vista è il più vivo, 
il più sollecito di tutti , i sensi , e quello che è più 
difficile di arrestare , così la vista appunto è più im- 
portante di frenare. In primo luogo non si può dubi- 
tare che un solo sguardo non sia colpevole , anzi un 
grave peccato, dopo la parola del Salvatore : Chiun- 
que guarda una donna (i) con un desiderio mali- 
gno , ha già commesso V adulterio nei suo cuore. 
G. C. , come insegna S. Giovan Crisostomo (a) , 
condanna due cose con queste parole : i desidcrii 
maligni , e la vista degli oggetti che possono ec- 
citarli. 

Per bene intendere questa dottrina del Salva- 
tore , bisogna distinguere molte specie di sguardi. 
Vi son certi sguardi di civiltà , di convenienza, di 
necessità , che sono accompagnati da una severa 
modestia. Vi son certi sguardi impreveduti , che si 
ha cura di arrestare appena si conosce che potreb- 
bero essere pericolosi. G. C. non ha preteso di con- 
dannare come colpevoli questi sguardi ; ma vi son 
certi sguardi ricercati , curiosi , affettati , che si 
fanno per contentare gli occhi , c questi son sem- 
pre colpevoli , perchè chi guarda in tal guist» 'sti 
espone al pericolo di accendere in se stesso una 

»» i i .i»wiw — — — — ■ 1 i i ' - - — w « i > ■■ ■ 

(1) Malth. 5 . v. 28. (2) In lume toc. 

Du-Clot Tom.V . tì 


Digitized by Googte 



82 SPIEGAZIONE 

fiamma impura ; ancorché gli sguardi non fossero 
seguili da alcun desiderio colpevole , non lasccreb- 
Lero di essere inescusabili , perchè si viene ad e- 
sporsi volontariamente al pericolo di peccare : Voi 
resisterete forse , dice il Crisostomo , una o due 
volte alle cattive impressioni che sono una conse- 
guenza ordinaria degli sguardi pericolosi ; ma se 
vi abbandonate spesso a questi sguardi , il fuoco 
malvagio si accenderti tosto nel vostro cuore. Sic- 
come dunque , quando vediamo un fanciullo pren- 
dere un coltello , benché non siasi ferito , non la- 
sciamo di castigarlo , e di proibirgli di toccarlo in 
avvenire ; così Iddio ci vieta gli sguardi indiscreti, 
anche prima di peccare , affinchè viviamo in una 
saggia precauzione che ci garantisca dal peccato. 

Quanto è costato a Davide l’aver gettato uno 
sguardo f Di quai funesti delitti è stato 1’ origine 
questo sguardo ? Do ha reso colpevole di due de- 
litti i più enormi , 1’ adulterio c 1’ omicidio , che 
lian quindi fatto spargere tante lagrime a questo Re 
penitente. Chi potrebbe esprimere quanto fu fune- 
sta a Sichem la vista di Dina , figlia di Giacobbe; 
quanto la vista de’ Moabiti fu perniciosa agl’ Israe- 
liti ? E chi può , senza tremare , pensare alla ter- 
ribil vendetta che Dio ha esercitata contro un sì 
gran numero di colpevoli ? Ma se gli sguardi soa 
pericolosi cotanto , che dobbiam noi pensare delle 
donne c delle donzelle , che vi dan causa , e che 
congiurano , per dir così , col demonio per accen- 
dere il fuoco della impurità? le donzelle traviato, 
immodeste , libere , che si comunicano facilmente, 
sono colpevoli di questo peccato. Sono ancora più ree 
quando aggiungono gli aggiustamenti col fine di far 
rilucere maggiormente la loro bellezza , di piacere 
agli uomini , e di cattivarsi il loro cuore. L’ ap- 
pannaggio di una Cristiana è la modestia. » Non 
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» fate consistere il vostro ornamento , dice S. Pie- 
» Irò (i) , nell’ abbellirvi esternamente, ma sì ben 
» nel” abbellire 1 ’ uomo interiore , celato nel cuo- 
>j re , per mezzo della purità incorruttibile di uno 
a spirilo pieno «li dolcezza e di pace , essendo ciò 
, » un ricco e magnifico ornamento agii occhi «li 
» Dio. » Il Signore , nel suo Profeta Isaia , come 
dice che tratterà le figliuole di Siou a cagione del- 
la loro immodestia ? Che cosa mai diverranno i lo- 
ro vani ed inutili ornamenti? Il quadro affliggente 
che ne fa il Profeta (a) , la maniera con cui Iddio 
si vendicherà di esse , son pur troppo bastanti per 
disingannar quelle che si lasciali sedurre dalle loro 
pericolose attrattive , e per fare aver loro in orro- 
re la propria immodestia. 

Io non entrerò a descrivervi minutamente gli 
altri peccati di azioni che commcllonsi contro la pu- 
rità. Una tale enumerazione non conviene nè alla 
sautilà di questo luogo , uè alla dignità della paro- 
la evangelica. Sono d’ altronde delitti sì enormi che 
fanno orrore a tutte le persone che han qualche ti- 
more di Dio. Debbo soltanto non lasciarvi ignora- 
re che i semplici baci che si danno-o si ricevono , 
quando non si fa ciò per motivo di una onesta ami- 
cizia , o di civiltà, son sempre peccati mortali, an- 
corché non si avesse alcun disegno di cader nel de- 
litto, pome lo ha deciso ii papa Alessandro VII. (3). 
Oimè ! i mondani tengono tutto ciò per bagattella : 
il loro accecamento fa lor considerare i più gravi 
delitti come peccati leggieri , peccati di debolezza , 
di fragilità ; frattanto è fuor di dubbio che ogni im- 
purità è un peccato gravissimo. Questo vizio è tan- 
to più enorme , in quanto che non ricade su di og- 

fQ i. Petr. 3. v. 3. (i) hai. 3. a. » 6 . 

(3) Decreto ilei 18 Mano i 6 t> 6 . - , 
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getti Estranei ; ma nel commetterlo si lorda se stes- 
so. Gli altri delitti hanno il loro oggetto fuori del- 
F uomo , dice S. Paolo (i) ; ma chiunque si ab- 
bandona alla incontinenza , pecca contro le sue pro- 
prie tnpmbra ; viola la santità del suo corpo quan- 
do ne fa un uso abbominevole : perciò non v’ha 
peccato più ignominioso , e che sia seguito da mag- 
gior confusione. Questo è il peccato che ha oscura- 
to gli allori dei conquistatori , c coperto tF ignominia 
la gloria de’ più grandi uòmini. Salomone islcsso * 
il più savio degli uomini , si è disonorato mediante 
questo vizio vergognoso , c tutto lo splendore del suo 
nome si c ecclissalo sotto le nuvole della inconti- 
nenza (?,) : Dedisti maculam in gloria tua . . . 
inclinasti femora tua mulieribus. 

S. Paolo non si limita a considerare F impudi- 
co in se stesso , e per la ignominia che imprime sul- 
la propria sua fronte , ce lo fa riguardare relativa- 
mente a Dio di cui è F immagine : >1 Ignorate voi 
w forse , . die’ egli (3) , che le vostre membra sono 
s» quella di. G. CT ? Come dunque potrò io risolver- 
si mi a prender le membra santificate da questa au- 
lì gusta alleanza , per farle diventar quelle di una 
ji prostituta ? « Il Creatore non ha egli formato F uo- 
mo a sua somiglianza ? La nostra carne non è sta- 
ta nobilitata per mezzo della Incarnazione del Figliuo- 
lo di Dio ? I nostri corpi non sono stati santificati 
mediante le unzioni del Battesimo e della Cresima , 
incorporali con G. C. nella Eucaristia ? Non hanno 
essi diritto alla risurrezione , dopo una sì santa al- 
leanza ? Finalmente non sono essi tempii viventi del- 
lo Spirito Santo : Annescitis quoni am membra ve- 
stra templum sunt Spirìtus Sancii (4) ? Non è egli 


(1) 1... Cor. 6. v. 18. (2) Eccl. 47 - p. ai* 23. 

( 3 ) 1 Cor. 6. v. i 5 . ( 4 ) Ibid. 9. 19. 
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dunque dèlia più grave importanza die portiamo con 
rispetto questo ospite -eccellente) », glorificandolo nel 
nostro corpo che si degna onorare della sua divina 
presenza ? Empii enim estis predo magno. Glori - 
Jìcate et portate Deum in corpore veslro (i). Ri- 
cordatevi dunque , aggiunge S. Paolo , che questa 
carne non vi appartiene : Et non estis vestri. Voi 
siete il possesso di colui che vi ha redenti , se dun- 
que disponete del vostro corpo ad arbitrio della n-a- t 
tura corrotta , violate la santità di questo tempi» 
augusto , ne discacciate lo spirito Santo , per far- 
vi regnare in sua vece lo spirito immondo. 

S. Agostino riunendo questi grandi principii, ci 
fa sentire in conseguenza la gravezza di ogni impu- 
rità. » Come ! dice questo Padre (2) , voi non osa- 
» te commettere una indecenza nella vostra casa ter s - 
» restre , e non temete di lordar quella dell’ Allis- 
» sirno , per mezzo delle voluttà carnali ! » 

U incontinenza adunque è un grandissimo di- 
sordine , essa attenta alla integrità di una cosa così . 
santa come il nostro corpo , ‘che appartiene a Dio 
per tanti titoli. Non è da dubitarsi che un tal vi- 
zio non sia il primo tra gli altri ; Nessun degli al- 
tri peccati capitali lo eguaglia in enormità , dice. S. 
Isidoro ( 3 ) : Inter septern vitia fora inatto maxi- 
mum est scelus , quia per carnis illuminili li am tem- 
j> lu 111 Dei violat. 

Perciò tutt’ i Teologi convengono cb^ in mate- 
ria d’ impurità non ha cosa che sia leggiera , co- 
sa che sia solamente peccato veniale. In un vizio 
così vergognoso tutto è peccato mortale : un discor- 
so troppo libero y una canzone disonesta , una lettu- 
ra pericolosa , uno sguardo indiscreto , un sempli- 


(1) 1. Cor. 6 . v. 20. (2) De deceiu Churdis , cap. io. 

( 3 ) Lib. 2 stili, eap. 3 g. 
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ce bacio , che dico io mai ? un solo pendere quan- 
do è volontario , un semplice desiderio senza che si 
venga al fatto , tutto è peccato mortale , allorché un 
vi si ferma con pieno consentimento. Negli altri pec- 
cati , la leggerezza della materia cd altre circostan- 
ze diminuiscono la. colpa , vi sono piccioli furti , 
piccole menzogne , piccioli trasporti di collera ; ma 
non yi son mica picciole impurità , quantunque ve 
ne siano alcune più enormi delle altre , perchè tut- 
te sonò proibite ‘Sotto pena di dannazione eterna. 
Sentiamo che ne dice il savio (i) : » Se alcuno 
» spinto dalla fame * ruba l’alimento di cui ha bi- 
» sogno per sostenersi- v la colpa non è molto grave ; 
iy ma se un uomo sollecitato dagli stimoli della con- 
>> cupiscenza ha la sciagura di succumbere , non può 
» dubitarsi della enormità del suo delitto , ed è 
» certo che ha dato la morte all’ anima sua » : 
Non grandis est culpa , cum quis furatus fuerit ; . 
furalur enini ut esurientem impleat arìrmam. Qui 
. autern adulter est , propter cofdis inopiam per- 
det animarti suam. Questo testo prova la enormità 
della incontinenza , poiché anche quando si è vio- 
lentemente tentati , non si lascia , nell’ abbando- 
narmi , d* incorrere la disgrazia di Dio. Egli fa 
sentire che un tal peccato non può essere scusato 
da veruna circostanza ; e qualunque rischio si 
corra non è mai permesso di commetterlo ancor- 
ché si trattasse di salvar la propria vita. 

La prova che quei che lo commettono , vi ri- 
( conoscono eglino stessi un male maggiore che iu 
tutti gli altri peccati , si è che hanno maggior ver- 
gogna ad accusarsene , che non l* hanno per qua- 
lunque altro , c che arrossiscono altresì di averne 
avuto il desiderio , anche quando non lo hanno 

(i) Prov. 6. 3 o. v 
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eseguilo. Jjìi natura non ispira loro questa vergo- 
gna se non perchè il delitto è più grave. » Se il 
male è cosi leggero , come pretendete , diceva S. 
« Agostino, perche vi nascondete vqù dunque per 
» farlo? Perchè arrossite tosto che siete stato ve- 
ri duto ? Perchè temer tanto gli uomini , se siete 
» sì poco colpevole innanzi a Dio? » Quindi iutt’ i 
Teologi provano che in questo vergognoso peccato 
tutto è grave , quando è volontario , e che non v’è 
alcuna cólpa che sia soltanto veniale. 

Le cose che conducono ai peccati contrarii al- 
la purità , sono le danze , l 5 ozio , 1’ intemperanza, 
la vanità , l’ immodestia e la familiarità con le per- 
sone di diverso sesso. 

Io toccherò di leggieri alcune delle cause più 
ordinarie della impurità ; ed in primo luogo , eh» 
non potrei io dire delle danze tanto fatali ai buo- 
ni costumi , e che si ha la compiacenza di vantar- 
cele come esenti da ogni pericolo per la virtù? i.° 
Non si può dubitare che non siano viziose nella 
loro origine ; esse son nate nel Paganesimo. Una 
moltitudine di uomini e donne riscaldati dal lauto 
trattamento e dal vino , si abbandonavano a dei 
trasporti, cantando inni in onore delle loro false 
divinità. Gii Egiziani arricchirono il cullo del loro 
Dio Api , di quésto esercizio dettato dalla follia 
della ubbriachezza , e condito con le attrattive della 
voluttà. Perciò gli Ebrei che erano stati lungo tera- 

f io in Egitto , non mancarono di abbandonarsi a 
iceiiziose danze intorno al vitello d’ oro del quale 
formarono la loro divinità (i) : Surrexerunt ludere. 

n.® L’ effetto naturale della danza è di provo- 
care alla impurità. Ovunque regna la danza , non 


(i) L’xotl. 3z. ir. 6. 
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dubitate, dice il Crisostomo ( i ), che non s T incon- 
tri anche il demonio per sedurre le persone che vi 
si trovano. Il savio proibisce di frequentare le bal- 
lerine (a) , le. di cui grazie son micidiali per quelli 
che le guardano : Cum snltotrice ne assiduus sis , 
nea, audias illam , ne forte pereas in efficacia il- 
lius. Sara, la figlia di Raguel, faceasi un merito in- 
nanzi a Dio (3) di non essersi mescolata con le don- 
ne che ballano : Nunquam cum ludenùbus mi- 
scui me. 

La morte di S. Gio: Battista dovrebbe basta- 
re per ispirare ad ogni Cristiano un salutare orrore 
per la danza , e non si dica che da questo esempio 
non se ne debba trarre conseguenza. Convengo , 
con S. Giovanni Grisostomo (4) , che le uccisioni 
son rare nelle danze; ma quanti omicidii spirituali 
vi si commettono , dice questo Padre ! quante ani- 
me vi perdon la vita ! Si fa morire la castità ia 
quei circoli di lubricità cui il demonio presiede ; es- 
sa è schiacciata sotto i piedi de* ballerini di ambi 
i Sessi. E chi potrebbe , infatti , persuadersi che 
una moltitudine di persone di diverso sesso , le 
quali par che abbiano obbliato ogni pudore ed ogni 
verecondia , non produrrà la menoma impressione 
sullo spirito; che non si proverà la lentazion più 
leggiera in quelle assemblee di allegria e di piace- 
re , ove tutto concorre a sollevar le passioni , ove 
un gran numero d’ incantevoli oggetti che unisco- 
no alle grazie naturali 1’ artifizio del più brillante 
adornamento , ove 1’ agitazione lasciva che si per- 
mette nel ballo , la libertà che regna nelle canzo- 
ni e ne’ discorsi , 1’ armonia degl’ istrumenti , la 




ffotn. 4 9- 


i3. et 14 . Matth. 


in cap. 

(a) Enel. c). v. 4- 
f3) In Uluil Matth. Da milii in disco, 
(j) Ibid. 
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petulanza e la sfrontatezza delle ballerine , ove tut- 
to infine tende insidie alla innocenza ? E che ! i 

f rn'i grandi penitenti che si ritiravano in orribili so- 
itudini per occuparsi interamente di Dio, non so- 
no stati esenti dagli stimoli della carne , e voi in 
mezzo a tante occasioni , non vi siete macchiati ? 

S. Girolamo , questo Santo sì caro a Dio , e 
che si affaticava tanto per esser casto , tremava in 
mezzo ai deserti , e voi non tremate affatto in mez- 
1 zo a tutto ciò che può corrompervi e sedurvi ? Te- 
mete almeno le maledizioni scagliate dal Signore in 
Isaia (i) , contro il ballo delle figlie di Sion , e 
contro la vanità dei loro adornamenti. Elleno son 
minacciate , insiem col popolo che le ha seguite in 
questo diabolico esercizio, di tutte le sciagure che 
la guerra e la schiavitù sogliono ordinariamente 
produrre ; elleno diverranno la preda e lo scherno 
del vincitore : Pro eo quod elevatele sant Jiliae 
Sion Ambulabant peclibus suis , et com- 

posito gradu incedebant , decalvavit Doniinus ver- 
ticem fili ar am Sion. 

Una seconda cagione della impurità è la va- 
nità e l’ orgoglio. È lungo tempo che una fatale 
esperienza ci ha insegnato che gli adornamenti , i 
quali non son dapprima se non Fesca del peccato, 
ne divengono tosto il prezzo. È lungo tempo che i 
Santi ci han detto che dalla vanità alla iniquità non 
v’ ha che un sol passo. È lungo tempo che i Pa- 
dri della Chiesa ci hanno insegnato a considerare 
quell 5 apparecchio ricercato , quelle maniere inde-* 
centi di vestirsi , quegli ornamenti superflui che so- 
no spesso superiori al proprio stato , come, indizii 
sicuri di una castità perduta , o di una innocenza 
che cerca di perdersi. 


(i) /sa. 3 . v. 16 et 17. 
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Una terza cagione sono l’ozio, la vita molle , i 
giuoclii , e gli sregolati divertimenti. Accade ben 
di rado che si preservino dalla impurità coloro i 
quali non fanno altro , tutt* i giorni , che mangia- 
re e bere, giuncare , far visite o riceverne. Fu ap- 
punto l’ozio, fonte di tutti gli altri moli, che, al 
dir del Profeta Ezecbiello ( i ) , trascinò gli abi- 
tanti di Sodoma in quegli abbominevoli delitti che 
attiraron su di loro il fuoco vendicatore del Cielo: 

Haec fuit iniquitas Sodomae , superbia 

otium ipsius. Nè ci rechi ciò meraviglia, imperoc- 
ché il demonio , sempre vigilante per sorprenderci , 
non manca mai di assalirci nei momenti in cui si 
persuade che siamo più deboli , e meno in-istato 
di resistergli ; perciò cerca 1 ’ occasione di trovarci 
oziosi per indurci al peccato : bisogna dunque far 
sempre qualche cosa , affinchè essendo continuamen- 
te occupati , possiamo evitar le sorprese e gli as- 
salti del tentatore: Facito aliquid operi s , dice S. 
Girolamo (a) , ut te semper diabolus inveniat oc- 
cupatum. 

Un’altra cagione della impurità è la intempe- 
ranza nel bere e nel mangiare. La impurità senza 
la ghiottoneria è un mostro , dice Tertulliano (3): 
Monslrum libido sine gula , vale a dire , che è 
ben difficile che quei che amano il vino ed il buon 
pasto siano casti ; perciò è legittima questa conse- 
guenza : Quell ’ uomo è ubbriaco , dunque è im - 
pudico. S. Girolamo chiama (4) la dissolutezza del 
bere e del mangiare , il seminario della impurità. 
È noto pur troppo che non V* ha cosa che provo- 
chi tanto alla incontinenza, quanto il vino e tutto 
ciò che inebria (5) : Luxuriosa res vinum. Non 

(i) Ezech. 16 . v. 4g. ( (i) * 3 ) Ep- 4- ai * Rustie. 

(3) Lib. de digiuni. (4) Lib. 2 . coni. Iov in. 

(5) Prov. 20 . v. i. 
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vi lasciale dunque trasportare agli eccessi del vi- 
no , dice S. Paolo ( 1 ); giacche ivi trovansi le dis- 
solutezze e le impurità : Nolite inebriari vino in 
quo est luxuria. . 

Finalmente, le conversazioni familiari con per- 
sone di vario sesso sono la cagion più comune del- 
la impurità. Il discorso delle donne , dice il Sa- 
vio (a) , brucia come un fuoco : Colloquium il- 

lius quasi ignis exardescit. 

Egli ci dà altrove questo salutare consiglio (3): 
» Non vi fate vincere dagli ariifìzii della donna. 
» Le labbra della prostituta sono come il favo del 
» miele ; ma il fine è amaro come l’assenzio , e 
» penetrante come una spada a due tagli. » 

Tutte queste parole del Savio meritano di es- 
ser considerate attentamente. Egli non nega che 
queste familiarità e queste conversazioni sian piene 
di dolcezza ; confessa che in ciò sono eguali al fa- 
vo del miele ; ma rappresenta la conseguenza di 
questi sì dolci commerci : Il fine è amaro come 
V assenzio , e penetrante come una spada a due 
tagli , afiìn d’impegnare a fuggir l’occasione, e a 
separarsi da tutti gli oggetti che infiammar posso- 
no la cupidigia. 

Per conversazioni familiari con persone di un 
sesso diverso , si deve soprattutto intendere quelle 
veglie in tempo d’ inverno , ove la gente di cam- 
pagna si riunisce , e dove i giovani e, le donzelle 
sono estremamente esposti. Ivi ordinariamente si os- 
* serva pochissimo contegno : si rispettan sì poco l’un 
1’ altro , che si fan lecite le più materiali libertà. 
Non si limita ciascuno a semplici proposizioni, si 
viene spesso a certi giuochi e a certe maniere iu- (*) 


(*) Eph. 5. v. 18 . (i) Eccl. q. v. ii. 

(3) Prov. 5. v. 3. et 4- 
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decentissime ; e s 5 insinua in queste assemblee uno 
spirito di libertinaggio , che porta seco tantosto la 
perdita totale de* costumi. I genitori che permetto- 
no questa sorta di scherzi , che , invece di repri- 
merli , son forse i primi ad eccitarli o a compia- 
cersene , renderanno a Dio un conto molto severo 
delle funeste conseguenze che avran prodotto ri- 
guardo ai loro figliuoli e ai loro domestici. 

Ahi ! diceva 1’ Apostolo ai Corinzii , fuggite la 
fornicazione : Fugite fornicationem , vale a dire , 
fuggite tutte le occasioni di questo peccato, e con- 
seguentemente la più pericolosa , cioè , la conver- 
sazione delle persone di un sesso diverso , special- 
mente quando si passa alla familiarità , ai discorsi 
troppo liberi , alle carezze , alle dimostrazioni di 
amicizia e ad altre simili dimestichezze. Non vr fi- 
date nè sulle vostre forze , nè sulla vostra saggez- 
za ; perocché , come dice S. Agostino , non siete 
nè più forti di Davidde , nè più saggi di Salomo- 
ne. Se dunque la troppo intrinseca familiarità con 
le donne , e le loro avvelenate carezze , han per- 
duto uomini così santi , a che mai pensar posso n 
coloro che non han nè timore nè rossore di espor- 
visi con tanto ardire ? 

Da tutto ciò che ho detto risulta : che chi 
pretende di esser casto senza voler evitare le con- 
versazioni familiari con le persone di un altro ses- 
so , pretende l’impossibile; che lo sperarlo , è pre- 
sunzione , e che il domandarlo a Dio, è lo stesso 
che tentarlo o insultarlo. La fuga delle occasioni 
è dunque 1’ unico mezzo di preservarsi dalla impu- 
rità : Ergo contro, libidinis impetum apprchende 
fugami si vis habere victoriam. L’amore che aver 
dovete per la castità, vi faccia porre in pratica ac- 
curatamente un mezzo .sì salutare per conservarla , 
affinchè essendo vissuti nella società delle anime 
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pure sopra la terra , meritiate di accompagnarle 
nel Cielo , ove non avrà mai accesso cosa alcuna 
d’ impuro. Questa è la felicità che io vi desidero. 
Amen. 

DISCORSO XCIY. 

DELLA CASTITÀ’. 

Glorificate et portate Dettiti in corpore vestro. 

Glorificale Dio c portatelo nel vostro corpo. 

1. cor. G. v. io. 

1 al’ è la istruzion salutare che dava Y Apostolo 
S. Paolo ai primi Cristiani , per ispirare ad essi 
1’ amor della purità die avea loro tanto raccoman- 
dato : Fuggite , diceva loro questo grande Aposto- 
lo, tutto ciò che potrebbe offèndere la bellezza del 
vostro corpo , il quale per mezzo delle diverse gra- 
zie che avete ricevute , e del segnalato benefìzio 
della Incarnazione di G. C. , è diventalo il tem- 
pio dello Spirito Santo che dimora in voi , il luo- 
go che il vostro divin Maestro, il quale vi ha ri- 
scattati ad un sì gran prezzo , ha tante volte con- 
sacrato mediante la sua corporale presenza : Glori- 
ficate dunque Dio , e portatelo nel vostro corpo. 
Questa sola ragione dovrebbe ispirarvi un eterno 
orrore dell’ infame peccato che il santo Apostolo 
non osa neppur nominare , e che rapisce in voi 
quel fiore della castità , quel prezioso frutto della 
grazia , quella ricca produzione del Vangelo , quel- 
la singolare obbligazione dello Spirito Santo , quel- 
la cosa nuova sopra la terra. Voi siete le membra 
di G. C. ; come dunque osate voi di profanare i 
vostri corpi , facendoli servire alla impurità che li 
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degrada , c li fa passare dalla più nobile immagi- 
ne della divinità nella più vile inclinazione de’bru- 
ti ? Quale al contrario esser non dovrebbe la vo- 
stra attenzione a conservare la castità , questa vir- 
tù clic ha esclusivamente il privilegio nel Cielo di 
seguir 1* Agnello dovunque va , e della quale ven- 
go oggi a larvi conoscere il valore , e ad ispirar- 
vene 1’ amore ? 

Iddio ci ordina col sesto Comandamento di vi- 
vere nella castità che conviene allo stato in cui ci 
troviamo , e di abbracciare tutto ciò che può so- 
stenerci in questa virtù la quale tende ad allonta- 
narci dall’amore delle cose disoneste; perocché il 
Signore non esige soltanto che preserviamo i nostri 
corpi da ogni lordura , ma vuole eziandio che sian 
puri i nostri spiriti ; c quando la de’ Comanda- 
menti all’ uomo , li fa all’ uomo tutto intero , che 
è composto di un corpo c di un’ anima. Nel vie- 
tarci adunque l’ impurità , ha voluto che i nostri 
corpi non solo non fossero corrotti da alcun’azione 
impudica, ma che l’anima nostra altresì non fosse 
bruttata da alcun desiderio colpevole, nè da alcun 
affetto smodato. 

i .° Non bisogna immaginarsi che solamente 
abbandonandosi adatto agli ultimi delitti si perde la 
castità e la purità del corpo , virtù tanto necessa- 
ria e stimabil cotanto ; vi sono alcune maniere di 
perderla c più delicate e meno sensibili di quelle 
grossolane sregolatezze cui son soggetti i libertini e 
gli scostumati ; e senza far- parola di quegli enor- 
mi delitti che son sempre seguiti dall’ ira e dalla 
vendetta del Cielo , s’ incontrali pur troppo occa- 
sioni infelici in cui la purità del corpo è in peri- 
colo. Ciò che bene spesso sembra una bagattella , 
ciò che pare anzi necessario nella vita civile , l’a- 
mieizia , la conversazione , la dolce società che' si 
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mantiene gli imi con gli altri , mille altre cose così 
permesse e così pare quando se ne fa buon uso , 
diventali poi colpevoli e producono la perdita del- 
la castità , tostochè se ne fa uso senza discerni- 
mento e senza regola. Astenetevi dunque da ogni 
impurità , conchiude l’Apostolo; la menoma col- 
pa contro la castità lorda l’anima e la rende odio- 
sa agli occhi di un Dio Santo e geloso. Perciò ri- 
cordatevi sempre, soggiunge, che i vostri corpi so- 
no i tempii dello Spirito Santo ; rispettateli come 
il Santuario augusto della Divinità , e non seguite 
l’esempio degl’infedeli i quali non hanno altra re- 
gola che le loro passioni di cui sono gli schiavi 
sciagurati. 

2. 0 Non è buona la castità del corpo se non 
in quanto essa opera la castità dello spirito ; altri- 
menti sarebbe ridurre la Religione ad una priva- 
zion corporale, ad una pratica giudaica; non è u- 
tile di domar la carne se non per render lo spiri- 
lo più libero c più fervente nell’amor di Dio. Que- 
sta castità del corpo non è che una conseguenza 
della incorruttibilità di un’ anima casta che non si 
lorda con alcun affetto mondano. Amate voi quel 
che Dio non ama ? Amate voi quel che egli ama 
con amor diverso dal suo ? allora non siete voi 
più casto. Se lo siete ancora di corpo , non vai 
nulla; non. lo siete più di spirito. Questo fiore sì 
bello è appassito e calpestato. L’ indegna creatura , 
la menzogna impura ed ignominiosa rapisce l’amo-, 
re che lo sposo aver volea solo per se , e voi ir- 
ritate la sua gelosia. O anima infedele ! il vostro 
cuore adultero si apre ai nemici di Dio. Ascolta- 
te quel che dice S. Pietro (1): Rendete casta l’a- 
nima vostra per mezzo della ubbidienza alla ca - 


(1) I. Par. ì. v. 22. 
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ritiL , vale a due, che la sola legge dell 1 amore ri- 
ferisce tutto a Dio , e per mezzo di essa l 5 anima 
può esser casta e degna delle nozze del sacro Agnello. 

Ogni sorta di persone sono obbligate di esser 
caste. 

Iddio ordinandoci di reprimere gli ardori del- 
la concupiscenza , e di resistere ai suoi moli srego- 
lati , ci obbliga di viver castamente ciascuno nello 
stato in cui la sua Provvidenza ci ha posti. Vi è 
una castità propria alle vergini , quella delle vedo- 
ve , ed anche una castità necessaria alle persone 
. maritate. 

1. ° La castità delle vergini consiste in una con- 
tinenza perfetta e perpetua , senza essere state mai 
maritate.’ Questo e il grado di-castità più perfetto, che 
rende , in qualche maniera , V uomo simile agli An- 
geli , che lo approssima a Dio , e lo mette in ista- 
to di seguire più da, vicino i Y Agnello immacolato, 
come dice S. Giovanni (1). O quanto è bella la ge- 
nerazione casta essendo unita con lo splendore della 
virtù ; esclama il savio (a) ! O quam pulchra est 
casta generalo cimi cl (tritate ! La sua memoria è 
immortale, ed è in onore innanzi a Dio ed innanzi 
agli uomini. 

2. ° La castità delle vedove segue quella delle 
vergini , e consiste a serbar la continenza durante 
la lor vedovanza. Noi vediamo nella Scrittura che 
le vedove le quali non pensano a rimaritarsi , so- 
no lodate da Dio e dagli uomini. Quando la casta 
Giuditta ebbe recisa la testa ad Oloferne', e libe- 
rata così la Citta di Betulia dall 1 oppressione in cui 
era , si dice che il gran Sacerdote Gioacchino ven- 
ne da Gerusalemme a Betulia , accompagnato da 
tutt’ i Sacerdoti , per vedere questa santa vedova. 


(0 4pac. 14 . V. 4 . (2) Sap. 4 . V. 1. 
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Eglino lo diedero mille benedizioni : voi siete , di- 
cevano (1), la gloria di Gerusalemme , jla,,g*oja 
d’Israele; voi avete fatta un’azione generosissima» 
perchè avete amato la castità , e non vi siete ri- 
maritata : Eo quod castilalem amaveris , et post 
virum tuuJii , alterimi, nescieris. 

3 .° La castità delle persone maritate consiste 
a vivere santamente nel matrimonio e con una in- 
tenzione pura c secondo Dio , senza lasciarsi domi- 
nare dalla cupidigia , ma seguendo le regole che 
son loro prescritte ; avveguacchò il Sacramento di 
matrimonio , come vedremo in prosieguo , ha certi 
limiti , cui non è permesso di oltrepassare ,, a me- 
no che non si voglia imitare i Pagani , i quali » al 
dir di S. Paolo (2)., non conoscendo Dio, si ab- 
bandonano ai moti della lor concupiscenza. S. 
Agostino avendo intrapreso di provare contro Giu- 
liano , che le persone maritate devon serbare la ca- 
stità , e che sono obbligate per conservare questa 
virtù , di astenersi da molte cose clic possonsi fa- 
cilmente conoscere , quando si è istruiti del fine 
pel quale è stato istituito il sacramento del matri- 
monio , riporta un passo di S. Ambrogio il quale 
non ha difficoltà di dire che un marito che usa 
con intemperanza del matrimonio , dev’ esser trat- 
tato come un adultero. Considerate dunque , pro- 
segue S. Agostino parlando a questo eretico , co- 
me questo gran Dottore parla dei matrimonii, e ciò 
che bisogna osservare perchè siano leciti , ed os- 
servate coni’ egli dice che 1’ incontinenza può ren- 
der vietato e colpevole ciò che è lecito e permes- 
so. Ei dimostra che il matrimonio è permesso, ma 
• dice nel tempo stesso che non bisogna profanarlo 
per mez^o dell’ ardore della incontinenza ; perocché 


( 1 ) Judith. , i5. v. io. (a) i. Tliess. 4 • e. 4* 

Du-Clot Tom. V. 7 
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il viziq prendendo qualche voha la sembianza del- 
la onestà 1 , è a temersi che i Fedeli non si lascino 
ingannare , e che persuadendosi falsamente che nel 
matrimònio régni ogni specie di libertà , imbratti- 
no le loro anime di enormi delitti. 

Del resto , o una persona si trovi impegnata 
nel matrimonio , nella vedovanza , o abbia scelto 

10 statò delle vergini , conserva sempre la castità 
convenevole e proporzionata al proprio stato, quan- 
do ama la purità , e bada che nulla sfugga nelle 
azioni e nelle parole che sia contrario a questa vir- 
tù. Tremando alla menoma parola , alla menoma 
azione che offenda il pudore , si dimostra , in qua- 
lunque stato si sia , il suo amore per la castità. 

‘ 4-° Hop° la Incarnazione del Verbo nel sen 

di Maria , dicono unaniraamente i SS. Padri , si è 
cominciato a conoscere il valore, l’eccellenza ed 

11 merito della verginità , e ad onorare una virtù 
fino allora ignota. Si sono vedute 1 ad un tratto mi- 
gliaja di persone di àriibo ì sessi farne una mani- 
festa professione , e non _ si avevano altri sentimenti 
riguardo a coloro che 1’ abbracciavano , se non 
quelli che l’ ammirazione è solita di produrre , ve- 
dendo tante persone elevarsi al di sopra della lor 
naturale condizione , ed eguagliarsi agli Angeli i 
quali in questo punto hanno maggior felicità , ma 
non maggior fòrza nè merito maggiore. 

Perchè non posso io ; qui farvi sentire tutt’ i' 
Padri P un dopo P altro , esaltare le vergini e lo- 
dare la verginità ? Che cosa v’ è di più nobile nel- 
la professione cristiana , dicono gli uni , che v* è 
di più bello , di più glorioso nella Chiesa , che uria 
virtù la quale si rende padrona della natura , si fa 
seguire da tutte le virtù , fa diventar puro ciò che 
ha avuto origine dalla iniquità y tiasforma nella 
più nobile immagine della Divinità , una creatura 
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debole e fragile; una virtù, dualmente, che ha 
jxjtuto far discendere il Figliuolo di Dio nel’ seno 
... . di una madre mortale ? 

Vivendo vergine , dicono gli altri , s’ imita la 
vita di Dio stesso , si rassomiglia a G. C. , eglino 
non csitan di chiamare le vergini le amiche , le 
spose di G. C. ; e siccome una sposa è tutto ciò 
che è il suo sposo ; così se egli è re , ella è regi- 
na ; s^è potente, ella lo è egualmente ; tutt’ i fa- 
vori , tutta la tenerezza , tutte le grazie- del Sal- 
vatore sono per le sue spose , sono per le vergini. 

Nelle vergini , soggiungono i Padri , tutto è 
tempio, tutto è altare, tutto è sacerdote ,, tutto 
è vittima. Se il loro corpo è un’ ostia pura ed im- 
macolata che -olirono continuamente a Dio , l’amo- 
re di cui brucia il loro cuore è un fuoco sacro -che 
le consuma. Finalmente , tutta la Scrittura annun- 
zia 1’ amor singolare che ha Dio per le vergini. È 
appunto perchè S. Giovanni era vergine , che fu 
il prediletto del Salvatore , che nella Cena ci ri- 
posò 1 sul suo seno, e che G. G. stando sulla Cro- 
ce lo tratta come un altro se stesso , volendo che 
fosse il Figliuol di Maria. Ei raccomandò la ver- 
gine sua madre al vergine suo discepolo. Le vcr4 
gini sono rappresentate nell’ Apocalisse (i) come le 
compagne fedeli dell’ Agnello , che son le piti vi- 
cine al suo trono , e che lo seguo» dovunque. 

Siccome le vergini sono le membra più sante, 
e la porzione più illustre del gregge di G. C. , oo- 
sì , dopo il clero, son caduti sopra le vergini, in 
tutt’ i tempi di persecuzione , i primi colpi e i più 
grandi sforzi de’ nemici del Cristianesimo. Ciò che 
si è veduto ne’ primi secoli , si è veduto egualmen- 
te in questi ultimi tempi di desolazione c di scan- 


(1) Apoc. 14. v. 4. 
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dalo. La verginità è stata principalmente attaccata. 
U empietà vantavasi già di farne le sue prime con- 

S uiste ; ma la verginità è rimasta vittoriosa , me- 
lante la Fede , di tutti gli sforzi suscitati contro 
di essa dalle passioni umane esaltate dall’ inferno. 
Mentre tutto tremava alla vista delle più feroci 
esecuzioni, mentre il terrore agghiacciava tutti gli 
spiriti , Iddio si è mostrato come ne’ giorni dello 
stabilimento della sua Religione : » Egli IR scelto 
>1 ciò che il mondo avea di più debole (i) per 
» confondere ciò che vi fosse mai stato di piu for- 
» le e di più formidabile ». Nel permettere alla 
incredulità di diffondersi con tanta audacia e con 
tanto successo , le ha dato per limiti insormonta- 
bili le deboli barriere de’ religiosi ritiri , e le ha 
detto ; Colà anderanno ad infrangersi i tubi' furo- 
ri ( 2 ) : Et ibi confringes tumentes Jluctus tuos. 
Ce lo dica la Chiesa istessa : Una setta infernale 
mi ha assalita in quei tempi di empietà e di be- 
stemmia ; ha ella esaurito la violenza ed ogni sor- 
ta di artifizj contro le mie vergini, ma non mi ha 
vinta. Io ho perduto Pontefici , ho perduto Sacer- 
doti e Leviti , ma non ho già perduto le vergini 
le quali han disprezzato tutto per G. C. , sono sta- 
te in gran pena per la fragilità del loro sesso , ma 
il nemico non ha avuto luogo di rallegrarsi e d’in- 
sultarmi riguardo ad esse. Ha egli al contrario fre- 
muto di vergogna e di rabbia , per 1’ impotenza 
de’ suoi sforzi , e per 1’ annientamento delle sue 
speranze ; io son quella che mi son rallegrata dei 
trionfi delle mie vergini , io son quella che ho can- 
tato ad alta voce questa vittoria , nella quale non 
ho lasciato nulla nelle mani de’ rapitori (3) : Ego 


1 ) 1 . Cor. 1 . *. in. ( 2 ) Job. 38 . v. 11 . 

3 ) Judith. 5 . <*. 3 . 
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sum , ego sum quae Domino canam . . J->. . . . 
nihil tulere prciedantes. r ■ a> 

Noi terminiamo le nostre istruzioni sul sesto 
e sul nono Comandamento , insegnandovi i mezzi 
di conservare la castità in qualunque stato ritrovar 
vi possiate. > \ ’ 

I mezzi più efficaci per conservar la castità so- 
no , i.° di vegliare accuratamente sui proprj sen- 
si , e soprattutto di mettersi una benda agli occhi 
per impedir loro di vedere gli oggetti disonesti , i 
quali non son proprj che ad eccitare le passioni , 
e a far nascere idee ordinariamente funeste al pu- 
dore. I giovani sono naturalmente curiosi e teme- 
rarj. Quanto più v’ha di pericolo a veder certi og- 
getti , tanto più ardentemente * desiderano, essi di 
procurarsene la vista , senza riflettere che s’ impe- 
gnano" in un mare pieno di scogli , ove l’ innocen- 
za fa quasi sempre un triste naufragio. a.° Di me- 
naré una vita laboriosa ed occupata , perchè, quan- 
do non si ha nulla da fare , bisogna necessariamen- 
te che lo«spirito si porti verso qualche oggetto , ed 
esso non manca quasi mai di fermarsi su quelli 
che son pregiudizievoli alla innocenza ed al pudo- 
re- 3.° Di evitare i trattenimenti troppo familiari 
con le persone di diverso sesso. Noi abbiam dimo- 
strato nella precedente istruzione che questi tratte- 
nimenti senza precauzioni son proprii ad accendere 
un fuoco che quindi non si sarà più padroni di . 
estinguere. 4-° Di fuggire i luoghi ove il demonio 
della impurità par che abbia stabilito il suo trono; 
tali sono i balli , le danze , la commedia e gli al- 
tri spettacoli , che possono ben chiamarsi 1’ esca e 
gli stimoli della voluttà : Libidinis incentiva ; poi- 
ché non vi si vede nè vi si sente cosa che non sia 
capace di far nascere e d’ infiammare le passioni 
più vive. 5.° Di non leggere che libri utili o al- 
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meno chi non abbian cosa alcuna di malvagio. « di 
licenzioso. I Romanzi ed altri libri di questo ge- 
nere , oltre le frivolezze di cui son ripieni , non 
parlano per lo più di altre cose che di storie « 
d’ intrighi galanti. 6.° Di domandare a Dio le gra- 
zie di cui si ha bisogno per combattere e per vin- 
cere il nemico domestico che abbiamo nella nostra 
carne , e di ricorrere , per questo effetto , alla fre- 

3 uentazione dei Sacramenti. 7 . 0 Finalmente , di ri- 
urre il corpo in servitù per mezzo del digiuno e 
della mortificazione » Se siete tormentati dalla 
» concupiscenza, dice S. Giovanni Damasceno (1), 
» le vigilie , il lavoro , la preghiera .e il digiuno , 
» sono le armi che bisogna impiegare per discac- 
» ciarla. Unite a • queste pratiche pie il pensiero 
s> della morte e del rigor dei supplizj riserbali a 
coloro che si saranno abbandonati ai piaceri mor- 
ii tali della voluttà. » , 

Tutti questi avvisi sono santi e salutari. Piac- 
cia a Dio di farli mettere in pratica a quei che mi 
ascoltano , e specialmente ai giovani cui «sono tan- 
tb più necessarj , in quanto che essi credono dì 
averne meno bisognò , perchè ignorano la grandez- 
za dèi pericoli cui sono esposti , non che le forze, 
l’attività, l’astuzia del nemico contro del quale 
devon combattere in tutto il corso della lor vita / 
I genitori e quelli che sono incaricati dell’ educa- 
zione della gioventù , devon comprendere che non 
posson mai invigilare abbastanza , nè prender trop- 
pe precauzioni per ispirare ai loro figliuoli un san- 
to orrore di tutto ciò che può condurre diretta- 
mente o indirettamente alla impurità , e per con- 
servare quella innocenza , quella castità , che for- 
ma il più bell’ ornamento di una gioventù Gristia- 


(1) De Oct. vitios. Cogitai. 
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na. Quale felicità per essi se giungono a preserva- 
re i loro figliuoli dalla corruzione del secolo! Per 
riuscirvi .devono assuefarli di buon’ ora ad una vita 
occupata ; non permetter loro cbe oneste ricreazio- 
ni , rompere tutt’ i legami pericolosi che potrebber 
formare , interdir loro tutte le conversazioni nelle 
quali potrebbero lasciare sfuggire parole troppo li- • 
bere , toglier loro finanche la conoscenza dei libri 
pericolosi , e finalmente impedir loro di trovarsi 
nelle assemblee profane , nelle danze , e agli spet- 
tacoli , che son anche esse sole capaci di cagiona- 
re la loro perdila, e di far loro . scuotere giogo 
della modestia e del pudore. . • 

Tali sono i mezzi che prender dovete per ser- 
bare la castità , e per preservare dal naufragio co- 
loro che vi sono affidati. Chiedete incessantemente 
a Dio i suoi soccorsi e la sua assistenza per soste- 
nervi in mezzo a tanti pericoli, 0 Signore ! voi 
che vedete che non abbiam da noi medesimi forza 
veruna , che siamo la stessa debolezza e la stessa 
impotenza : Deus , qui conspicis omni nos virtu- 
te destituì , custoditeci esternamente ed internamen- 
te contro la violènza de* nemici che ci assalgono da 
tutti i lati: Interi us exleriusque custodi-, vi scongiu- 
riamo di preservare i nostri corpi da tutti i dispiacer., 
voli accidenti «he potrebbero esser loro di nocu- 
mento : Ut ab omnibus advcrsitalibus muniamur 
in corpore ; ma , o Signore , ciò che vi doraan-, 
diamo con le più vive istanze, si è di sopprimeri* 
nel nostro spirito, nella nostra immaginazione * e; 
soprattutto nei nostri cuori , tutt’ i, moti , tutti i 
desiderj , e finanche i menomi pensieri che lordar 
potrebbero la purità delle anime nostre : Et a pra- 
vis cogitationibus mundemur in niente ; affinchè, 
puri così di spirito e di cuore , possiamo ottener 
la corona promessa a coloro che avran combattuto 
fedelmente sino alla fine. Io ve la desidero. Amen. 
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DISCORSO XCV. - ’ 

•: • , ; •' , . ' 

» 

PELEA INGIUSTA USURPAZIONE DEI BENI ALTllUl. 

* Non furiarti facies. 

Non rubare, 

• • k * 

Exor. 20. V. 16. 

Se là' malizia dell’ uomo non avesse deturpata la 
legge naturale , che il Creatore scolpito aveva nel 
fondo del suo cuore , non avrebbe avuto bisogno 
che Dio gli avesse fatto un Comandamento in iscrit- 
to di non rubare i beni altrui contro la di lui vo- 
lontà ; la sua ragione gli avrebbe fatto facilmente 
conoscere che era contenuto nel Precetto generale 
il quale ordina agli uomini di non fare ad altri ciò 
che non vogliono che sia lor fatto , e di fare agli 
altri tutto ciò che vogliono che si faccia a loro 
Stessi : or siccome non v’ ha alcuno che soffra vo- 
lentieri che si prendano o si ritengano i suoi beni 
contro la propria volontà ; ciò è dunque vietato 
dal Precetto generale della legge naturale. Precetto 
che G. C. dice (i) esser la legge ed i Profeti : 
ffaeo est lex et Propesetele. Perciò* Tobia (a) era 
ben sollecito di raccomandare al suo figliuolo di 
osservarlo in ogni occasione , e riguardo a tutti gli 
Uomini. Ancorché dunque Iddio non ci avesse vie-* 
tato nel Decalogo di rubare i beni altrui , la legge 
naturale ci avrebbe insegnalo che il furto è un de- 
litto. Ma clic dico io mai? il furto è opposto alla 
legge naturale e alla giustizia non solo , ma ezian- 
dio alla carità , la quale ci obbliga a desiderar del 


r (l) Merlili. 7;. r. 12, 

. V . - ; ‘ • , : 

(2) Tob. 4- v. 16. 
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bene al prossimo e a procurarglielo , ànzicchè per- 
metterci di fargli torto. E che mai divénterebbe li 
società se gli uomini a vicenda si Tubassero impu- 
nemente i loro beni ? Non può dunque dubitarsi 
che il furto non sia per sua natura un peccato 
mortale. L’ Apostolo S. Paolo lo dimostra chiara- 
mente quando dice (i) che nè i ladri nè i rapitori 
de’ beni altrui entreranno' nel regno di Dio : Nc- 
que fures , neque rapaces regnum Dei posside- 
bunt. Il Profeta Zaccaria avea già , lungo tempo 
prima ( 2 ) , pronunziato la condanna di qualsivo- 
glia ingiustizia : *> Ecco la maledizione che va a 
» spandersi su tutta la superficie della terra. Chiun- 
» que ha rubato i beni altrui sara tradotto al giu- 
» dizio di Dio per sentir dalla sua bocca una ir- 
» revocabil sentenza >j : Haec est malediclio quae 
egreditur super faciem omnis terrae 1 qui fi omnis 
fur .... judicabitur. Vi son frattanto poche per- 
sone esenti da questo peccato : le mogli , i figli , 
i servi , i domestici , gli operai , i mercanti , i ma- ' 
gistrati , i pubblici funzionarli , i procuratori , gli 
avvocati , i causidici , i cancellieri , gli artesiani, 
i ricchi egualmente che i poveri si rendono spesso 
colpevoli d* ingiustizia , come mi sarà facile di con- 
vincervene nella spiegazione che vado oggi a co- 
minciare del settimo Precetto del Decalogo , e del 
decimo che vi ha relazione. 

Uniremo insieme il settimo , e ’l decimo Co- 
mandamento , per la stessa ragione che ci ha fatto 
unire il sesto ed il nono. Infatti questi due Co- 
maudamenti hanno lo stesso scopo. Iddio proibisce 
col settimo P azione del furto : non furtum facies, 
non rubare : e col decimo interdice ogni desiderio, 
ogni pensiere di prender la roba altrui. Ecco come 


( 1 ) 1 . Cor. 6. v. io. ( 3 ) Zack. 5. v. 3. 
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il Signore esprime questo decimo Comandamento (i)t 
» Non desiderare la casa del tuo prossimo , ne la 
» sua donna , nè il suo servo , nè la sua serva , 
» nè il suo bove, nè il suo asino , nè alcuna di 
» tutte le cose che gli appartengono. Sebbene- 
il settimo Precetto comprendesse nella sua genera- 
lità tutto ciò che racchiude il decimo , i materiali 
e carnali Giudei non avrebber mai immaginato che 
il semplice desiderio di avere il bene altrui fosse 
nn grave delitto , se la legge non lo avesse espres- 
samente dichiarato. Era necessario di dimostrar lo- 
ro che Iddio non si contenta dell’esteriore della 
giustizia , ma richiede i sentimenti , ed i desidcrii 
del cuore ; su df che si può stabilire questa regola 
generale ; la quale si estende indistintamente a tut- 
t’ i Precetti contro i Giudei carnali , e contro co- 
loro tm i cristiani che non vivono a seconda della 
legge dello spirito : che non si adempisce alla leg- 
ge-, e conseguentemente che non siam giusti 'agli 
occhi di Dio , allorché ci contentiamo della os- 
servanza esteriore , della corteccia de’ Comanda- 
menti sen^a penetrare più innanzi, vale a dire sen- 
za riformare i maligni desiderii del cuore , i quali 
non ci rendono meno colpevoli ihnànzi a Dio del- 
le azioni medesime. Vi è "questa differenza tra le 
leggi di Dio e le leggi degli uomini , dice il Cate- 
chismo del Concilio di Trento (a) , che queste si 
contentano dell’esteriore , mentre la legge di Dio 
esige la pietà interna. Infatti che cosa importa ad 
un uomo di avere la più imponente apparenza di 
pietà agli occhi degli uomini , se Dio , il quale 
giudica secondo la verità, vede che non è altro che 
un ippocrita il di cui cuore è pieno d’iniquità? 
Che cosa gl’ importa di onorare Dio con le labbra 


, (l) Exod. 30 . v. 17. 


(3) de 7. et io, Praec.n.%. 
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se il suo cuore è lontano da lui , di non prende- 
re la roba altrui se è divorato dal desiderio di ar- 
ricchirsi per vie ingiuste , per mezzo delle usurpa- 
zioni e delle rapine? 7 : Ih k' 

Col settimo Precetto : Non fùrtum facies , non 
rubare , Iddio ci ha vietato di prendere la roba 
altrui contro la sua volontà. intende per roba 
altrui tutto ciò che appartiene al prossimo , o che 
egli ne abbia la •proprietà ed il dominio , o che 
ne abbia semplicemente P uso o P usufrutto , o ohe 
lo abbia soltanto in custodia , o in deposito , o co- 
me un pegno. Così divien 1 * uomo colpevole di fur- 
to , 0 che voglia ingiustamente , contro la vo- 
lontà del prossimo , rapirgli il dominio di qualche 
cosa che gli appartiene , o che voglia solo acqui- 
starne P uso e il possesso. Il furto adunque è il 
prendere o il ritenere ingiustamente la roba del 
prossimo senza suo consenso , mentre ha egli ra- 
gione di non voler esserne privato. 

Dico dapprima che il furto è il prendere o il 
ritenere Imperciocché, come dice S. Tpmmaso (1), 
si fa egualmente torto al prossimo quando si ritien 
la sua roba , che quando gli si toglie. Perciò com- 
mette un furto npn meno colui che ritiene ingiu- 
stamente quel che appartiene al. prossimo , sebben 
lo abbia preso pria senza ingiustizia , che colui il 
quale possedendo di buona fede ciò che ad altri 
apparteneva , continua a ritenerlo dopo aver rico- 
nosciuto che non è di sua pertinenza. 

2. 0 Ho detto che il furto è il prendere ingiu- 
stamente , perchè è un vizio opposto alla giustizia, 
la quale vuole che ciascuno abbia il suo. Quegli 
adunque che ruba la roba del prossimo commette 
sempre una ingiustizia verso di lui. Da ciò ne ri- 


(i)'a.-a. Q. 66. Ari. 3. 
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sulta che non è mica un furto , quando si prende 
o si ritiene la roba altrui per un buon fine , co- 
me , per esempio , se si prende o si ritiene la spa- 
da di un uomo che vuole uccidersi o ferire il suo 
nemico ; o se si distrae si nasconde la roba di 
alcuno col disegno di conservarla , o per impedire 
che gli sia rubata. 

3.° Il furto è il prendere la roba altrui; giac- 
che se un uomo riprende di sua propria autorità» 
una cosa che sa certamente esser sua e che viea 
da altri ingiustamente ritenuta , non commette un 
furto , quantunque pecchi condro l’ordine della giu- 
stizia , se potesse ricuperar questa cosa per mezzo 
dell' autorità del giudice. Sarebbe però colpevole 
di furto colui il quale prendesse uua cosa che gli 
appartiene , se 1’ avesse data in pegno al suo cre- 
ditore , e la riprendesse di nascosto senza il di lui 
consentimento. 

4-° Il furto è una ritenzione della roba' d’ al- 
tri contro la di lui volontà , quando ha ragione 
di non volerne essere privato. Perciò non peccan 
punto coloro che ritengon la roba di un uomo per 
impedire che malamente ne usi : per esempio chi 
toglie una bottiglia di vino ad un ubbriacone , che 
è sul punto di berla ed ubbriacarsi ; e chi invola i 
libri malvagi a quelli che ne fanno un uso col- 
pevole. 

Si viola il settimo Precetto non solo quando 
si ruba il bene altrui , ma eziandio quando si di- 
strugge , quando si deteriora o si fa perdere al pros- 
simo ciò che gli appartiene , quantunque non se ne 
tragga profitto. 

Questo Precetto essendo negativo , obbliga sem- 

{ >re ed incessantemente ; di modo che chi non vuo- 
e restituire la roba altrui , è in un continuo pec- 
cato , eh’ ei ripete tante volle quante , accorgendosi 
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che ritiene roba ti’ altri , persiste nella volontà di 
non restituirla. E siccome, al dir di G. C. (i) , 
il furto parte dal cuore, nel modo stesso che l’o- 
micidio e 1 ’ adulterio , così il settimo Comandamen- 
to non ci vieta solamente 1’ azione esterna del fur- 
to , ma altresì la volontà di prendere o ritenere la 
roba del prossimo. Perciò si deve dichiarare in con- 
fessione se si è spesso reiterata la cattiva volontà , 
prima di venirne alla esecuzione, se si è avuto il 
desiderio di prender più di quel che 6Ì è preso, e 
se si son ricevuti i Sacramenti senza aver cambia- 
to volontà. Questo Comandamento , sebbene enun- 
ciato in termini negativi , è anche affermativo ; in 
guisa che nel proibire il furto , obbliga a far la 
restituzione , ed a soccorrere i poveri nelle loro mi- 
serie , o dando loro gratuitamente, o ad imprestilo. 

Il decimo Precetto vieta anche il desiderio del- 
la roba altrui , non già che sia colpevole e proibi- 
to qualsivoglia desiderio della roba d’ altri ; impel’- 
ciocchc si può senza delitto desiderare di aver qual- 
che cosa che appartenga al prossimo , quando si 
desidera di acquistarla per vie legittime , e senza 
fargli torto come quando si desidera di comprare 
alcune cose eh’ ei vuol vendere , o comprandole ef- 
fettivamente ad un prezzo giusto e ragionevole ; 
quando si desidera di ottenerle in iscambio , per 
via di donazione , per via di testamento , o per 
ogni altro mezzo lecito , e di suo consifntimento. 
Ma vi son certi desiderii della roba altrui che son 
colpevoli ed ingiusti , ed è quando si desidera di 
acquistarla per vie illegittime e pregiudizievoli al 
prossimo. 

Sono particolarmente colpevoli contro il deci- 
mo Precetto , i.° i mercanti che desiderano la ro- 


(i) Matlh. » 5 . v. 19. 
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tina degli altri per aumentare il loro commercio * 

0 che desiderano la carestia , la penuria de* viveri 
e delle altre mercanzie per arricchirsi , e che sof- 
frono con pena che vi siano altri insiem con essi 
che vendano o comprino , affin di vendere a mag- 
gior prezzo , o di comprare a miglior mercato; 2. 0 

1 figli che sono tanto snaturati per desiderar la mor- 
te de’ loro genitori , affin di avere la loro succes- 
sione , e di godersi i loro beni ; 3.° quei che de- 
siderano la morte o la disgrazia di coloro che son 
in carica , perchè sia loro conferita ; 4-° quei che 
desiderano con troppa premura i beni di questo 
mondo , perchè un Cristiano non deve nè ricer- 
carli con cupidigia , nè affezionarsi troppo a quei 
che possiede. Il desiderio ragionevole e subordina- 
to alla volontà di Dio, di aumentare i proprii be- 
ni per vie legittime, per sovvenire ai suoi bisogni 
e a quelli di una numerosa famiglia , non è uli 
vizio , come 1* ho già osservato ; ina se si vogliono 
acquistare o ritener senza > limiti e senza misura be- 
ni non necessarii , che non convengon neppure al- 
lo stato in cui la Provvidenza ci ha posti , e che 
non hanno altro scopo che quello di soddisfare Fin- 
saziabile cupidigia , si pecca e si va contro all’or- 
dine di Dio , perchè è di una manifesta ingiustizia 
che un sol uomo si approprii per se solo quei be- 
ni clic bastar potrebbero a far sussistere un gran 
numero di .suoi fratelli: » Se ciascuno, dice a que- 

sto proposito S. Basilio ( 1 ) , si contentasse del 
>j necessario e distribuisse ai poveri il suo super- 
» fluo , tutto sarebbe nell’ ordine , perchè non vi 
» sarebbero nè poveri nè ricchi ; ed ognuno al cer- 
’» to si comporterebbe in tal guisa se facesse seria- 
» mente attenzione che è uscito ignudo dal sen di 


( 1 ) Hom. 6 . 
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» sua madre , e che ignudo anderà nel seR della 
» terra. La nudità dunque è ciò che spetta a tutti 
» 'gli uomini , ed i beni che alcuni posseggono, non 
*> appartengono lorq strettamente a titolo di prò* 

» prietà , ma a titolo di deposito che è loro affi- 
» dato. Ditemi , vi prego , da chi vi vengono i 
» beni che avete ? Se rispondete che vi vengon dal 
33 caso , siete empii ed ingrati verso colui che ve 
33 ne ha gratificati. Se riconoscete che Dio ve gli 
33 ha dati, vi domando ancora perchè piuttosto so- 
33 no stati dati a voi che ad un altro ? impercioc* 

33 che Dio non è ingiusto ,’ éd’è per superiori ra- 
33 gioni eh’ ei divide inegualmente i beni che ha 
33 creati per tutti. Perchè dunque siete voi ricco i, 

33 e questi è povero? È senza dubbio affinchè ri- 
33 coviate la ricompensa che merita un amministra* 

»j tore fedele e compassionevole, ed affinchè il vo- 
»» sito fratello abbia la gloria e la ricompensa do- 
33 vuta alla pazienza. » 

Se ognuno fosse ben penetrato da queste veri- 
tà , l’amore disordinato de’ beni terreni non sarefe* 
be così comune e così contagioso come lo è , e 
non si vedrebbero tante ingiustizie. 

Vi sono sette maniere di prendere ingiusta- 
mente il bene altrui : la rapina , il latrocinio , là 
frode, il mopopolio , la concussione, lediti ingiù- ’ 
ste , e 1 ’ usura. - ! -i >• a. 

i .° S’ intende per rapina un furto del bene 
altrui, che sì fa apertamente suo malgrado, 'con 
violenza o insulto. La circostanza della violenza e 
dell’insulto che si fa alla persona ■ cui si rapisce la 
roba , rende più grave il latrocinio , perchè oltre 
la ingiustizia che è nel furto , la rapina contiene 
un’altra malizia distinta , cioè 1 ’ oltraggio c raffron- 
to che si fa a colui del quale si prende la roba. 

E da osservarsi che si può far violenza ad un 
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uomo , non sólo togliendogli la sua toba a tìv* 
forza e a mano armala , o percuotendolo , ma an- 
cora minacciandolo cd incutendogli terrore. Perciò 
coloro i quali , come Achab , prevalendosi del lo- 
ro credito , rapiscono al povero Naboth la vigna 
de* suoi padri; quegli uomini potenti i quali s’im- 
padroniscono di un dominio che trovano di lor 
convenienza , di un campo che gli ticcomoda , che 
Suscitano al proprietario tanti cavilli , e lo inquie- 
tano in tante maniere , che si vede obbligato di 
cedere e di vendere , son rei di rapina. 

Il Catechismo del Concilio di Trento (i) met- 
te nel numero dei rapitori della roba altrui quei 
che non pagano ai loro operai o ai loro domestici 
il salario che è loro dovuto per le loro fatiche -, 
quei ohe non pagano le rendite o decime che sa- 
rebber dovute alla Chiesa , e quei che ricusano di 
pagare i tributi e i diritti che son dovuti ai Prin- 
cipi o ai Magistrati , o che se gli appropriano, r * 

. È un error popolare ed infinitamente contra- 
rio alla Religione il credere che è permesso di de- 
fraudare i diritti ed i tributi che son dovuti ai 
Principi ed ai Re ; per esempio , le dogane , come 
se il defraudare il fisco non fosse un rubare. A 
maggior ragione s’ ingannano all’ ingrosso coloro i 
quali s’ immaginano poter , senza peccato , fare 
il contrabando , e far uso , ancorché fosse per 
proprio loro conto, delle mercanzie proibite, come 
sono in qualche paese il sale ed il tabacco. G. Q. 
ed i suoi Apostoli ci hannp insegnata una dottrina 
ben diversa. Il Salvatore ci ha detto (a) di rendere a 
Cesare quel che a Cesare è dovuto ; e non solamente 
lo ha detto, ma lo ha praticato egli stesso (3), avendo 


(i) Del 7. Prec. pari. 3. //. 8. • 

Lue. aoi 23. (3) Matth. 17. v. a5. 
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fattói pagare il tributo per* * Ini e pet*S. Pietro. CeT 
tamente se alcuno aveva il diritto di non pagare 
. tributi e' le óiqi posizioni , era G. G. ,-il padrone dei 
He; S. Paolo ci raccomanda eziandio questo dove 1 
re (i), c cc ne da per ragione che i Principi so* 
no; i Ministri di Dio che Io servono , essendo ini-» 
piegati alle funzioni dei loro impieghi. Quei chò 
defraudano i diritti dovuti ai Principi!, rapiscono 
dunque la roba altrui , e il loro peccato è morta* 
le sC il furto è considerevole, e sono obbligati di 
restituire per ottenerne il perdono. La legge ché 
ordina di pagare i tributi ai Principi non è un a 
legge puramente penai», ma una legge conforme al 
9 diritto naturale il quale ci- prescrive di Sommimi 
strare al. Principe i soccorsi ed i sussidii di cui ha 
bisogiio per governare i suoi sfati , difendere -i suoi 
popoli, e mantenerli in paefe. * ■ ' ; ;■ 

■ ; : si 0 Quando, il furto si fa per via di frode , e 
senza- ohe ne sia istruita colui del quale si usurpa* 
no 1 beni , questo delitto si chiama semplicemente 
furto o latrocinio. Il latrocinio è un peccato mot* 
tale di sua natura. La Scrittura lo diee espressa* 
mente, in una infinità di luoghi guai , dice il Pro 1 
feta. Abacucco (2) y- a chi accumula ciò che non 
appartiene ! l'aq ci qui multiplicat iloti sua ! 
Quésto peccato è contrario ' alla giustizia la quale 
rertdtì a> ciascheduno quel che gli appartiene; giaO* 
che siccome la - distribuzione e la ripartizione dei 
beni sono state stabilite dalle leggi ^i\ine - ed 'umili 
ne j così 'è necessario y per non distruggere- la so* 
cietà tra gli uomini , come abbiamo già osservato-} 
che ciascuno possegga la porzione *di beni che gli 
è- toccata di diritto. Non v’ ha cosa più - giusta nè 
più ragionevole , poiché egli è evidenle^chc se eia* 
scunò) non è possessore tranquillo de’ proprii beni, 

. - ' 1 ■ : ;| .... . .• . . . 

( 1) Borri. 1 3 . V. 7. 

* Du-Clot T firn. Vi 


(2) Hcib. 2. v. 8. 
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do ruban solò a persone * ricche , scilo pretesti che 
non ne ricevano che un danno leggiero, o che pon 
se ne accorgano. Questa scusa è miserabile e d c fe- 
stabile , dice il Catechismo del Concilio' di Tren- 
to (i) , perchè la legge -non dice : non rubare ai 
ricchi, ma in generale e senza distinzióne dè’riòelii 
■c de’ poveri : noli rubare , e non appropriarti i be- 
ni altrui a sua insaputa e conilo la sua volontà. 

* Quantunque la móglie faccia uno stess/V fatto 
col marito , nullàdimeno il maritò .h il capo , e' per 
questa ragione le mogli devono esSer sóttómó&e ih 
tutto ai loro* mariti :• Le mogli , dice S. Paolo 
siano sottomesse ai loro mariti , còme al Signo- 
re , perchè il Màrito c il capo della moglie , co- 
me G. C. è il capo della Chiesa , della quale 
è anche il Salvatore . Siccome dunque la Chiesa 
è sottomcSsà a G. C. , cosi ìc mogli devono essere 
egua'lnierìte sottomesse in tutto ài lorb’ mariti. O’r 
questa SotnTnessione esige che le mogli noil dispon- 
gano di una sommi notabile de’ beni della casa ", 
senza- il consenso decloro mariti,, cui ne appartie- 
ne P amWihiSfraiione per diritto naturale e positi- 
vo. Se agiscono altrimenti , peccano e commettono 
un furto , poiché rubare non è allro clic prendere • 
la ròba d s altri cóntro la volontà del padrone cui 
appartiene. Aggiungo cOnsèguenlcmente che sono 
obbligate alla restituzione , anche a favor degli ere- 
di de J loro mariti. 

Se le mogli son colpevoli quando impiegano 
in limosine , alla insaputa dei loro mariti , e sen- 
za il loro-consenso , considerevoli somme de’ beni 
dellà comunità, eomf lo insegnano S. Agostino c 


(1) De 7. 0 Praec. parte 3 . ti. G. 

(2) Eph. t>. 22. 
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,S. Tommaso (t) , a maggior ragione npn possono, 
sepza;pcpc^. mortalmente, prendere una somma con- 
"s^p4 v (W casa per fare spese su- 

a^bigjiamenti , in mobili , o per riser- 
varsi jpLp viyerp onestamente .dopo . la morte 

do loro mariti , se diventassero vedove ; e non 
dic^nqper ..i scusarsi,, che han portato. una dote; 
giacche » scbbehe ne abbiano elleno la , proprietà , 
np ( n, i^e han mica V usufrutto , e non. appartiene #1 
esse il disporre delle rendite, ma sì. bene ai mar 
riti ai quali le leggi ne danno il dopiipio e P am- 
ministrazione. . t .... ; ... 

f , 1 figli che prendon la roba dei loro , genitóri 
alla insaputa di essi e contro la loro -volontà , sonq 
colpevoli del peccato di latrocinio. Eglino però son 
poco scrupolosi su questo articolo , perchè s' imma- 
pipano che i beni de’ loro genitori appartengali lo- 
ro , ma son condaqhati da questo oracolo della 
Scrittura la) :. » .Quegli che ruba a suo padre e a 
» stia madre , e che dice che non è un peccato , 
» ha parte al delitto degli omicida. ». Questa sen- 
tenza è senza dubbio terribile ; è vera non pertan- 
to , poiché P h% pronunziata lo Spirito Santo. Il 
delitto è tanto piu grave , in quanto che i figli noiy 
jpossomy commetterlo senza mancare alP timore , al 
rispetto , all’ ubbidienza, jche devono ai loro padri, 
e alle loro, madri. ; 

I servi, sono ancora meno scusabili de* figli', 
se prendon qqalche cosa de’ Vepi de’ loro padroni, 
ancorché fosse per mangiare o per dare ad ’altj:? 
persone alle quali fan fare porzione 'delle loro fa- 
tiche ; sono essi colpevoli di veri latrocini , e gli 
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uni c gli altri* sono obbligati ad dna rigorosa resti- 
tuzione. Noi abbiam confutato , parlando de* dóve^ 
ri de’ servi (i) ', il cattivo pretesto Con cui si au- 
torizzano ^ cioè che non hanno un salario propor- 
zionato ai loro servizii. i iv *‘ •*’ ' - ! ; * ;n ‘ 

Gli operaj c gli arfegiani peccano contro il set- 
timo Comandamento , quando non compiono fédel- 
* mente le loro giornate , quando esigono al di ‘là 'del 
prezzo convenuto , quando ingannano o si pagano 
con le loro mani, come fanno certi sartori i quali 
conservano alcuni pezzi di stoffe , sotto pretesto che 
non si paga loi'o quel che vale ta fattura degli abi- 
ti. Finalmente , tutti quelli che hanno assegnamenti 
per esercitare qualche carica particolare o pubbli- 
ca , son veri ladri , dice ‘il* Catechismo del Conci- 
lio di Trento (2) , se trasentano di adempire ai' 
loro doveri, e non lascian di- • godere e di perefe» 
pire questi assegnamenti. 

È anche peccato il prcndefe o comprare cosé 
rubate ? 

Sì, è un ladroneggio quando si sa o si dubi-« 
ta che siano state rubate. 

È permesso-di comprare a vii prezzo ala un la- 
dro una cosa per restituirla al sito padrone , ed in 
tal caso questi deve iyt cosciènza restituire al com- 
pratore quel poco che gli è costato per ritirar la 
sua roba dalle mani del ladro. Ma se colui il qua- 
le ha comprata una cosa die sapeva o dubitava di 
essere stata rubata , la ritiene per servirsene , coiti-' 
mette una^vera ingiustizia , ed è'obbligato a resti- 
tuirla al suo vero padrone, il quale non è in do- 
vere di rendergli il denaro che ha sjteso per aver- 
la : ei deve imputare a sua propria colpa la pèr- 


(1) Fedi il Discprso LXXXIL Tom. IF. 
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Hita clic fa. Se si fosse comprata ili buona fede una 
cpsa rubata , senza averne sospettato , c quindi si 
Riconoscesse le verità , si sarebbe egualmente nel- 
Tobbligo di restituirla al suo padrone legittimo , a 
mefio che non si fosse posseduta di buona fede per 
tutto il tempo necessario perla prescrizione ; e seb- 
bene non si potesse nemmeno ip questo caso esi- 
gere. il rimborso del proprio denaro*,' pure il pa* . 
dronp legittimo dovrebbe compensare il comprato- 
re in qualche modo , per effetto di un sentimento 
di equità naturale. 

Terminiamo , e per frutto di questa istruzio- 
ne apriamo gli occhi sulla malvagità di ogn’ ingiù- 
, , . • ftjzia. Diciamo con S. Paolo (i): Che -colui che 
rubava , non rubi più « Qui furabatur , jam non 
fareiur. . In avvenirli non più frodi tra voi , non 
più ìgpine , non più ladroneggi, Ciò non basta. 
Siccome la infingardaggine conduce ordinariamente 
al furto , cosi bisogna affaticarvi *più di quel che 
avete fatto : Magis autern laboret, È d’ uopo an- 
gora qpalcbc cosa di più per fare di un ladro un 
perfetto penitente ; bisogna eh’ ei ripari le sue in- 
giustizie e che travagli tanto.,' che possa, co’suoi 
xisparmii porsi in istato di restituire e di far limo- 
sino , per cancellare per mezzo delle sue opere buo- 
ne le sue passate iniquità: Lt habeat unde tribuat 
necqssitatem pati enti. Fate su di ciò serie rifles- 
sioni , e siate ben penetrati da questa verità , che 
T inferno è pei ladri , e che il Cielo non sarà aper- 
to se non a qucHi che avranno amato la giustizia, 

C che avranno la coscienza e le mani fiure. Pen- 
^ gate e siale ben convinti che perdendo V anima» vo- 
stra perderete tutto , ma che salvandola , benché 
d’ «dtrende vi costi qualche pena, salverete tutto 
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e. possederete eternamente beni ineffabili ed infi ni J 
ti. vip ye .gli auguro; -Amen. .-ri : risii’ •■» 
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li Comandfcaentò che vieta i /urti e le ingiustizie 
è quello che si approva più generalmente, ed% 
quolloisul quale ; ciascuno*’ serenile meno ingiusti 5 » 
zia in .particolare. Tutti convengono «he' non ! si de- 
ve prender la roba altrui ; e frattanto , sebben noù 
yiisia cosa più. copiuné* del furto v t quasi nessuno 
vuoi | confessarsene colpevole. La Scrittura Sacra oi 
insegna- (i.) che vi sqn due vizii i quali fanno una 
gran rovina- nel mondo il-ladroneggio e la impu- 
rità: Furtum et adulterium inundaverùnU E mal- 
grado ciò non v’ ha. alcuno che si giudichi retta- 
mente su' di questo punto, e che si rimproveri tali’ 
peccati. Quando i Ministri di G. G.> fanno, a que- 
sto pro^>sito. alcune rimostranze a coloro che son 
dominati dalla cupidigia , si contraddicono e si de- 
ridono : Populus endn tuus sicut hi qui contradi- 
cunt Sacerdoti (a). Ciò che ha fatto dire all’Apo- 
stolo S. Paolo (3): » Quei che' vogliono arriccnir- 
» si,, cadono presto ©.tardi Bei làcci del demònio, 
« essendo la cupidigia che li divora feconda in de- : 
» siderii inùtili e pericolosi , i quali fan passare 


I.-. 


(rYOs. r. a. 

( 3 ) i. Tim. 6. p. g. 


(a) Jbid. v. 4- 
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•u uai ani ma pe* diversi sgradì -deli! avalla e dfellà 
»i ingiustizia, e la precipitano’ 'finalmente 1 Aell*ablS- 
» so dell» eterna dannazione. » La natura la egua- 
le si conterftà dei nepessariov ntoit éWUde nulla al 
di là di ciò che possiede; ma la cupidigia la qua- 
le non dice piai kost$, ,si .persuade.di essere sprov- 
veduta , e non trovando nei beni che riceve gialla 
Provvidenza, di che satollarsi 4, soddisfarsi , brama 
quelli del prossimo, pd impiega ogni sorta di mez- 
zi per gpprppnar^eli. È dunque da maravigliarsi , 
dopo ciò , se il ladroneggio che ciascuno condanna 
in generale , è nullameno siffattamente diffuso , che 
.no» fi vpggon altro che ingiustizie, me frodi, » chfe 
pionepolii , che concussioni * che liti ingiuste ^ped 
.Usure le più > eruttali.?,-. Possa io rischiararvi "étr di 
una materia cosi importante , e disingannarvi dei 
jfogtrj errori, . • . hi dii. .itd.aa-xsf ir* 

rem/fc i chiama furto o frode v -quando d inganna i! 
prossimo nelle ^vendite o nelle compre, . nei . pesi ^ 
pelle misure, c-e nel numeroso per mezzo di frau* 
dolenti contratti ; come quando alcuno vende due 
.qpl|e , o a due diverse persone uno stesso fondò } 
^ quando vende quel che non gli appartiene v -sia 
'mobile , o immobile; essendo questa una- furberìa 
ed qn' astuzia maliziosa per prendere il deriajjp altrui,' 
farebbe ben difficile di riferire tutte le frodi 
di cui jsiefe usò. nel commercio .per ingannare il 
^uq ^fossimo , ed arricchirsi a sue spese! Lo Spi- 
rito Santa jqi .dice chiaramente (i) \clie ehi vuole 
arfipphir^i ad un tratto , non può farla seòzaòfi- 
fendere là sua coscienza i Qui festinat ditari, non 
ptyt jjinoGens. Ed in fatti, quante ingiustizie nói 
eofnnacrcio ! Npn vi regna nè buona fede, nò sin- 
cerità, nè fedeltà. Ora si profit ta d ella necessità , 


(\).fròv, q8 . ‘ V. iò.’ 
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tallii jgnoraijaa, o. della credulità di ehi compra, 
.jpqr pendere la sua mercanzìa a maggior prezzo; 
oi;a si copipip a Lasso prezzo da chi è obbligato a 
pendere : non si cerca che sorprender quelli* con 
-Cyi negozi a ; che ingannarsi a vicenda; e i com- 
pratori , etj : i mercanti son quasi sempre ò ' perfidi , 
. Quante frodi sul prezzo, non solò,.. ma 
eziandjq sulla specie', sulla qualità e sulla quanti- 
tà delle, .mercanzip ! Sulla specie : uu orefice', un 
gipjcllicre, abitando della inesperienza di quei che 
comprano , vendono ad ossi per’ oro lina mediòcre 
lega, o falsi diamanti. IJn oste i di cui vivi non 
son puri , pia alterati e 'contraffatti per via di ina- 
seolanze.poco salutari ; uu,, mercadante il quale ven- 
de certe droghe del paese , per rarità portate con 
gran dispeudio. dalle più lontane regioni. Stdla qùa* 
liy'i : si serica uq polpeyolp silenzio riguardò ahvi- 
zm occulto delle cose che si. vendono, e 4 se n’esi- 
ge lo stesso prezzo come se non fossero difettose.- 
Si vende , per esempio, un animale affetto .da* un 
male segreto , e se ne trae , senza scrupolo , -il prez- 
zo ordinario : si vende , af prezzo del puro frumen- 
to , il grano in cui non v’ ha che ruoudigHet p :»i 
distribuiscono insicm gol grano la polvere e, le jiai 1 
glie , a q"uei ,che la necessità costringe a prenderlo* 
non avendo altre risorse. Si vendono egualmente il 
yip guasto, le carni corrotte, « di animali 'periti 
£°tt° una malattia contagiosa ; lilialmente' le dmt 
glie vecchie svaporate c iendute inutili affitto. 

Del resto,. non v J è. alcuno che si faccia su ttit- 
to ciò lo screpolo il più lieve. trionfa , al con- 
trario , quando -si tratta con personé semplici , le 
quali non vi fanno- attenzione , e no» hanno ,gli oc? 

n hbastanza per iscoprire i lacci che lor 
si tendono : lungi dall’aver rimòrsi di queste diver- 
se ingiustizie , ognuno si applaudisce ed è spddi- 
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slatto di aver ricavato un sì buon profitto •, *i con- 
sidera ciò come una industria , e si chiama saper 
fare i proprii affari. Egli è vero che un mondo 
ingiusto e corrotto giudica in tal guisa ; ma biso- 
• gna convenire nel tempo stesso che la Religione im- 
pone obblighi ben diversi , e guai a colóro che la 
cupidigia ha accecati sino al punto di non voler i 
conoscere ! Guai egualmente , dice il Signore (r) i 
a quelli che , per arricchirsi più facilmente , iti- 
gannano sulla quantità , e si servono di falsi pesi 
e di false misure ! » Voi non avrete , dice il Si- 
» gno«e , che un solo peso giusto e vero ., e non 
» vi sarà presso di #oi che una sola misura , a 
» quale- sarà la vera e sèmpre la stessa ;• impei cioc- 
chè il Signore vostro Dio ha in abbominio co- 
» lui che fa queste pose , ed ha in orrore qua si- 
» voglia ingiustizia. ■» E non dite già che costorò 
sono . scusabili , perche rtón recano gi*an danno a 
ciascun particolare co’ loro piccioli ladroneggi ; giac- 
ché nuocciono notabilmente al pubblico. Si deve 
giudicare di essi come di un uomo die rubasse una 
somma considerevole ad una comunità o ad una 
città : e chi mai oserebbe esentarlo da peccato mor- 
tale perchè è leggerissimo il danno che reca a cia- 
scun particolare della comunità o della città col suo 
ladroneggio ? 

Non cercate nemmeno di giustificare le altre 
lìrocli ed ingiustizie , di cui abbiam parlato , con 
una ragione la quale, anzicebè favorirvi, vi e as- 
solatamente contraria. Sono ingannato , djte voi , 
io inganno gli altri ; non fo altro elio render la 
pariglia, ed agisco verso degli altri -come si agisce 
verso di me. -Se siete stati ingannati non avete 
alcun diritto d’ ingannare gli altri. Vi e còtoanda- 

( 1 ) Deut. a5- v. i3. 
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lo di soffrire il male che vi vieti fatto ; ma non vi 
è mai permesso di far male agli altri , nè di ren- 
der nvde per male. Voi pretendereste per la stessa 
ragione che quando siete stato rubato , vi sia per- 
messo di rubare agli altri. Vi è cosa più contrarià 
alla carità Cristiana? H suo carattere è cTi soffrire, 
e di non far mai soffrire gli altri. S. Paolo inse- 
gna (i) che la carità soffre tutto. Ricordatevi di 
questo principio quando ricevete qualche tortef (a)c 
Non rendete ad alcuno male per male. Questa 
massima dell’ Apostolo distrugge assolutamente la 
falsa pretensione di coloro che s 5 immaginano di por 
tere ingannare , quando sono stati eglino stessi in- 
gannati. . 

Quelli che fan convenzioni , tra molti , di non 
vendere , di non comprare , o di non far certi la- 
vori se non ad tin prezzo convenuto tra loro , si 
rendono colpevoli di ladroneggio per via di mono- 
polio. Si ^hiama monopolio quel convenir che fan- 
no secretamente .insieme molte persona in pregiu- 
dizio del pubblico , come fanno appunto quelli ché 
Qonvengon tra loro di rendersi padroni di tutta la 
mercanzia* di una specie , per venderla poscia ad 
un prezzo eccessivo; o di non comprare *certe mer- 
canzie che ad un prezzo minore , e di Venderle ad 
un prezzo eccedente il loro valore; o di fare qual- 
che alterazione alla* mercanzia che spacciano.* Soi> 
colpevoli di monopolio' coloro , i quali comprafto 
tutt ! i frani e ne fanno grandi provviste , aflinchè 
sopravvenendo la carestia , possano venderli a prez- 
zi esorbitanti. Questa Crudele ingiustizia è eondan-, 
nata nella Scrittura (3): chiunque nasconde i gra- 
ni , sarà maledetto dai popoli; Qui abscpndit fru' 


( i ) i. Cor. t3. 

( 3 ). Prov. 11. r. 26. 


(0) Rom. 13. t>. 17. 
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menta, maledicetur 'in populìs. » Vi è anche mo- 
nopolit) tre gli opevaj dello sfesso mestiere, quan- 
do convengono tra* :loro dà noii intraprenderà alcu- 
ni lavori se. non ad* un prezzo determinato -, o di 
non Jerminap. il lavoro irifeom inciato da ùn altro; 
Queste cdhvenzioni ingiuste e pregiudizievoli al pub- 
blico i isoito contrarie non solo alla carità, ma e- 
Kiandio alla giustizia , "talmente clie quei che le fan- 
no , »sono ob'biigati alla riparazione di tutto il dan- 
no jche ha» cagionato al pubblica. r *. 

> I Magistrati e i pubblici funzionarli sono cot 
peyoli dal peccato di rapina quando vendono la giu- 
sj^ia , o fanno, concussioni , o soffrono che fin fac- 
ciano i^loro segretarii , i.loro cancellieri , o i loro 
commessi, Fare una Concussione , è quando una 
persona costituita in una carica pubblica o in qual- 
che ; amministrazione o commessiodfe, si serve aella 
sua autorità per^esiger diritti che non le son dovu-’. • 
li , o più ili ciò che gli è dovuto , o per^eslorquere 
regali o altré da quelli su di cui la propria carica 
ed il proprio impiego le danno qualche autorità. Jfk 
ciò si può esser colpevole in due maniere , i.° esi^ 
gendo effettivamente ed apertamente quel* che non è 
dovuto o .più di quel. che è dovuto ; %.° per mezT 
zo di artifizio ,, mettendo i particolari in una specie 
di, necessità;., di dare quel pbenpn è dovuto , benché 
»on si esiga apertamente.» Per esempio , un Magi- f 
SUwto , un Segretario , un Cancelliere fa languire le 
parti se non gli si dà nulla ; disbriga al cqptrario 
quelli che danpo , e fa., i loro affari ; egli agisce in 
tal modo , ognun lo sa ; è desso un concussionario * 
benché non esiga nulla apertamente. Noi leggiamo. ( i ) 
che. S. Giovan Battista rispose ai Pubblicani che gli 
domandarono che cosa bisognava fare per esser.bat- 
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tentati : Non esigete niente al di là di ciò che vi - 
è stato ordinato. . 

Si rendon rei di ladroneggio per mezzo di liti 
ingiuste coloro che litigano senza ragione o si ses- 
vono.di falsità o di cavilli nd processi. 

i.° I Cristiani che fan professione di esser i ser- 
vi del vero Dio, il quale come dice S. Paolo (i) , 
un Dio di pace e non di discordia : Non est dis- 
sentionis Deus sèd pacis , non devono mai impe- 
gnarsi ih alcuna lite , a' meno che non vi siano ob- 
bligati da qualche considerevolissima necessità j»ub- 
blica o particolare , o da qualche dovere di pietà e 
di giustizia , 2ohae qriando si tratta di difendere i 
poveri , le vedova , gli orfani , "di trarli dalla op- 
• prensione -delle persone potenti , o di liberarli dglla; 
vessazione dei ricchi > ciò che il Re Profeta ci rac- 
comanda di fare ^a) : ■ Eripite paupereni , et egó~ 
nani de manu peccatoris liberate. Noi dunque noft- 
diciamo che sia sempre proibito ai cristiani di aver • 
liti j giacche non è conveniente di abbandonare in- 
teramente i proprii beni a tutti quelli che vorreb- 
bero usurparli , altrimenti i malvagi ne spogliereb- 
bero i buoni : si vedrebbero gemere gl 5 innocenti 
senza osar di dolersi , i beni degli orfani e «delle" 
vedove abbandonati al. saccheggio , P onore final- 
mente esposto a mille insulti. Non vi sarebbe alcu- 
na sicurezza nel mondo, se la via di provvedersi in* - - 
nanzit ai giudici’non fosse aperta. Quando G. C. i - 
nel \lfah gelo , non permette ai suoi discepoli di ri- . 
vendicare ciò che è stato loro ingiustamente rapi-- 
to (3) , vuole .solamente , dice S. Tomiuaso*(4) 
darci uh alta idea della perfezione Cristiana , la qua— 


( 1 ) i. Cor d.-r. 33. ti r r r tf- 

(3) Lue. 6. y. 3o. 

• (4 y In cap. 6 Ep. i. ad Cor. Lect. i\ 
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le porta a rinunziare a’ suoi più cari interessi , affili 
di conservare la page con Dio e con gli uomini. G. 
C., dice S. Agostino (i) , noi^esige da noi uno spo* 
gjianiento attuale ; vuole solo insegnarci la disposi* 
zione in cui dobbiamo essere di ceder tulio genero- 
samente , se vi fosse bisogno di arrivare sino ad fin 
tal punto per la sicurezza delta nostra coscienza 
o per la salute : de’ nostri fratelli * imperocché non 
v’ha cosa che un Gsistiano non 'debba sacrificare in 
vista di questo doppio vantaggio. Vermi temporale 
interesse bilanciar deve la pace e la innocenza dcl- 
1’ anima nostra. É questo un bene che deve conser- 
varsi a eilSto. della propria fortuna * della propria 
sanità, della propria riputazione q<4 anche della pro- 
pria vita. 1 • ' ' "t 

2 .° Noi diciamo che , sebbene sia qualche vola- 
ta permesso di litigare, pure ciò non. impedisce che 
non si debba condannare la maggior parte de’ liti- 
ganti , perche è rarissimo che litigando , si rispetti- 
no i diritti della verità, della carità , supponendo an- 
che che si serbino quelli di una esatta giustizia. L’am- 
bizione , r interesse., la vendetta, V amor proprio, 
1* invidia , gl’ inganni , i cavilli , finalmente le più 
pericolose passioni , animano i litiganti , li prccipi-i 
tauo in ogni sorta di delitti. Ecco perchè S. Paolo 
faceva ai Corinzii sì grandi rimproveri. Questo Apo- 
stolo gli area ripresi perchè litigavano innanzi ai giu- 
dici infedeli (a); ma temendo chfi non s’immagi- 
nassero di poterlo fare altrove , riprova le loro di- 
spute in se stesse. E , die’ egli , un peccato che ab- 
biate 4iti gli uni contro gli altri : Jam om- 


nino deli cium est , quod judlcia habetfomter yos } 
vale a dire , come lo spiega S. Tommaso (3), che 
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1 Apostolo non condanna le liti come una colpa rea-* 
le e positiva , ma come una cosa indecente tra fra- 
telli i quali viver dovrebbero in buona intelligenza , 
e mostrare pazienza e dolcezza, invece di litigare. I 
Cristiani devono ', per quanto possono ^vivere in 
pace con ogni sorta di persone , secondo F avviso 
dello stesso Apostolo (i): Si fieri poteste qubd ex 
vobis est , cum omnibus hominibus pacem haben - 
giacche sono strettissimamente obbligati di man- 
tenere lai carità , e conseguentemente di evitare tut- 
to eia ‘che può ófFenderla. Or dunque, egli è dilfiei-t 
lissimo di conservar la carità litigando gli uni contro 
gli altri. Perciò lo Spirito Santo ci avverte (a) clic se 
evitiamo le liti e le .dispute, diminuiremo ileumertV 
de’ peccati : Abstinete a lite , et minues peccata. 

Deve dunque un, Cristiano, pria d’intraprendere 
alcuna lite , ponderare maturamente le cose al tri-* 
banale della propria coscienza , non ascoltar nè l’ in- 
teresse , nè la vanità , nè lo sdegno , sorgenti or- 
dinarie delle discordie. Se trova nelle sue pretensio- 
ni là menoma apparenza d’ irregolari/à , deve con- 
sultare persone incorrotte, e diffidare del proprio suo 
cuore. Se la cosa è di» poco interesse , non deve , 
secondo il consiglio del savio, litigare (3): Deaeri 
ve, quae te non molestai , ne certeris. Giacché non 
Conviene , dice S. Paolo (4)' , ai séfvi di Dio di 
litigare; ma devono esercitai* la pazienza e ia dol- 
cezza verso di tutti : Servum autem Domini non 
oportet. litigare , sed mansuetum esse ad omnes. 

'■ Bernardo esige ancora * pria di litigare , che 
si tenti la via della riconciliazione ‘per meziò di un 
arbitro (5). S. Paolo aveva già esortato i g Fedeli' 


Rom, 12. 

, 3 ) Eccl. ii. v. g. 
( 5 ) Ep. 3 oi. n. a. 


(2) E cól: 28. v. q. 

( 4 ) *. “ ' 


Trim. i:~p. *~ 
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a terminare le loro, diflèrenze mediante ufi "giudi rito 
paterno de’ capi della Chiesa : sentiamo cbm<; si e- 
sprime questo grande Apostolo : ». v’ ha feORe Hat»*' 
>ì no tra voi, ditegli ai Gòriuz» (i) * che avendei 
» .una diltjrgnza con un altro , non arrossisce di ri- 
» correre al tribunale degli empii , invece di ricer- 
» carft il .giudizi 0 dei Santi ? Ignorate voi dunque 
» die questi saranno un di chiamati per giudicare 
» il mondo? E se voi dovete un giorno diventare 
» giudici degli altri, perchè abbassarvi sotto il pesto 1 
» delle loro decisioni ? Anche gli Angeli sa rati sot* 
» toposti al nostro giudizio : cjuarfto -più siam noi 
» nel diritto di regolare le cose della terra / Quan-;‘ 
>/ do dunque sopravvengano differenze sopirà di al- 
» fari terreni, dirigetevi ai sauti Ministri *• i quali 
» vi ricondurranno nel seutierp della pace. /N'du si 
». -direbbe forse nel vedervi correre ai tribtihali se- 
» celali , che non è in noi prudenza abbastanza 
» per conciliarvi ? Io lo dico à vostra confusione ; 
» voi imitate gl’ idolatri dal momento che contrastate 
» qualche cosa^ai vostri fratelli. Queste* dispute so* 
» no già colpevoli -, dovreste piuttosto soffrire pa- 
li zientemente l’ ingiustizia, ohe procurarne ,- litigai!» 
» i^o , la riparazione con iscandalo degl 5 infedeli. » 
Questi rimproveri di S. ‘Paiolo indussero i pri- 
mi Fedeli a starsene -all* arbitrio dei Vescovi c dei 
Sacerdoti, per terminare le dispute che . sopravveni- 
vano tra essi , e rammentarton loro questo consiglio 
del savi» (a) : Non vi affrettale di litigare : Quae 
videriCtil acuii lui , ne profercis in j ut' già cito. Se 
avete una differtmza (3) , conferitene con un ami- 
co,* e filalcvenc al suo arbitrio : .Causarti tudm 
tracia cum amico tuo. Imperciocché una contesa , 
die’ egli altrove (4) , nella quale si entra pre- 


(i) i. Cor. 6 . 
(3) IbiJ : v. 9 . 


(*•)’ 

(4) 


Prov. a5. p. o. 
Eccl. 28 v. i3. 
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cipit.ifione ; accende la fiaccola della discordia , e 
le liti in cui uno s’impegna troppo presto , porta- 
no T incendio da’ lungi, e funestissimi ne sono i pro- 
gressi : Certcìmen jestinatum incendit ignem , et 
lis JreMinans effundit sanguinerà « 

3.° Per non intraprendere alcuna lite illecita , 
bisogna far molta attenzione alla loro origine , ed. 
astenersi da tutte quelle clic ppssono essere sugge- 
rite dalla cupidigia , dall* orgoglio o dalla vendetta. 
Donde derivano, dice S. Giacomo (i) , le guerre 
che desolano gli stati , e le discordie che precipita- 
lo i Fedeli nell’abisso delle liti? Dalla cupidigi»: 
{Jnde bella et lites in vobis ? Nonne bine ex con- 
cupiscentiis yestris ? S. Paolo avvertendo Timo- 
teo ( 2 ) che evitar deve le liti , aggiunge a questo 
avviso quello di disprezzare le ricchezze : Non li- 
ti giosum , non cupidum , per fare intendere che 
uno non s’ impegna nelle liti ,* se non quando ha 
dato accesso nel suo cuore alla sete delle ricchezze. 
L’orgoglio egualmente è una sorgente di liti. I su- . 

. perbi son sempre in lite , dice il Savio (3) , inter # 
superbos semper* jurgia sunt. Chi è pieno di vani- 
tà ci soggiunge (4), e vuol superare gli altri, 
non può. serbar la pace co’ suoi fratelli : egli susci- 
ta dissensioni e vive nel turbamento. Qui se jactat 
et dilatai , jurgia concitat. La vendetta non è mc- 
• no pericolosa : un uomo inclinato allo sdegno ac-' 
c^nde il fuoco delle liti, sallia il vento del cavillo ; 
Homp iracundus incendit litem. (5) 

II malvagio non si couteuta di cogliere tutte le 
occasioni, di nuocere : ei *e va in cerca : Semper * 
jurgia quaeril malus (6). In fatti, appena un uomo 


1) Jac. 4 - e. 1. 

3 ) Prqv. i 3 . i>. io. 
( 5 ) Eccl. 28 . v*. io. 

Du-Clot Tom.V. 


(a)«i. Tini. 3 . *>. 3 . 
(4 1 Jbid. 28. v. 25 . 
(fci) Prov. 17 v. li* 
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, si crede offeso non trascura cosa alcuna pei» per- 
dere il suo nemico ; egli sveglierà un aflàre da lun- 
go tempo, assopito ; comprerà Contro di lui le azio- 
ni degli altri; anderà a frugare nelle ceneri de’mor- 
ti , per rimproverare ad uomini vivi il delitto de’ lo- 
ro antenati ; distenderà 'memorie piene di fiele e* di 
satire ; c se conosci un Avvocato fecondo in ingiu- 
rie , questo appunto ^coglierà per farne l’istrumen- 
to defla sua vfendetla. Ma qual tesero di collera non 
si attira su di se con una condotta siffatta ! Il Dio 
della pace invia un Angelo crudele per tormentare 
il % vendicativo ( r) : Angelus autem crudelis mit- 

tetur contra eum Ancorché dunque 

voi aveste un diritto il più chiaro e U più solida- 

• mente stabilito , bisogna che strappiate dai vostri 
• cuori ogni sentimento di odio e di vendetta, e che 

• siate nella disposizione di abbandonar piuttosto i vo- 
sti x interessi , che far cos alcuna contro la carità. 

4-° Quando uno s’impegna in una lite, è assolu- 
tamente indispensabile che là causa sia fondata, sulla 
% * giustizia. Non è mai permesso di attaccare un innocen- 
te, nt di eludei e , per via di cavillft, le sue legittime 
. pretensioni. Chiunque si difende su di un falso* ti- 
tolo, o rivendica una cosa clic non gli appartiene, « 
quell’ uorfio empio di cui parla il Savio ( 2 ) , il quale 
scava il male ; la sua lingua ù un fuoco divoratore ; 
fi un malvagio, un perfido, che semina le liti : Vir 

• . impi us fodit malum, et in labiis dus ignis ardesti^ 

^ homo perversus suscitat liles. Voi inventate mille 

frodi , dice S. Paolo (3) , commettete ogni sorta 
« d ingiustizie. Non sapete voi dunque che i ladri , 
- i litiganti ingiusti non entreranno mai nel cielo ? 
Sed vos iniuriam facitis et fraudalis . . . an 



Prov. 17. v. 11. 

1 l. Cor. 6. v. S. tt g. 


(2) Ibid, 16. t>. 27. 28. 

r. 


Digitized by Google 


r 


. DELLA DOTTRINA CATTOLICA. l3t 

nescitis quia ncque fures ncque rapaces 

regnimi Dei passidebunf. . 

Le frodi clic si. legumi gelila no nei processi so- 
no innumerevoli. Non si, obblia nulla per dare al 
^più ingiusto affare un’apparenza di equità. Le buo- 
ne ragioni degli altri sono affievolite da sottigliez- 
ze ,. da false citazioni dJ leggi. Se. non si riesce a 
corrompere i giudici per via di regali , o di solle- 
citazioni di persone potenti , si fantio almeno tutti 
gli sforzi per sorprendere la loro buona «fede eia 
loro religiosità. . • ’i' • 

Quaiite diaboliche invenzioni non produce mai 
un cavilloso ! Quante tergiversazioni ed astuzie , 

* falsificazioni di documenti , sottrazioni di titoli , 
a n libate , incidenti pr.oprj a far prorogare la deci- 
sion delle cause , quando se ne teme 1’ evento ! 
Quante ingiustizie , a dir corto , nella maggior par- 
ie delle liti ! E chi è mai quello che le ripara ? 
Qual è il litigante che restituisca i beni, fattisi ag- 
giudicare per mezzo delle sentenze inique , e che 
ricompensi .la parte avversa (fi tutto il torto che i 
suoi cavilli le bau cagionato ? 

5.° Non solo gl’ ingiusti* litiganti sono obbli- 
gati a restituire alle parti lese e di com peritarle in- 
teramente ; ma eziandio i.“ i Magistrali che soffro- 
no le ingiustizia, che lasciano» i delitti» impuniti , 
o tollerano che i prevenuti di' colpe capitali , o 
quelli che subir dovrebbero pene afflittive , transi- 
gano su’ loro delitti • à.° i giudici che non rendo- 
no buona e punita giustizia., differendo notabilmen- 
te per colpa loro la sentenza de’ precessi thè sono, 
sufficientemente istruiti , o che si mostrano conni- 
vonlà ai cavilli di una delle parli ; 3.° i giudici che 
licevon regali per compartir la giustizia. La Scrit- 
tura in molti passi- ne fa loro divieto ; » Non ri- 




*, % 


V 


i3a spiegazione • 

»j coverete doni, dice il Signore (r), perché ac- 
>} ciccano anche i savj , e corrompo oo i giudizj 
>> de’ giusti ; » /j.° gli .avvocali, i procuratori e gli 
altri Ministri della giustizia, i quali consumano le 
parti in ispese , senza necessità; le impegnalo , p 
co’ loro cattivi consigli , in affari ad esse pregiudi- 
zievoli e clic sanno essere ‘ingiusti^ che, per «via 
di cavilli e d’iniquità , fan guadagnare ai loro clienti 
ingiuste liti ; tutte^ queste persone sono obbligate 
alla restituzione , essendo colpevoli di vere ingiu- 
stizie. 

Ahi ! poiché la frode , la* violenza , la sorpre- 
sa han prevaluto sopra la terra, ed hanno infet- , 
tato le procedure ; poiché le più semplici verità so- 
no ccclissatc sotto un diluvia di parole , e sotto i 
fasci di carte che' rendon le cause così oscure, che 
appena se ne riconosce il principio , e non se ne 
può più trovare 1’ uscita ; poiché» i litiganti non co- 
jioscon pi p nò le leggi della giustizia , nè le mas- 
sime della carità ; temete o fedeli i raggiri artifi- 
ziosi del cavillo , teìbètc litigando <P impegnarvi in 
contestazioni inesauribili , ove , per quanto esser 
possiate fondaci , rischiate sempre di esser la vitti- 
ma del tàpriccio o del favore , ove lè spese supe- 
rano quasi sempre il guadagno , supposto che si 
ottenga una favore voi sentenza ; considerate final- 
mente che una fortuna mediogre è preferibile ai 
più grandi tesori , quando si devoti comprare a 
prezzo del proprio riposo , della propria salute , 
della propria felicità : Melior esfbuoceila sic cum 
gaudio Y qua ut dormis piena victìmis curii jur- 
gio (a). Noti esitate dunque di faro qualche sacri- 
tizio per .conservar la pace e la carità. Litigate^ri- 
ma poi vostro cuore ; dimandategli se avrà la forza 


(i) L'xod. 23- v. 8. 


(2) Prov. 17. v. 1. 
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di dirigere al Sigifore * | nella eccellerle preghiera 
nella quale chiedjamo il perdono delle nostre col- 
pe , comdP noi perdoniamo a quelli che qi hanno 
offesi , e non perdete mai di vista il celeste fetag- 
gio promesso ai pacifici. Io ve lo desidero. Amen . 


U < 


DISCORSO • CXVII. 

, • ... .•’-J , * ' W* .. * 

• .* * ' , dell’ usura. _■ . 

" * r • . I**. ’.•*» *. t • » i',,». t, 

l^fcuniam tunrn n<9n dubis -ad usurata , et fruguia super- 
abundfinliatn non txig/es. o, ' 

Non presterai il tuo denaro, «d u»uA, c non; esigerai una 
maggior quantità dj frutti. di quella che hai prestala. v ‘ * 

‘ • *4 

■ ' -. ... -, ...... Lrvit. 

I . ; M . . V ■ ■ 

1 peccato contro del quaLe«rengo oggi » scagliar* 
mi , è uno di quelli, di cui; è più importante di far 
conoscere T enormità , ed è .il più: «opposto alla san- 
tità del «settimo Comandamene. Questo peccato si 
chiama V usura. Non ve n’è forse altro più diffu- 
so , abbiamo pur troppft ragipne di dirigere pi no- 
stro secolo il rimprovero del Re- Profeta agi’ Israe- ■ 
liti (i) : 1’ usura e l’inganno hanno inondato tut- 
te- le pubbliche piazze : Nbn defecit de plateis 
ejus usura et dolus. Ognuno si compiace di un 
illecito guadagno ; vi son poche persone che nota 
facciano alleanza con 1’ usura , -che non intrpduca-; 
no la frode nel commercio. Alcuni s’ immaginane? 
che dare il proprio denal*o ad interesse, , assicuran- 
do il capitale ,*e riserbandosi il diritto di rippterlo 
nel tempo convenuto , non sia un peccato ; ve ne 
sono anche di quelli che si acciecano sino af pun- 


(i) Ps. f?4- v - ti.' 


t .. 

— 


Digitized by Google 


‘l34 ' SPIEGAZIONE 

tp dì creder» clic, in certe occasioni , sia un atto 
di Carità. Altri suppongono che, quando i contratti 
u'surnrii passano volontariamente .tra le ^flrti , non 
si Commetta ingiustizia. La maggior parte finalmen- 
te esìgono , Senza ' scrupolo , gP interessi , ora sot- 
to il pretesto di un profitto più immaginario che 
reale , ora sotto quello Mi tm danno chi non è ve- 
ramente avvenuto. Per isquarciar dunque il velo 
con cui gli usurai soglio» coprirsi , spiegheremo 
dapprima che cosa è usura ; dimostrerei» quindi 
quanto sia colpevole e vietata f e 'daremo il» ulti- 
mo alcune regole sicure per discerncre quando si 
Vien questa à- commettere. 

L’usura è un profitto chq si «trae o si preten- 
de di 'trarre , • principalmente a cagion dell’ impre- 
stilo ch**si fa di qualche cosa che si consuma con 
r uso ; vàie a dire", òhe 1’ usura consiste nel rice- 
vere più di quel che si è prestato., * . 

In primo lUogo 1’ usura è un profitto , cioè , 
qualche cosa di valutabile., per esempio , «denaro , 
granò ,• vino ed altre derrate e mercanzie , anche 
servizj , lavori , fatiche y giornate , in una parola , 
obbligazioni o impegni valutabili a prezzo di de- 
naro , che si esige al di là della cosa pressata , ul- 
tra sorlem. , * » • 

È un profittò che sr pretende ricavare in vir- 
tù fieli ’ imprestilo , perchè 1’ usura si commette sol- 
tanto nell’ imprestito; giacché , sebben sia vero che 
l’usura si trova qualche volta negli altri contratti, 
per esempio , nelle vendite , è sempre vero di di- 
re che 1’ imprestito vi si trova implicitamente. Pe- 
rocché , quando io vendo una misura di ^ranó per 
uno scudo, ed esigo da voi cinqite soldi di più, 
perclfè mi pregate di aspettare un anno pel paga- 
mento , è lo 'stesso che io vi prestassi^ uno scudo 
per un aniu) , ed esigessi da Voi cinque soldi per 
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la dilazione. Perciò tutta la ingiustizia dell’ usura 
consiste nel prender qualche cosa valutabile al di 
sopra della somma prestata. Quel che dicesi del 
denaro si 'deve ancli'e intendere delle altre cose che 
si consumano con P uso. Non è permesso neppure 
di trai- guadagno ne di esigere qualche cosa al di 
là delle misure del grano o di altre derrate che si 
son prestate , se non il proprio suo denaro. Se non 
si hanno altre ragioni di trar profitto che quella 
perchè si è prestalo , tutto ciò che si prende al 
di sopra della som rivi prestata , solamente e preci- 
•samenle a ragion dell’ imprestito , si chiama usura. 

Questa definizione non è nuova : i profeti Ezft- 
chiello e Mosè che né hanno parlato come organi 
ed oracoli delle Spirito Santo ce .ne hanno «dato 
questa idea: È, dicono essi (i), un delitto gra- 
vissimo che si commette quando si prende.ftenaro, 
grano o frutti al di là della somma o della quan- 
tità delle cose che si sono prestate. S. Agostino e 
S. Girolamo si sono spiegati nello stesso modo : 
1’ usura è la ingiustizia che voi commettete , di- 
(*mp essi fé)', quando prestate il vostro denaro .ad 
un uomo con la convenzione di riceverne qualche 
onsa di più dèlia somma prestata , sia denaro, sia 
grano o olio , o qualsiyoglia altra cosa; allora, 
soggiungono , vi rendette colpevoli di usurar. 

Si distinguono molle specie di usure. 'i .°.L’u- 
sura reale e 1’ usura mentale. L’ usura reale è quan- 
do vi è qualche patto espresso o tacito di farsi da- 
re qualche cosa oltre il capitai che 1 si pijjs.la. L’u- 
sura mentale è quando colui che presta ha per in- 
teuzion principale di ricavare .qualche profitto o, 
qualche serwzio , j>enza di che non presterebbe ; 


•m 


(i ) .Lev. t. 5. r. 37. Ezech. 18. v. 8. 

(?) in Pi. 36 ' aicr. in cap. 18. EzccU. 
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come , per esempio , se si prestasse denaro ad al- 
cuno con patio o semplicemente cou iùtenzion prin- 
cipale eli’ ei verrà a macinare al suo molino , o n 
cuocere al suo forno , ciie prenderà un alloggio 
nella sua casa , o che comprerà mercanzie nella 
sua bottega , ancorché non si pretendesse di ven- 
derle a più caro prezzò. 2 .° Vi è un 5 usura espres- 
sa ed un’usura palliata. L usura espressa ed espli- 
cita consiste a ricavare apertamente qualche profit- 
to , dal prestito in virtù del prestito. L’ usura pal- 
liata è quella che si trova negli altri contratti, per 
esempio in quello di vendita , ove per illudersi sy 
crede poter darle un altro nome ; tal’ e 1 usura di 
quelli i quali , vendendo a credito , vendono le lo- 
ro mercanzie più di quel che valgono. 

-* È essenziale di osservare clic tutte le promes- 
se o obbligazioni , ove si stipulano degl’ interessi , 
senza alienare la sorte principale , sono usurane. 

In qualunque modo si facciano questi contratti , 
quando, senza alienare il capitale , si esige qual- 
che cosa pel denaro che si dà ad imprestilo por 
un tempo specificato e convenuto , vi è- usura: 
pii ns recipitur quarti datar. È inutile il dire che 
l’interesse che si riceve è conforme • cd anche in- 
feriore a|la tassa dalla leggi stabilita. Per quanto 
piccolo e di qualunque natura esso sia , e sempre 
proibito, a mono che non sia, sotto il titolo del 
danno emergente o del lucro cessante , tome or 
ora lo spiegheremo. È egualmente inutile il dira , 
che queste promesse e queste obbligazioni ad inte- 
ressi sono tollerate dalle leggà, imperciocché , ol- 
( tre che la legge la, quale coudanna colui che ha 
preso ad imprestito al pagamento degl ^interessi cosi 
stipulati, suppone che 1’ imprestilo abbia privato il 
prestatore di un ^guadagno sicuro, o gli abbia cagio- 
nato un danno reale -, i contratti usurarj , ancorché 
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fossero tollerati tifile ^egei civili , son sempre ille- 
citi rapporto alla coscienza , come vado a dimo- 
strarlo. 

E sentimento comune tra i Teologi , che l’u- 
sura è contraria al diritto naturale. I Precetti del 
Decalogo sono certamente di diritto naturale « or 
dunque 1 J usura è vietata dal Decalogo. E un la- . 
droueggio , secondo ! Ss. Padri : Si quis usuram 
acceperit , rapina qf facit , dice S. Ambrogio (i). 
Essa è compresa , dice S. 'Bernardo (a.) , nói setti- 
mo Comandamento : In furto coijiprehenditur. Ec- 
co le ragioni che si adducono per provare che l’u- 
sura è un ladroneggio, e conseguentemente contra- 
ria al' diritto naturale. • , 

È contrario , al diritto naturale 1* esigere un 
doppio prezzo» per Ja stessa cosa o venderla due 
volte ;* il vendere quel che non esiste , e farsi pa- 
gare quel che non ci appartiene ; «.perocché , in 
tutto ciò, viene 'ad esser violata l’eguaglianza del- 
la giustizia : or , questo è quel che fa ehi riceve * 
interessi da un semplice imprestilo ; l’usura è dun- 
que condannata dalla legge, naturale. 

i.° L’ usurajo esige un doppio prezzo per la 
stessa cosa , o Ja vende due volte. Imperciocché 
chi esige qualche cosa oltre la sorte principale , o 
la esige a ragion della sorte , cioè , del denaro 
prestato , o a ragione dell’ uso di Questo denaro. Se 
lo fa a ragione del denaro prestato , riceVe un dop* 
pio prezzo per la stessa cosa ; giacche riceve la som- 
ma capitale prestata , <e di più ne riscuote 1’ inte- 
resse ; così vende due volte la stessa cosa. Se lo 
fa a ragion dell’ uso , se ne trae’ la stessa conse- 
guenza come si vedrà. 


( i ) De bono morlis , cap 1 2. 

(2) Semi. 4 ., Sup. Salve Regùia. . 


sWBGàiàONt: 

a.® L’ usùrajo vende quel cj*e non ha; pe’rcfeè 
se prende l’ interesse 'per Fuso del denaro / vende 
una cosa che* non esiste ; giacche l’uso del denaro 
non è distinto dal denaro stesso , e conseguente- 
mentèj'iion può avere un valore diverso. In fatti , 
ntm W- può 'Valutare separatamente l’tìso del d-en'a- 
. r(V 'dàl rI denaro medesimo , come l’uso» del pane ncrn 
ptoò esser ' separato dal pane. . h.ì* « 

■■ 1 3.° Chi presta atb interesse*vende quelt che non 
è suo, perchè il denari»* non producèntlò nulla da 
se stesso , ma solamente per mezzo della indiTsffia 
# <H t»hi prerfde ad imprestilo , nelle mani dèi* qualé 
riceve una speaie di «fecondità che non ha di sua 
natura , colui che vuol Scavar» interes*si' dall’ im- 
j#0stit'ò, perchè quello al quale presta il denaro Ija 
il mezzo di farlo valere , vuol dunqùe vendere quel 
che non è suo ; ftnperocchè l’ industria dì chi pren- 
de ad imprestito non è del prestatore. Si può ben 
vendere il Suo proprio incomodo e questo *è quel 
chfe- sì* chiama danno emergente ; ma non si può 
vendere l’ industria altrui a colui ciré la possiede. 

4* 9 - La legge naturale insegna a tutti gli uo- 
mini che ciascuno d.eve profittare del suo , e che 
rttjh è 1 ’ permesso, ad alcuno di profittare de’ belìi al- 
trui c ora il denaro prestato non è più del prestà- 
• to#é',' ma di colui che lo ha preso' ad imprestilo j 
. poiché quéptv è esposti» ai rischj , ed è* a sub ca- 
ldeo la /perdita. -Finalmente, è delle natura del pré- 
. stifo che sia gratuito. „ dice la legge; doride risul- 
te ’ ehe' dfci’ pVestà' ad interesse , viola le règole del- 
la : società* citile , e pècca contro il diritto naturale. 

H ' ; <^uesti ragionamenti lfan fatto conoscere ai Ss. 
Padri che 1’ usura è cattiva in $e stessa , é che se 
è un peccato’ mortale , non è perchè è vietata- dal- 
le leggi positive , ma perchè viola le regole della 
giustizia naturale.* Non c dopcf ciò sorprendente che 
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l^usora sia stata condannata anche dai Pagani, non 

* salo d# iftlt’ i Padri della Chiesa , sia Greta , sia 
Latina , dai Canoni da 5 Concilo e dalle Decretali 
dei Papi ; ma eziandio dalle leggi e dalle Ordinan- 
ze de’ Principi Sovrani , finalmente dallo stesso , 
Dio. Non permettendomi il tempo di citar qui tut- 
te queste autorità, mi contenterò di alcune si okia-_ 
re e sì precise , che bastar devono pt<" convince* 
chiunque non si lasci interamente accecare dalla 
cupidigia. Voi v ed refe primieramente , mediante 
l’autorità della Sarittura , i .° che 1’ uomo giusto 
ha' tm grande orrore dell’ usura, e che chiunque 
presta ad usura non pui^ essere mai annoverato tra 

i giusti; 2. 0 che ehi commette 1- usura perde ogni 
diritto alla vita eterna. 3.° La Scrittura riportando 
i peccati più considerevoli , fii menzion dell’ usura. 
4«°' N ni vediamo nella Scrittura molti divieti esprcs- 

* 4 si di non inai commetter 1’ usura. ■ 1 

Io dico dapprima che 1’ uomo giusto ha orro- 
re dell’ u^ira , e che chiunque cade in questo 
peccato , non può mai essere annoverato tra i 
giusti. Questa verità è chiaramente espressa nei Pro- 
feti , d soprattutto in Ezcchieliou Questo Profèta ci 
i descrive chi è colui ohe è giusto * e che Dio con- 
sidera come vivente della vita de’ giusti. Tra mol- 
ate qualità del giusto , delle quali fa la c#uraerazio- 
• ne, distingue espressamente (i) che noti deve j>re- 
stàré ari usuerà , nè ricevere più di quel che ha 
dato ; donde deriva che chi presta ad usura , o 
riceve più di quel che ha dato , non può esser mai 
annoveralo Ira i giusti. 

- ,v Hò detto, in secondo lòogo^ ohe chi coipmet^’ 
te usure perde ogni diritto alla vita eterna. Ascol* 

. tiamo il Profeta -Davide]^ : ci si dirig e a .Dio. , -Iq 


(i) E te eh . i8* v. 8. 
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interroga , e lo fa per far conoscere agli uomini ler 
condizioni necessarie per esser ricevuto nei» taber- . 
nacoli eterni: » Signore. , die’ egli (i), chi dimp- 
» rerà nel vostro tabernacolo , o chi riposerà sul 
» vostro 'santo monte ? » Il Profeta risponde che 
sarà colui che vìve senza macchia e che proteg- 
ge la giustizia. Dimostra poi che non si vive scn- 
v zft macchia } e non si pratica, la giustizia quando- 
si' dà il proprio denaro ad usura. Il Profeta Eze- 
chiclc insegna co’n forza la smessa verità. Egli fa la 
enumerazione di molti peccali , & tra gli altri del 
peccato di chi presta ad usura o riceve più di quel 
che ha dato. Esso dimanda (a), vìverà egli dopo 
* ciò? No certamente, risponde il Profeta, non vi- 
verli affatto. È costante eh’ ei morrà , poiché ha 
fatto azioni detestabili , ed il suo sangue sarà. 

' sulla sua testa. Ecco dunque chi presta ad usura 
escluso dalla vita : eccolo condannato alla morte. % 

Di qual vita sarà egli privalo ? Della vita di cui 
viveranno i giusti nella eternità. A qu%l morte è 
desso condannalo ? Alla morte in cui si vive sem- 
pre per sempre morire. 

Ho detto, in terzo luogo, che l’usura è- com- 
1 . presa tra’ peccati *più enorihi , e che più dispiac- 
ciono a Dio. Il Profeta Ezechiele conferma ancora 
questa vei4tà ; egli fa una lunga enumerazione dei 
più enormi peccati che han provocalo la collera . , 
del Signore; rimprovera ai prevaricatori le «più ab- 
bominevoli impurità , le più atroci calunnie ; non , 
omette però le loro usure , dicendo (3) che han 
ricevuto interessi e* profitti illegittimi. Egli chia- 
f ma queste usure eccessi che han per principio l'a- 
varizia. 

■ * 

fi) Ps. 14 . , ( 2 ) Ezccli. i3. v. i3. 

( 3 ) Ibid. 22 j e. 12. 
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Finalmente ho detto che troviamo neMaSérit* 
tura pareccly divieti di non' mai commettèr l’ usu- 
* ra : » Se prestate denaro , dice il Signore (r) , a 
» quelli dal mio popolo ch§ son poveri tra voi , 
» non li sollèciterete come un esattore Cfudele , e 
» non gli opprimerete per 'mezzo di « nm. Ed 
«‘'altrove ( 2 ) : » Se il vostiu fratello è divftmto 
«novero, e cht non possa piu lavorar con le sue 
«*raàni . . . . non prendete, interesse dt lui , e 
» non Ricevete poi di*q nello che gli avete dato. 
» Io sono il Signore vcrètrò Dio. » Affinchè i suoi 
Comandamenti siano più rispettati , colui che li fa, 
dichiara - che è il Signóre nostro Dio. **■ -:»■ 

JNel nuovo Testamento Pusura non è menò'®»- 
spressamente proibita. » Se prestate a colorò da$ 
« quali spelte di ricevere qualche servizio, di^ 
» G.C. (3) , qual merito ne avrete, poiché gli stessi 
» peccatori si prestano l’ un* F altro per ricevere un 
» simile gantaggio ? Prestate 'dunque . sente -sperar- 
» ne nulla : Mutuarti date , nihil * sperantes , ed 
« allora la vòstra ricompensa sarà grandissima , e 
« voi sarete i figliuoli dell* Altissimo , il quale- h 
» buono agl’ingrati ed ai malvagi. « * 

Sebbene P autorità della Sacra Scrittura sia 
sufficiente per ^stabilire le verità Cristiane, soprat- 
tutto quando si spiega chiaramente in mado da non 
lasciare alcun dubbio , pure'- non .tralascerò di di- 
mostrarvi còme i SS. Padri hàn parlató dell’usura. 

! La condannano essi tòlti come un. enorme peccato. 
Ecco come parla t S. Basilio (4) : » È una 
« grande inumanità , se quando còlui che è preS- 
» sato dalla povertà vien da voi per pregarvi di 
« fargli un imprestilo in un urgente bisogno , noni* 


(1) Exod. 22. v. 25. 

(3) Lue. 6, et 35. 


(2) Levit. 25. p-. 36. 
(4 JJn}Ps. 14, 
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fe vi- contentale olio, vi resi dilisca' ciò die c;li avete 
» prestato , ma profittar volete del suo infortunio 
x> per arricchirvi. I* peccati hanno ciascuno il prò- " 
» pria carattere, 1’ uspra ha quello della inuma- 
si aita. È dillicile di concepire maggiore inumanità 
» di Quella tli opprimere il povero, e di p'rolittare 
» dèlia sua sventar* per soddisfare la propria ava- 
ss rizia. ss Lo stesso S. Basilio diee Ai pii! :,*» Quan- 
» do corhincttete delle usure , potete .voi ignorile 
x» clic accumuliate più iniquità clfe ricchezza ? » 

Il G risosto mo. (i) dice che Bustini è una co- 
sa infame , che il commettere questo peccato è un 
segno dell’ultimo accecamenti), elicè egualmente 
contraria alle leggi divine ed umane , che se gli 
domini la riguardano con orrore , Iddio vieppiù la 
detesta. * 

6. Ambrogio parla con maggior forza. Egli di- 
ce (a) che l’usura è es*ecrabile , thè e vietata dalla 
legge , clic è un negozio ignotninioso , x-he è da 
deplorarsi che ‘certi uomini impieghino peu arric- 
chirsi un mezzo tanto empio. 

Finalmente , sentiamo S. Agostino (3) : » Io 
' » non voglio , die’ egli con forza al suo popolo , 

» die v’ impegniate ih alcuna usura , e nbn lo vo- 
» glio , perchè Dio non lo vuole. Se fossi io solo 
m phe non lo volessi , potreste passar oltre. Ma àn- 
si corchò io lo volessi , se Iddio non lo vuole , vc- 
» dete bene che si deve ubbidire a Dio : ora egli 
» è costante che Iddio non lo vuole. Egli ha det- 
»^to clic l’ingresso del suo tabernacolo non sarcb- ' 
ss he aperto a colui che dà il proprio denaro ad 
w usura , ed io non dubito che anche quelli che 
•>} prestano ad usura non conoscano quanto il loto 


(ì) Tiara. 5 G. in Mattk. 
(a) Lib. ile Tob.^Cap. 2 . 


(d) In. Ps. 36. • 
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peccato è detestabile, odioso, c degno .di cso 
» emione. .» Si ponderino bene tutte Je .qualifica- 
zioni che da S. ÀgpHjno al peccato di usura , e 
si giudichi da esse della sua gravezza. 

ÌNon continuale dunque più , per «autorizzar ve- 
i una usura , ad adirci le* leggi civili che le tol- 
lerano in molti casi , nè la consuetudine. Se le leg- 
gi civili tollerano certi abusi , non possono rendere 
innocente quel che Dio liti così ‘espressanumte vie- 
tato. G. C. ha detto ; Io sono la vita e la verità* 
non ha soggiunto : Io son la consuetudine. Le l C gl 
gì divine , m una parola ,♦ sono, ^prescrittibili. & 
Aon ci dite neppure che n«m v’ti ingiustizia 
a ricevere quel che viene liberamente offerto t do- 
vreste dire piuttosto con *S. Tommaso (i), che vi 
si cedono gP interessi che convenite , come ad un 
ladro armato. Voi, per ventinoli costringete aT- 
euno a farsi prestare da v^i ; ma non vedete che. 
U bisogno , la necessità la più imperiosa tra le Je*- 
g 1 , costringe quell’infelice ad accettare le con- 
dizioni ingiuste , senza delle quali non gli preste- 
reste ciò che gli è assolutamente necessario ed in- 
dispensabile ? . 

. I parte già ni dell’ usura pretendono invano di 
scusarsi da peccato ed esser esenti dalla restituzio- 
ne , quando colui dal quale si esige non è povero», 
ma ricco o negoziante , il quale non pascerà oziosa 
la somma presa ad imprestilo , ma la impiegherà 
a migliorare la propria fortuna; perchè, anche in 
questo caso , e sempre violata la giustizia che or- • 
dina di conservare esattamente nei contratti l’egua- 
glianza tra «ciò che è somministralo e ciò che è re- 
stituito; s 1 dirà indarno eziandio che spetta ai Prin- 
cipi di regolare tutto quel che riguarda i contrai- 

T — ~ ‘ 

(i) 2. i. uri. ». ad 7. » • <■ ' . 
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li , e glie le loro leggi le quali permettono P im- 
prestilo ad interesse sono atti del loro .allo domi- 
nio su i Leni dei loro sudditi , in virtù del quale 
il dominio dell' interesse legale è trasportato da co- 
lui che p rc ode ad imprestilo al prestatore , il qua- 
le allora non lo riceve precisamente a ragion della 
prestanza , ma a ragion del diritto che la legge gli 
accorda ; finalmente , che i Principi o i Governa- 
tori esercitano quésto atto del loro alto dominio 
per operare il .pubblico bene , e che *così incorag- 
giano i loro sudditi a prestare , e procurano una 
risorta a vantaggiandole persone che non ne avreb- 
bero altre. * • 

Per far comprendere la falsità di questo prin- 
cipio , basta dare una esatta nozione dell’ alto do- 
minio 1 de’ Principi. Non v’ illudete : non è questo 
a&o «clic un dominio, di Governo e non un domi- 
nio di proprietà. Veril^ che è stata riconosciuta 
dagli antichi e dai moderni : Il Sovrano , dice Se- 
neca il filosofo ( de Benejiciis , lib. 7. c. 4- ) non 
ha che il potere sopra di tutti , gl’ individui han- 
fio la proprietà. 

IL Signor Portalis , oratore del Govèrno nella 
discussione della legge sulla proprietà , si espiarne 
così secondo i più celebri pubblicisti : Al cittadi- 
no appartiene la proprietà , ed al Sovrano l’impe- 
ro. Questa è la massima di tuit' i paesi e di tutti 
i tempi. V impero che spelta al Sovrano , non 
contiene propriamente veruna idea di dominio , 
• die’ egli ; consiste unicamente nel potere db go- 
vernare. La cosa parla da se stessa. Quando 1 po- 
poli scelgono una fyrma di governo , è chiedono 
un Sovrano , vogliono darsi uy protettore delle lo- 
ro proprietà , e la loro intenzione non è di spo- 
gliarsene. Se il Principe avesse il dominio di peo- 
- prictà sui beni de* suoi sudditi 4 non potrebbe nel- 
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lo spogliameli far mai ingiustizia a loi'o riguardo ; 
. ciò che non è mai venuto in tes^ ad alcuno. 

Non ci sia di sorpresa dopo ciò che molti So- 
vrani , sebben gelosissimi della loro autorità , ab- 
biali renduto omaggio a questa verità , riconoscer 
do che , .in virtù •del loro alto dominio , non po- 
tévan far nulla contro la legge divina la quale proi* 
bisce T usura ad ogni Cristiano. Io non ne ciberò 
che un solo , 1* Imperatore Basilio*, detto il Mace- 
done. Questo Principe , che non era meno potente 
di quelli che attualmente governano , non credeva 
di avere il potere di autorizzar P usura , poiché 
abolì la legge che, la tollerava , temendo di viola- 
re il Precetto «di Dio medesimo ( Hcirmeno popu- 
lus , hb . 3. hit. yo. ). Egli ci annunzia nel tem-* 
po stesso clic i 'suoi predecessori non avean fatto 
altro che tollerare 1’ usura : Proptcr creditoruhl 
durili eni ' et j.mmunitatenu 

I nostri più ceìebri giureconsulti bau pensato 
allo stesso modo. ( Il Signor Polhier , trattalo dei 
contratti di beneficenza , n.° 86. ) 

Del resto*, noi non pretendiamo di biasimare 
con ciò quei Principi, i quali autorizzano, nei loro 
stati la prestanza ad interesse. Noi presumiamo che 
la loro intenzione sia e non possa esser altra che 
quella di tollerare questa Riccio di prestanza, c non 
già di fare acquistare un vero diritto sull’ interesse 
legale a coloro i quali non avessero altro titolo por 
riceverlo che la sola ragione del prestilo ; ovvero 

f >er parlare con maggior chiarezza , diciamo clic 1,1 
egge civile autorizza bensì a percepire e a ritenere 
P interesse legale , ma solamente nel foro esteriore , 
e non già nel foro della coscienza. Essa lascia, alla 
coscie'nza di ciascuno , l’esaminare se può o non può, 
innanzi a Dio, aggiudicarsi questo interesse: » Lo 
» léggi, dice S. Agostino ( lib. i.° del libero Ar- 
0 Pu-Clot Tom. Vi io 


1 
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» bitrio, c. 5. n. 12 e i3 , tom. i. delle sue opere, 
» pag. 5^3 ) , cine sono emanate p$l buon governo . 
» delle Ikittà ,, permettono molte cose , e ne lascia- 
si no molte impunite , che la divina Provvidenza 
» punisce però e .coh ragione. » * - . 

S. Tommaso stabilisce loéteSso principio, e ne 
fa 1* applicazione alla materia dell'usura^ a. a. quae- 
st >58. art. r. ad 3.). Finalmente ,*i SS. Padri ed 
, i Congilii hqnn# costantemente condannato , come 
vietate dalla legge divinarle usure qhe le leggi ci- 
vili autorizzavano; Il i.° Concilio di Nicea ( can. 
l 'j. ) , condanna le usure cerìtesima ed hemiola 
che una leggé di Costantino avea stabilite ( Cod. 
Theodos.’l. s. tit. ‘35. c. i .), (af S. Agostino , 

• ( let. i53. n.° a5. ) parla delle usure che le leg- 
gi ed i giudici ordinano di pagare. Questo santo 
Dottore le condanna , e dichiara che si posseggono 
ingiustamente e che si debbon ^restituire. Il Griso- 
• stomo , (56. homel. in Matti ) insegna la stes- 
sa dottrina, e condanna , come tutta la Tradizione, 
le usure legali. Gregorio XIII. , consultato da Gu- 
glielmi \ Duca di .Baviera , relativamente all' uso 
che regnava nei suoi. Stati ,• di préstare con un in- 
teresse del cinque ppr cento , rispose a questo Prin- 
, cipe, il a n Maggio i58i , che nessuna consuetudi- 
ne e legge umana potevano render lecita la perce- 
zione di un tale interesse. , 

(a) Ben a ragione furono queste usure condannate dal det- 
to Concilio anche perchè erano esorbitanti di molto. La cen- 
tesima in fatti portava 1’ uno per cento al mese e npn solo 
tu pochi anni si yeniva a raddoppiare il capitale , ma avve- 
niva alle volle che per patto si conveniva , che quello che 
I si doveva dare tra lo spazio di cento mesi si dasse tra lo spa,- 
. di 8 , o anche di 4- mesi, L’ hemiola , poi, che'secpndo Aulo 
Gellio significa il tutto colla meta, consisteva nel dar peV usu- 
ra 1’ equivalente della metà del capitale , come per dieci , 
quindici j per venti, trenta èie. 

• > , 
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Conchiudiamo dunque còl Papa Adritfno V I. , 
éhe altigflòffe nette’ leggi civili argomenti in fa voi* 
dell' usura , ‘è lo stesso che appoggiarsi su di Una 
debole canna f la quale si spczza*sotto la/nfcno che 
vi cerca utì sostegno. * > 

Quantunque l’usura , còme abbiamo provato 
con 1’ autorità della Scrittura e de’- SS. Padri, con- 
siste nel ricevere pili di quello die- si ;, è jpTest at^ , 
pure la Chiesa non disapprova che colta che pre- 
sta esiga una indennità dàl suo debitore in due 
«Oli casi che 1 ' possono considerarsi come eccezio- 
ni della legge che^roibisce le* usure : Cioè il dan- 
no emergente èd n lucrò cessante. Colui elle pre- 
sta , dioòno i'; Canonisti , può soffrire in dtìe ma- 
niere , e conseguentemente 1 può esigerò un com- 
penso 'per -due ‘fagioli i. ■* 

i .° Allorché prestando fa ama perditi p qUSti- 
db è obbligato a far delle spese che non avrebbe 
fatto se nóh avesse prestato , e questo i Teologi chia- 
mano danno emergente , damnutn emergèns \ fi 
x danno emergente , in materia d’ imprestilo , è il 
torto , il discapito , o : la perdita effettiva Che si fa 
ne’ proprii beni precisamente a cagion dell’ impre- 
stilo. Egli è certo che questo è’ un titolo lAfittimo 
per esigere qualche teoSa dal prestiti ; impefàiOcchè 
niuno è obbligato a procurare il bene* altrui a suo 
disvantaggio :■ la carità esige elle si preferiscano i 
propini interessi a quelli del prossimo , e 'per- con- 
seguenza ò ben giusto ebe il debitore competisi Sito 
creditore $ che -soffre per avero a lui prestato. Il 
sopr'appiù che in queste circostanze ‘riceve il'Cfedi- 
tore non si chiama usura ; r rfla dtenno cd 'inierts- 
~Se , vale à dire , un giusto compenso dèlia perdita 
che soffre. «p? ’ ■' , ™ : 

Ma siccome è importante di non ingannarsi i 
0 di Don nascondere una vera usura , sotto proto- 
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sto di riparare un danno preluso e .puramente ap- 
parente , così i Teologi richiedono cirftjue condizio- 
ni per render questo titolo giusto e legittimo ; ed 
essendo es$e- -rampine volte riunite » si deve con- 
ehiudere che vi sono moltissime persone che si ren- 
dono colpevoli di usura , e si fanno ; $u; , q,u,esta de- 
licata materia una falsa coscienza;, i .? Il danno der- 
Mj* essere rode T , Yale a dire , che deve accadere efr 
JettivamcntP : iu; guisa che, dopo aver Convenuto 
col debitore di un compenso pur la perdita, che si 
crede, probabilmente accadere , se -poi non accade 4 
il creditore non può. pretender nulla .oltre il suo ca- 
pitale , perchè il compenso no* ha luogo se non 
quando si è veramente sofferto unajpjardita ed un 
danno. 2. 0 il danno dev’essere cagionato precisa- 
mente Api prestito , e non da altri accidenti che 
-»on hanin veruu rapporto coi denaro prestato. 3.° 
Il compenso non dc/’essere maggiore del danno, poi- 
.diè diversamente si esigerebbe più di quel che si 
è prestato , senza .titolo legittimo. 4-° Benché sia 
.giusto di esigere un compenso cgqale al danuo che 
si è sofferto , pure non si posson ricevere interessi 
che secondo la tassa dell 5 Ordinanza , perchè allora 
si disubbidirebbe, alla* legge civile la quale obbli- 
ga im* coscienti , *i darebbe scandalo , e si sareb- 
be' esposti alle pene pronunziate dalle leggi. 5.° Fi- 
lialmente t bisogna, che il creditore avverta il suo 
debitore , nel prestargli il ; suo denaro che soffrirà 
se glielo presta , perchè può darsi che il debitore 
non,. voglia prenderlo se è tenuto .a pagare il com- 
pensofci , ,} *.t-j 

Queste sono. le«condizioni che accompagnar de- 
vono il, danno emergente , perchè sia un titolo legit- 
timo ad esigere un compenso ; su di che è oppor- 
tuno di osservare che, se il creditore e costretto a 
far legittimamente alcuue spese per farsi rimborsa- 
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re nel tempo convenuto , dèvon queste- andare a ca* 
rico del debitore : : il prestito ih verità de v’ essé’rb 
gratuito ; ad # édceziòne però delle spese Òhe risultai! 
da ess<?. Le regole delia giustizia” n’oh esigono* elite 
quando fó ! fo''piàfcèfe armiò, pròssimo , lo faccia a 
iisio pregiudizio ed- a mie spesd.' 1 ’ " " • 1 i ' 
ii ii yj g fin altero titolò legittimo per percepì^ 
re più della Somma prestata , cioè il Pilòro 1 óéitiàn-' 
te, vale à diré, il guadagno che qnegli che previ 
sta avrebbe ricavato dall’ impiego de’ suoi denari se 
non gli avesse prestati : ’ per esempio , se , avéndo 
risoluto 1 di mettere il mio dena-ro nel commercio '5 
dòti ho potuto farlo , nè -guadagnare con quésto 
mezzo , pérchè P'-ko prestato. Questo scopndo ti* 
tolo esige , come 1 il primo , parecchie condizioni * 
essenziali per 'non essere- usurario. i .° Il ])restifo de- 
v’ essere la vera causd 'della' pfivazion del fbada- 
gno iò soii mefcadantc , vi' ho prestatò il denafo 
con cui aveva risoluto di' crffirpràr mercanzie ‘voi 
non me lo restituite- a tempo ,'iò non posso fare le 
mie provviste^ Vòi -m’ impedite di guadagnare. 1/ in* 
téresse che prendo da voi è propriamente la restii 
tMiou del gu Magno che nh avete impedito di 'farei 
Qòesta prima condizione né racchiude altre tre. t ,° 
Bisogna che il denaro che si -presta Sìa destinato al 
Commercio : perocché àltrirri'bnti non sarebbe il pre- 
stilo che impedirebbe di guadagnare V poiché nòri 
si ' sarebbe guadagna tb , ancorché non si' fossé pie- 
statò. a. p E necessario che òhi' presta , nòti .abbia 
altro denaro che-possa prestare , perchè ne avrebbe 
sempre* nelle sufé mani per'ìtofjiiégàrlo al suo hègO 1 '* 
Se CÒlid Che aveva il suo denaro hot cóm* 
merciov avesse' risoluto di Tòglierli elo , o ne lo a* 
véSse già tolto -,* non gli sarebbe 1 più permesso fli 
servirsi dòl titolo delducro cessali te. | \ li * 

’ 3.° È (B «opo 1 che chi pèéisrt avverta il detù-ì 
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tórve, clic upa può prestare senza, privarsi di un gua« 
dagnq.- 3.° Colui clic non guadagna per aver, pre- 
statogli 5UQ denarq , >m,u può .esigere tutto il guai, 
dagno che avrebbe - potuto fare ; .giaccliè , ti deve 
avgr, riguardo ai gemere, dj^hegozio , aljrischio ebo 
avrebbe corso il capitale , all$ fatica ed alle spese 
che- .si sono così evitate. ,2[.® Se . si presta ad un 
ponfer^’iu ui)\ pressante bisogno, non è pdnpessp di 
servirsi del -titolo del lucro cessante perchè allo-, 
ra si.jb nclfobbligo di prestargli gratuitamente. 5.° 
JNou è permesso di far pagare alcun compenso al 
debitore, prima della restituzion del capitale; per-, 
ebò , se , prestando cento scudi , se ne ritenessero 
dieci ne^ momento della prestanza, non si preste* 
rebbero che novanta scudi , e pon si lascerebbe di 
esigere il compenso di cento.. 6.° ,11., cogl penso non 
deve^sser mai superiore alla tassa, dell 5 Ordinanza, 
(deYe,!?i\?i -essere spasso, minore, rj° . Finalmente , 
imo basta che ii.*iucift> cessante sia possibile ; Ina 
bisogna che il guadagno che si sarebbe latto , seb- 
Ijen ^itpro , sia come certo e sicuro ; .tahqente ebo 
più,v 5 ò certezza, più ancora si può psiger di com? 
penso, : meno vi è certezza , meno se ne deve di* 
gore.;. quando non y 5 ha alcuna certezza morale y 
pon se nc deve esigere alcuno e, queste sono le 
Condizioni essenziali che accompagnar devono o *il 
danno emergente o il lucro cessante : se mancano , 
SÌ h sempre colpevoli di usura innalzi a Dio , ed 
obbligati alla restituzione , nonostante ogni seqlen* 
Za 4el giudice , .che. aggiudicasi gl’interessi, pre. 
sapiendo le leggi che chi lì dimanda., fibbia sofler» 
to realmente privazione del suo denaro, ' “ ot.v 
Prima di. terminare' questa istruzione non deb. 
b# tralasciar di parlarvi di una usura comnnissima 
ed infinitamente -disusa, e di qui niuno si fa seru* 
polo. uomo pagode da un fdivp a prestanza una 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. l5l 

somma per un' tempo stabilito. Non si tratta nè (li 
. usura, nò d’interesse. Ma essendo scaduto il termi- 
ne, e chiedendo il creditore il rimborso del suo 
denaro , il debitore, il quale non* 4 nel' caso di re- * 
stituirlo , c teme di esser caricato di spese , va a 
trovare il suo creditore, gli fa alcuni -regali , ca- 
verò, lo conduce in una osteria , e non risparmia 
nulla per ottenere ulterior dilazione. .11 creditore 
finalmente vi aderisce ; e siccome il debitore è sem- 
pre più miserabile , giunto il nuovo tèrmine accor- 
datogli , ricorre nuovamente ai regali e agli stessi 
mezzi di cui ha fatto uso la prima volta. Il credi- 
tore il quale non sospende le sue persecuzioni che 
prolìttando delle gentilezze forzate del suo debito- 
re , è un usurajo manifesto , ed obbligato alla re- 
stituzione di tutto quel clic ha percepito , e di lut- 
to ciò di cui lia profittato. # • 

Ah ! quante usure non s’ insinuano nel com- 
mercio , nelle società , e ne’ contratti , o per igno- 
ranza, o p^r avarizia, o per qualunque altro prin- 
cipio. Se avete zelo ed attenzione per la vostra sal- 
vezza, non mancale mai, appena vi sorge il meno- 
mo dubbio, di consultare persone abili e disinteres- 
sate , capaci di darvi buoni consigli, e di condurvi 
nel retto sentilo. Questo è il solo mezzo di garan- 
tirvi da un peccato lauto enorme e tanto comune 
quanto quello dell’ usura. 

Risolvete dunque di non far mai alcun guada- 
gno illecito , qualunque sia il vantaggio che pos- 
siate ricavarne. Pensale che non siete in questa vi- 
ta per acquistarvi ricchezze temporali , ma che a- 
spirar dovete ad altri .belìi mollo più preziosi. Ed 
a che mai serviranno un giorno tutt’i guadagni u- 
surarii , tutti gl’interessi ingiusti, che potreste ave- 
re accumulali? O rimarrete sempre empio, in fina 
voloptà ostinata di perdervi per la eternità , o un 
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giorno ritornerete a Dio , fa ce lido ‘frutti degni di 

j )enilenza. il vostro partito è'egli preso irrevoca-, 
nlmente di bruciare in eterno coMemonii e co’dan- 
nati ? Non os«r<?sle dirlo : questa idea riempie di 
'orrore. Bisogna dunque che il vostro progetto sia 
4i* pentirvi de’ vostri delitti e di ripararli con la 
penitenza. Or questa non la farete mai seriamente 
senza riparare le vostre usure per mezzo di una 
piena restituzione. Un tal obbligo è così essenzia- 
le , die non se ne può esser mai dispensati. Esso 
non ha prescrizione alcuna , e passa agli credi. Ab- 
biate dunque per principio fermo c costante , di 
prendere in qualsivoglia cosa la legge di Dio per 
guida , di non mai intraprender nitlla , senza aver 
prima- esaminato se lo potete 'secondo la leggo di 
Dio. Se seguite questo principio , 1 J usura non mac- 
chierà mai Jla vostra vita, ed il Signore , nella sua 
misericordia , ricompenserà un giorno quel che ar 
vrete fatto per lui , col possesso di se stesso nellq 
ficaia eternità. Amen. . 
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DELIA DOTTRINA CATTOLICA. 


DISCORSO XCYIII, 


DELLA' ^ IN Giti STA RITENZIONE De’ BENI ALTRUI. *' ' 

\ . -, x, ji, ... u' ' - ' ' ; v.v ••• • »•!’***• i 

1 ‘Clini èxtendet-flis manìa ce$tra/0ài>ertarn oaulòs meos a 
fobis y et cum rulliti plicayeritis brationein , ’ non exaudiam ; 
rnanus enim vestine sanguine plende suiti. v 

Indarno alzaie le vostre mani verso il Cielo; do rivolgo 
altrove "gli sguardi per nou vedere la vostra umiliazione j 
.chiudo l’orecchio a tutte le vostre preghiere , perchè le va- # 
. stre "inani sono tinte del sangue de’ vostri fratti* che voi spo-. 
gliatc senza misericordia. f 


Je, vo- 


Isài, 1. v- t 5 . 


"Coireste parole ci dimostrano '< qual sia lo sdegnò 
v dtìl Signore contro* di quelli che, ritengono in- 
~ giustamente un bene che lor non appartiene. Il Si- 
gnore dice altresì per lo stesso Profeta (i) , ch’egli 
entrerà in giudizio con gli Anziani del suo popola; 
'Qufd^ 'il delitto che ad essi rimprovera ? Quahè 
'il' fondamento della sua collera? È, die’ egli , pee- 
òhè il bene del povero sta netta vostra casa. Va- 
*le a dire che 1* ira del Sigriore sussisterà fintdntor 
chè il bene del povero. , fintantoché la' roba elle 
non è Vostra rimarrà nella vostra' casa. Non v’ha 
-cf& un mezzo solo di placRve.la 'colìerk del Signo- 
re, cioè ai togliere al più prestò possibile dalla vo^- 
"stTa éasa un oggetto che gii dispiace , e che accen- 
de il suo giusto sdegno. Ch*jpi hon Vegga più que- 
"st’ oggetto del quale nòn può sopportare la vista : 
mi està* è la 1- prima disposizione in cui doVete entra- 
re per riconciliarvi con lui. 

Sapete • voi che cos*è quella roba straniera che 


(i) Isai. 3 . v. 14. 
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ritenete contro ogni giustizia ? E un oggetto cjue 
non cessa di gridare verso Dio, e di chieder ven- 
detta contro di voi. Voi avete per testimonio di 
queste verità un Profeta il quale vi, dice (i) che, 
quando ricchezze ingiustamente acquistale vi servo- 
no ad ergere un e^ fi zio , le pietre , che io- com- 
pongono , gridano e si scagliano contro di obi , 
cd il legno di cui si fa uso 1 ha similmente la sua 
voce, che si fa sentire altamente. Tutte queste co- 
se , sebbene inanimate., depongono contro "di voi , 
c pi'onuùiqUno ad alta voce : Guai a colui che 

fabbrica del più puro sangue del popolo , e che’ 
deve alla sua iniquità i mezzi, che ha di ergere 
superbi edifizii ! Ecco delle prove certe le quali 
mostrano quanto sia Dio irritato contro coloro che 
metton le mani ‘su^a* roba altrui , e che , dopo es- 
sersene ingiustamente impadroniti, la ritengono con 
Peggiore ingiustizia. Ma vi son forse molle perso- 
ne colpevoli di questa ingiusta ritenzione? Questo 
appunto ci faremo^d; esaminare. ^ 

i . Si viola il settimo Comandaraonto ,;,npn solo 
Quando si ritiene ingiustamente la roba altrùi ma 
eziandio quando si neusji di restituirla , ancorché 
si fosse presa senza ingiustizia , perchè anche in 
questo caso -, si pecca controlla giustizia -lacuale 
vuole che ciascuno abbia ciò che gli appartiene. 

) Questa obbligazione di non ritenere quel #he 
noti è nostro, è -delle più importanti. È necessa- 
rio di ripeterla spesso , e di rappresentarla in tut- 
ta la sua forza. ..Si veggono infatti paolte persone 
che soup sciagurate abbastanza per non voler sod- 
disfare^ a qupsto. dpvere. 1 Quando si , fa sentir loro 
la giustizia di questa legge , i lpro migliori desidcrj 
svaniscono. Hanno., elleno un sì forte- attaccamento 


(i) Unii. a. v. u. et 13. 
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alla roba che hanno in loro potere , che la metto- 
no nella bilancia, con 1’ anima lor<5. Danno la prer 
ferenza ai beni terrestri , sebben transitori , e rir 
mangopo nella infelice volontà di perder 1* anima » 

• piuttosto che «inimziare ai loro ingiusti acquisti. 

Il giusto Tobia pensava molto diversamente 
Fu egli sempre in grande apprensione che non s’in- 
trqducesse in sua, casa roba che non fosse legitti- 
mamente acquistala. Sente un giorno gridare un 
capretto che sua moglie area pomato. A questo so»* 
lo grido ei s’ inquieta , ai allarma , etj avverto snà 
moglie di badare elle quel capretto non sia rullar 
to. Ecco un uomo vigilante e continuammfte in 
guardia per non ritener >co?a alcuna cbe ad %ltri 
appartenga. Ecco uno zelante amatore della giusti 1 ? 
zia , un nemico della frode e di ogni usurpazione* . 

Questo giusto avea per principio inviolabile, di nulr. 
la conservale , di nulla ritenere di tutto ciò. phe 
poteva essere dj, altrui pertinenza, . - * 

Quattro specie di persone si rendon colpevoli 
di questa ingiusta ritenzione : i.° I primi son quelli 
clic ricusano , ,o si mettono volontariamente nella 
impotenza di pagare i loro doluti, Il Catechismo v 

romano non distingue i debitori di; patti va fede da- 
gl’ingiusti rapitori Ogni upmo che ha contral- 
to debiti , si è impaflrpnito della roba altrui 4 s’*CÌ 
non la restituisce nal tempo prescritto , comincia a 
ritenerla ingiustamente ; e cosà ritenendola , è comò 
la ii ubasse ad ogn’ istante : . si deve rendere a Ce- ' 
sare quel che è di Cesare. Si agisce contro la vo- 
lontà del padrone, privandolo dell’uso di una co- 
sa che gli appartiene ; ed è una manifesta ingiu- 
stizia. S. Tommaso insiste su di ciò (a) , e prot 


— QV-Cafe rom. jiart. 3 . cap. 8. 
(3) 32. rj. 62. art. 8. e. 
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duce l’autorità di S. Paolo': Red di le creo ornici- 
pus debita. .- . . vernini qutdqìiànl debeatis ( i ). 
Restituite al prossimo ciò che gli dovete , e hon aft- 
trassate la restituzione a verun creditore. « 

Ciò riguarda i debitori di cblfiva fede. Un 
domò onesto, in fatti, può trovarsi nella* impossi- 
bilità 1 di pagaré’**; Stipi debiti e non esser colpevo- 
le. É questi un'uomo che è rovinato dalla disgrà- 
zia de’ tempi', che non ha peccato nè contro 1 h là 
prudenza , nè co#tro la buona fede , che è addo- 
lorato di non soddisfare tutt’ i suoi debiti con la 
prontezza che desidererebbe , che ne soddisfa quanti 
lite può , che non nasconde nulla ai suoi creditori, 
ch« si restringe , che fa de* risparmj , che non fa 
alcuna spesa nè” superflua , nè capricciosa. Io non 
pretendo parlar di questi uomini'che hanno la buo- 
na fede per' gtìida , quando sostengo- che il non pa- 
gare i suoi débiti è un furto, è una rapina. : 1 
Io parlqt di quelle che non hanno una volontà 
efficace e determinata di pagare i debiti , che li pa- 
gano 1 , per così dire, loro malgrado , «e quando vi 
sono costretti. Parlo di quelli che distruggono^ lo- 
ro beni per defraudare i loro creditori , che ora 
suppongono altri crediti anteriori , ora 1 fanno inter- 
venir la moglie , la quale po&à via i suoi beni do- 
tali e il suo antefato , dopo aver anch’ella divo- 
rato >i beni de* suoi creditori. Parlo di quelli che 
fanno cartìbiàr di natura ai loro immobili 1 , che ne- 
goziano il loro denaro sotto nomi presi ad impre- 
stito , che fanno fallimenti fraudolenti , dopo^ ave- 
re clandestinamente sottratto il lorb denaro e^i lo- 
ro mighonveffetti , 1 e fatto entrare nella dote delle 
loro consorti certi diritti che realmente non hanno. 
Parlottìi quelli che- prendono a prestanza, cono- 
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Refendo che non saranno nello stato di restituivo, 
Parliv di quelli che si mettono volontariamente , 
mediante le lortf spese eccessive , i loro giuochi 
le. loro dissolutezze , nella impotenza di soddisfare 
i loro creditori i*quali , pel rifiuto ingiusto e cru- 
dele che si fa di pagar loro i .più legittimi debiti*' 
gemono e trovansi* ridotti in uga estrema indigenza. 
Il Savio dice ( i ) che . vi son . di. , quelli - che 
prendon volentieri ad imprestito , ma non $on, ppi 
disposti a restituire nello stesso pipilo ciò che hap 
ricevuto. Ei soggiunge » che vi son anche di 
» quelli che dan pena a coloro che gli lian soc? 
M corsi. Essi baciano la mano di chi presta loro il 
» suo denaro , finche lo abbiano ricevuto , e gli 
» fan delle promesse con parole oneste e soltoniesr 
>*> se; ma quando è d’uopo restituire, chiedon tempo, 
j> fanno certi discorsi pieni di afflizioni c borbuUa- 
„ sciiti. Se possono pagare ciò che devono , se ne 
» dispensali dapprima ; poscia ne restituiscono ap- 
» pena la metà , e vogliono che .si consideri que- 
>3 sto poco come un guadagno che si fa. Se non 
33 han come pagare , fan perdere il denaro al loro 
33 creditore , e se ne fanno gratuitamente un nenp- 
33 co. Essi lo pagano con ingiurie ed oltraggi, fe gl,i 
33 rendono ii male per la grazia c pel bene che ha 
>3 f^tto loro. . t v „ ; '■ 

Non si può mica esprimere più vivamente, di 
quello che fa il Savio la cattiva disposizione dellg 
maggior parte di quelli che prendono a prdstanza. 
Ei li dipinge pieghevoli e sottomessi , nel tempo 
che il bisogno li sollecita a' ricorrere a coloro che 
possono ajutarli. Ma quando han ricevuto ciò chfe 
domandano , cambiano disposizione , chiedon tem- 
po , primo sotterfugio. Credbno di far molto rcsti- 


(i) Eccl. 29. v. 4. 


Digitized by Google 



ì5$ " ' SPIEGAZIONE 

tuendo la metà , secondo sotterfugio. Vogliono diri 
la porzione che restituiscono sia considerata come 
una grazia e come un benefizio , terzo sotterfugio* 
Colman d’ ingiurie colui che si è forse incomo- 
dalo per far loro piacere , vergognoso ed ultimo 
sotterfugio. Il Savio dice (i) che vi sono alcuni 
che si disgustano di prestare ? non già per du- 
rezza , ma bensì peL timore che hanno che non 
i ii abbia scrupolo d * ingannagli. Ei vuole non 
pertanto che si Superi questa pena,+e che si sia 
nella disposizione di soccorrere 1 * infelice ne’ suoi 
bisogni. <. : v 

a . 0 Niuno ha mai dubitato che non sia un 
furto il ricusare di restituire un deposito che era 
stato affidato. E egualmente un furto il servirsi dnb 
le cose che si tengono in deposito o in pegno* La 
legge vieta al depositario di far uso della cosa alla, 
insaputa del padrone , come di negoziare un dana- 
ro depositato , di servirsi di un mobile : il profitto 
che*sè ne trae è un ingiusto acquisto. » Se ho de- 
»> -posi tato , dice il Digesto (3) , un sacco pieno di 
w monete , e che la somma sia sigillata , il depo-“ 
» sitario avendo avuto la temerità di servirsene mio 
» malgrado , io sono in diritto di perseguitarlo in 
>3 giustizia come un ladro ed un traditore. >3 

' Qualunque incomodo dia la Conservazione di 
un deposito, se uno se n* è incaricato gratuitamen- 
te , non ,puo esiger nulla dal proprietario. Le spe- 
se però che si son fatte per conservar la cosa , o 
farla pervenire'* al suo destino , devono andare a 
carico del padrone , a meno Che il depositario non 
le .abbia prese a conto suo , o abbia esatto una 
somma per la custodia , e gl’ incomodi del deposito. 


(1) Eccl. 29. v. 10. 

(2.) Fs. depositi vel cantra leg. 29. Si S acculimi. 
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Il depositario non è responsabile de’ casi for- 
tuiti , a meno che F accidente non sia avvenuto 
per sua negligenza , ma si considera aver egli man- 
cato di sulliciente attenzione , quando in un furto 
commesso nella sua casa , tutt J i suoi effetti gli re-* 
stano , ed è presa da’ ladri la sola cosa depositata. 

La legge dichiara colpevole di furto colui clic 
presta ad un 5 altra persona una cosa clic gli era 
stata prestata per uso suo particolare. Egli non può 
scusarsi dicendo , che non ha ricavato alcun/pro- 
fitto da questa cosa , prestandola ad un altro, per- 
chè è una specie di profitto di rendersi un uomo 
obbligato di un piacere clic gli si fa ad altrui spe- 
se. Finalmente , la legge civile tratta anche da la- 
dro colui che conduca un cavallo' in luogo più lon- 
tano di quello pel quale lo* a*vea avuto in prestilo,. 

3. 0, Quelli che , dopo aver goduto della roba 
altrui o averla amministrata, non rendono un con- 
to fedele, come i Procuratori, i Ricevitori , i Tu- 
tori , i Curatori, commettono un furto manifiUto , 
c son tenuti ad una stretta restituzione» Quelli che 
hanno appuntamenti per esercitare qualche carica 
pubblica o particolare , se trascurano di fare il lo- 
ro dovere , e non tralasciano di percepire questi 
appuntamenti , son veri ladri. L’ equità naturale 
bastar dovrebbe per non lasciare il menomo dub- 
bio su di ciò. Così , per esempio , i birri delle 
gabelle , * ovvero gV impiegati che son pagati per 
impedire il contrabbando, se sono d’accordo co’con- 
trabbandieri , e se fanno eglino stessi il contrabban- 
do , o se prcndon denaro per non palesar chi lo 
fa , sono colpevoli d’ ingiustizia , e sono obbligati 
solidalmente a restituire tutto ciò che han prèso 
«lai contrabbandieri , ed a riparare il “torto che la 
loro colpevole connivenza fa al Principe callo stato. 

4-° E un errore il credere che siara padroni 
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delie cose trovate , e'^he se ne possa disp^c^l 
proprio talento. Le cose trovate non sono nostre , , 
c non v J è diligenza cue non si debba, ùnpiggar*# 
per restituirle al loro vero padrone. Il solo ;jprùi^ 
cipio della Carità Cristiana dovrebbe bastare per, 
farei centrare nelle disposizioni , eli e )’ equità richie-v 
de da noi su questo articolo. Trattate gli altri co- 
me volete esser trattalo voi stesso,: r non fate ^4 
altri ciò che non: volete che si facci fi a vqj, stes- 
so Come,volcte ebe si agisca cbn voi quando 
avete , fatto qualche perdi t^ ? I).prt|te voi ciò - jfchji 
avete perduto a chi lo trova ? Non volete che si 
facciano esatte, perquisizioni per conoscere chi ha 
trovato quel che avete perduto? Osservale la stes- 
sa regola : ben convinto che quel che trovate non 
è vostro , non omettele^mdla per discoprirne il, ve- 
ro padrone ; informatevi diligentemente : $ì ? dob- 
biamo esser sempre impazienti di discaricarci. di un 
bene^che si sa non esser nostro. 

(§La Scrittura , in molti passi , c’ indica la cu- 
ra che aver dobbiamo della roba del- nostro fratel- 
lo , e la premura con cui dobbiamo desiderare che 
egli rientri tosto in possesso del suo legjitiiqo be- 
ne. Ecco 1’ espressioni della Scrittura ( 2 ) : » Quan- 
» do vedrete il bove o la pecora del 
» lo dispersi , non passerete oltre, ma li ricondénfV 
» rete a lpi , . apeorchè non fosse vostrp .parente ^ 

■» nè. lo conosceste. Vpi li condurrete in «casa vo- 
» stia , e vi resteranno finche il vostrpf fratello li 
a Cerchi e li riceva da voi. Farete lo stesso figuar- 
» do all 5 asino , 0 alle Vestimenta p a qualsivoglia * 
>* altra cosa,, che il vostro fratello abbia perduto , 

» e quando 1’ avrete trovalo , non lo trascurerete 




(1) Tob. 4. v. 16. Nati^ 7.’ v. 12. Lue. 6. t*. 3 w 

(2) Deut. 22 v. I. .... • 
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.» solto pretesto clie non è' vostro, ma dogli altri. « 

» Questi testi della Scrittura ci rappresentano molto 

divamente la cura clic Iridio vuole che abbiamo 
della roba de’ nostri fratelli. Questa cura dev’estcn- 
ilersi anche su di quelli con cui non abbiamo ve- 
runa relazione , e che non conosciamo. S. Agosti- 
no conchiude , da queste parole , che le cose tro- 
*• vate devono essere restituite con esattezza. » Voi 
>3 avete , die’ egli (i)* trovato pei* la strada un 
» sacco ove vi è del denaro, questo denaro non è 

* » vostro. Voi siete obbligalo a restituirlo al più 
ìì presto possibile. Tutte le scuse sono frivole, ed 
» una sordida avarizia può farle solamente valere. » 

11 S. Dottore riporla .a questo proposito uir" 4 
fatto memorabile che è degno della vostra atten- 
" zione. Egli dice che un uomo estremamente pove- 
ro trovò un sacco con entro duecento monete di 
argento,. Ricordandosi della legge del Signore clic 
obbliga a restituire., e non .sapendo a chi restituir 
doveva , fece mettere pubblici adissi.. Quagli che 
perduto aveva questa somma era in una grande af- 
flizione ; ‘ ef cercava da tutte le parti. Dopo aver 
letto P ‘affisso pubblico, si presenta, dà certe pro- 
ve della sua buona fedo. 11 denaro gli vien resti- 
tuito. Questi , pieno di giojà , vuol ricompensare 
P uorne fedele che avea dato tanti contrasscgfti del- 
la sua rettitudine e delia sua religione. Gli presen- 
ta venti monete di argento , l’altro non Vuole ac- 
cettarle. Glie ne offre dieci, e le ricusa con , la * 
stessa fermezza. Éi lo scongiura di riceverne alme- 
. *o cinque ; 1’ altro persistendo nel suo rifiuto /co- 
lui cui il denaro era stato restituito si mettg in col- 
lera ; getta il sa«co Col denaro , m dice che non 
ha perduto nulla , e che lo sosterrà , se si ricusa 




(i) Serm. 17 9. 

Du-Clot Tom.V. 
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di acce Mure qualche porzione della somma perda- 
la, Finalmente, colui eli* trovato aveva il denaro 
lii cbhJigaU) v ad arrendersi , ed a ricevere* quei clifl» 
gli veniva oflbrto. Ma qual uso ne fece ? Lo distri- 
buì ai poveri ; non volle che la menoma parte di 
qdel denaro entrasse iu sua ca$a e fosse di suo pro- 
iitto. • V, *' 

Ritenete dunque il gran principio^ sulle cose 
trovate , chc*essc non sonali chi le trova , che si 
deve andare accuratamente in cerca* di chi le. ha 
perdute , . afljn di rendergli ai più presto ciò che 
gli appartiene. « , , 

Quando non. si può scoprire il vero padrone 
di quel che si è trovato , non si ha più il diritto 
di conservarlo , a meno che non si si* in ima po- 
vertà estrema, bisogna seguir la legge la quale or- 
dina di dare ai poveri i beni che non sono nostri, 
e de* quali non possiam conoscere il vero padrone, 
per qualunque diligenza siasi da .nói praticata. 

Ah ! se^avessimo una idea giusta dei beni di 
questo mondo , se avessimo per essi la indifferenza 
che meritano , non si sentirebbe parlare nè d J in- 
giustizia, nè di ritenzione della roba altrui. E Co- 
me ! consentir dir perdere T’anima sua per Rèni così 
fragili , così spregevoli! Imperciocché finalmente, 
clic diventerà , dopo la morte , colui che avrà ra- 
pito o ritenuto ingiustamente la roba altrui ? A 
che gli servirà questa roba ? Ei non la porterà se* 
co, ; ma ciò che porterà sicuramente , c che lo se- 
guirà sino, ai «tribunale di Dio , sarà la iniquità e 
la ‘condanna della sua iniquità. Desiderate dunque 
piuttosto, le vere ricchezze che non periscono col 
tempo; ricercate la giustizia’, 1» fede , la carità. 
Con le ricchezze temporali che cosà mai potelevoi 
ottenere ? Dei beni che non hanno maggior solidi- 
tà delle ricchezze che li procurano* Ma con le rie- 
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clic tic spirituali si compra il favor (lei Signore; e 
dopo aver avuta la sorte di piacergli sopra la teie- 
ra , si perviene a possederlo nella beat» eternità!' 
Amen. • > ' • .. « ' " ' *" • • 

• . ; „-V . - • • I • * ( 

DISCORSO XCIX. 

. • -r «• •»# 


DEI DANNI CAGIONATI AL PROSSIMO. 

0 i > : ; ■’*.».» » • ^ 

Radi 'x omnium rnalorum est cupidilas. Jfe 
La cupidigia ò la radice di tutt’ .i •» 

, i •.< . , 1. A- Tu*. 6f*v. .io* 


C n • , .. » . . w 

considera# eàn * uria singolare attenzione, diceva 
S. Leon» (t). , qbali sorto i fn*tti**funesti Che na- 
scono dalla cupidigia / e converrete meco che l’Ai 
postolo aveva gran ragione di dire* che è la" radice 
di Uitt’ i mali, poiché non si pecca mai che per 
Ctidigia’, vale * dire , per lo illecito desidèrio di» 
aVtei'e. Quando siamo una volta posseduti dalP at- * 
làccamento sregolato ai beni della terra ,*tptti gli 
altri affetti sono Subordinati a questa passione; non 
si' ascolta nè la Religione nè la ragione v> nè* la è 
giustizia , neancliè il suo proprio' interesse. Non ^ 
teine di esporsi al rischio di perire per correr die- 
tro ad un sordido guadagno. Vjedete Quel clic fece 
Giuda 1 : inebriati dalla sua avarizia , ardendo del 
desiderio di aver denaro , spinse V empietà sino ‘al 
punto di .vendere il suo Signore e Maestro per 
trenta rrionete ; è quando commise qhest’ azione , v 
fu sì poco attento ai suoi proprii interessi , clic 
non si accorse del pericolo cui si esponeva di pe- 
rire miseramente;' La passione , e pel* .servirmi del- 
la energica espressione di S. t Leone , 1’ insaziabile 

» •;■■■>■ •* ’ • . ' ' '£■ • "’IA- 

• (\y Sernwn. ej. de Pass. in'Edìt. Quencl Serm. 8. ó. \. 
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avidità degli ìibminLgli aecieca talmente , che non 
Lttdfin mai ai pericoli , e non veggo» neppure fin 
dove -può *cond urli-*,. talmente -che non avendo al-, 
tro scopo che- quello di cercare i mezzi di soddisfar»-, 
si , non si cura essa di -esaminare, se questi mefci 
son giusti o /ingiusti , conformi o icontrarj alle leg- 
gi , «purché la conducano alla meta clic si è pro- 
posta. Ecco Ja sórgente funesta di tutte le ingiu- 
stizie. , dei furti , delle frodi , delle liti giuste , 
dei pat^ usuvarj , in una parola della usurpazione 
e delLu^jgiusta ritenzione de* beni altrui , di cui 
abbiami primato iM farvi conoscere* l' iniquità nel- 
le precedenti istruzioni. La stessa .passione è- anche 
la fontfe de’ diversi danni che si cagionano al pros- 
simo , # de’ quali Rinviene che siate istruiti , o per 
guarentirveue., o per; impegnarvi a riparar- quelli 
che potreste avere a rimproverarvi. . 

Bisogna distinguere due specie di danno : quel- 
lo che si cagiona positivamente , e quello* cui, si 
dà una occasione volontaria» Siamo obbligati a ri- 
parar 'l’uno e 1’ altrp , o che la cosa accada per 
propria nostra colpa , o per colpa delle persone, 

• di «nostra casi., In questa circostanza un padre di 

* ^arni glia , e responsabile di tutti quelli che la com- 
pongono,. La , giustizia , in fatti , non soffra che si 
rechi dannò <id alcufeo ; essa non, «accorda veruna 
protezione., alla malizyi di cliicch^sia. Non impor- 
ta che la cupidigia invada la^roba altrui , o che 
la vendetta la distrugga \ basta clic il danno ca- 
gionato sia una ingiustizia , per obbligare chiunque 
n’i è 1’ autore ad una indispensabile riparazione. 
Da questi priucipj risulta, i # ° che i domestici, i 
fìttnjuoli clic oro n hanno*, la cura clic dovrebbero 
avere dei beni del padrone , o che li lasciali sac- 
cheggiare da altri , b che non lo _av velano del 
danno che gli si cagiona o che gli si va a cagio- 
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naie, si consfdera come *5e gli facesscr torto ■mKt' 
stessi. Così un guardiano 5 - che lascia saccheggiar le 
vigne o i bosòhi ; un commesso ad un uflkió «: dii 
esazione , che lascia passar senza pagare colora che 
devono 1’ imposta ; un pastore che lascia andare il 
* suo gregge ne^é biadm o nei pi;aii un testimonio 
che interrogato giuridicamente dal suo giudice, non 
vuol dichiarare la veffc : tutte queste- persone ca- 
gionano danno al prossimo , e son obbligate- a re- 

f tuire. *■»*>•' ■ - ì . • I-' - t> •- . * 

Si deve formar lo stesso, giudizio di quelli che 
guastano le messi o le vigne andando alla caceia , 
nel tempo in trai lo vietano le leggi. Sono sirnil- 
; niente colpevoli coloro i quali , cacciando ne^ tem- 
pi permessi , a per abbreviare la strada , © per evi- 
tare un passo cattivo , rompono ,le aje o siepi , o 
abbàttono le lessate ifelLe tenft 'seminate ; delle vi- 
gne c -dei prati, e vi ftprono ‘còsi 1’ ibgfessp agli 
animali; perocché non c giusto che pel piacere di 
un cacciatore -, o pel comodo di un viandante o di 
tm vetturino, sofifcno alcuni particolari : l’equità 
naturale vuole che ne siano compensati.. 

li’ ignoranza non iscns^ colui che ha ^ragionar 
to datino al. prossimo ,se ha dovuto prevedere che 
dalla sua azione risuWÉt dove» naturalmente. Cosi 
un mulattiere eli# 1 , conoscendo il vizio delle sua 
mule ,* non fa tutti gli, fiorii pec ritenerle ,‘ o non 
le dà in custodia a persone in istato di domarle j 
un giudice clie pronunzia tana sentala ingiusta * 
per mancanza di attenzione o di talenti ;• un avvo- 
cato , che essendosi incaricato della causa, di un 
innocente , non ha capacità abbastanza per difen- 
derlo , un fwtajo die , distendendo un att<i,.'im 
• testamento , obblia una clausola essenziale , e con 
questa omissione reca pregiudizio alle parli interes- 
sate ; un architetto che nou ha saputo - fabbricare 
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edifizio su fondamenti* solidi : tulle queste per- 
sone sono responsabili del danno che la ioro insuf- 
ficienza o la loro ignoranza ha cagionato al prossimo^» 
.L’ imprudenza è un’ altra sorgente di danni , 
de* quali è essenziale la riparazione. Se alcuno , 

» dice la Scrittura, (i) , ha fatto scavare # una ci- 
n sterna , e trascurando di^oprirla- v un animale 
» domestico • cade déntro obbligato di pagar- 
» ne il valore al padrone», il quale essendo com- 
» pensato , F animale morto o* ferito resterà a luijgfc 
Il diritto vuole che sia^d* responsabili di un dàn^ 
no che accade nella strada ai passeggeri , o quan- 
do si è gettata volontariamente qualche cosa dalle 
finestre, o qugndo 1’ accidente è stato cagionalo dal- ; 
la caduta dà un vaso da fiori , o.di qualche altra 
cosa ciré si era m*de assicurata. La stessa obbliga- 
zione è' ili) posta al "plfnprietario di una casa ,« il di 
cui tqJto*è"to>al màn*tenu toJtì 1 vento ne distacca fati 
cilmeùje le tegole c le disperde nella strada. Ma ! 
se es *ndo le tegole attaccate con ié solite precau- 
zióni , noi^ avessero potuto resi®ere ad un iuriosd 
oragano , 1’ accidente , in questa circostanza , sareb- 
be un caso fortuito, chenon deve imputarsi ad alcuno. 

» Se aocendete ' luoco nella cantpàgna , * dice 
» ancora la Scrittura , in che le faville essen- 
» do portate dal vento, consumrftio le messi , do- 
li Vete riparare un tal danno. Se. il vostro bestia- 
li me , prosegne la Scrittura , essendosi introdótto 
a in Ain pascolo stranièro , vi cagiona del guaito , 
a prendete nel vostro campo o nella vostra vigna 
if ciò che vi . sarà di migliore , restituitelo al pa- 
ii drone , in proporzione del danno. Finalménte i 
a dico- la Scrittura (a) , se il vostro toro ha fefi- 
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» to quell» del *viéinò , die làuore tifila s«a fcri- 
» ta , ' si venderanno i due animali*, il mojto ed 
» il rivo , e il prezzo sarà diviso tra i due padro- 
ni Ma se , conoscendo il suo vizio -, c sapendo 
clic questo animale era solito a dar di corna , 
>> avete trascurato di tenerlo legato , o custódiido , 
» farete un Cambio' dèi toro vivo con quello del 
» vlteino che*è stato-ucciso. » •'* 4 * 

Se coloro i quali ,’aven<Jp fatto p£r igno- 
ranza o per imprudenza qualche torto al prossimo, 
sono obbliga^ a dar de’ compensi e ad. imbiuterà 
riparazione V vi ‘sono nu^to più strettamente tenuti 
quelli elle volontariamente deteriorano la rolla dei 
prossimo , per malizia ,-Aper vendetta ,* per "collera, 
o per qualsivoglia altro motivo. Per questa Cagione 
quelli che ’ uccidono il bestiame ìhjl loro vicino » 
del loro nemici) quando trovano che danneggia >i 
ltìro : po«fe>ù, o lo fioriscono , o lo percuotom*,cru- 
delmentè non sono scusabili di grave peccato in- 
nanzi a Dio , nè esenti dall* obbligo di restituire ; 
av vegliaceli è tali eccessi non , si commettono, che 
cCn sentimenti di una grande vendetta che è ri- 
provata da Dio , e eh’ egli punirà severamente v 
quantunque le. leggi civili par eh^ Pautorizzino in 
alcuni cagi. Non deve dirsi, d’ altronde , che non 
si debba impedire il danno che può fare il bestia- 
me ; sar#»be da desiderarsi , al contrario , che si 
‘facesse -piagare a quelli che lo mandano^ lo lascia- 
no andare sui terreni de’ loro, vicini , tatto il dan- 
no die n* è risultato no# solo' , ma forti ammende 
ezf& urlio affin di correggerli. ‘Ma«spetta alla giusti- 
zia di punirli ', e non. già ai particolari. < 

* ' .Si può partecipare al da uno fallo al prossimo- 
in tre laniere , procurandolo i non impedendolo v 
profittamene-, Quei che partecipano ai danno fitto 
al prossimo profittandone , son quelli che ricevono 
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oggeUv rubafi dajle#«iam del la dry , <vJh # coinpra- 
no a .basso prezzo , in una parola , che bau la lo- 
ro porzione del bottino. Se Inumo essi veramente 
eoopcrato al furto , sono neli' obbligo di resti^uirc^ 
-non solamente in proporzione di ciò che ne bau 
profittato*, ma ancora in solido pel tutto ; cioè a 
dire che , se non restituisco?) coloro che han fatto 
il furto , vi sono essi obbligati in lorawijfetto. Quelli ' 
che partecipali orni darfno fatto al prossimo procu- 
randolo , son le persone che danno ordine , . consi- 
glio;, lode, ajulo o consenso per farlo.* Egli è cer- 
to che tutti quelli elle concorrono *efijcacemente ad 
un fusto * o*cooperano per cpjp§ volontaria a qual- 
che dahno ,* sono colpevoli del peccato di ladro- 
neggi^. Basta di addurne per prova la massima sta- 
bilita da S. Paolo fi) che non solo quelli che 
commettono i delitti son degni di morte , ma quelli 
altresì che danno la loro tqgprpvaziot^fi coloro 
che li fai}no. * . » 

Si può concorrere^! un elunno in due manie- 
cioò : fisicamente o moralmente. Concorre fisi- 


re 


camente colui , che preude la borsa , il mantello , 
che mette fuoco alla casa , etc. Si coopera moral- 
mente in due maniere : positivamente e direttamen- 
te^ quando si procura efiettivamente il t^nno ; ne- 
gativamente ed inlhreltafiiente , quando “non s’ im- 
’ pedisce , potendo e dovendo impedirlo. + ■ 

. , I Teologi consideran colui che ha aqlorità, e 
che comanda t , come il principale .autore del dan- 
no , ed il primo cómplioe. Tal è un padre. che 
comanda af suo figliuolo', un padrone al suo •seajo, 
un capitano ai suoi soldati. Tal è ancora un signo- 
re che sceglie per amministrar da giustizia ufficiali 
senza coscienza , i quali non consultano che i loro 
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interessi , e tradiscono la causa dei poveri. Del re- 
sto norf e necessario clic 1’ ordin^ sia dato formai- • 
mente ed espressamente , basta clic s’ insinui il pro- 
prio desiderio-, c la soddisfazione che si avrebbe di 
vedere riusgir la cosa , malgrado il pregiudizio che 
produce. 

Il secondo complice è quell!© eh'e consiglia , 

. quando il di lui pernicioso consiglia è la causa o 
T ocqasione d^jfa ingiustizia. Così un avvocato il . 
quale s’impegna a sostenere una lite ingiusta, che 
istruisce un cliente dei raggiai del cavillo, che gli 
suggerisce risposte capzioso , proprie ad ingannare 
il giudice , è un fautore della iniquità , 'responsa- 
bile verso 1’ innocente condannato , della* ingiusta 
sentenza pronunziata contro di lui, ed* obbligato a 
compensarlo pienamente. «Si deve formar lo stesso 
giudizio di quello qjie distoglie il suo prossimo da * 
una indispensabile restituzione, o che eccita 'un 
vendicativo a vendicarsi rovinando il suo nemico , 
suscitanti© contro di lui delle persecuzioni , o del- 
le liti. * > • 

- i Pel consenso £ intende qui solo quello che è 
assolutamele necessario, e senza»del quale il dan- 
no non sf fartjbbe* Partecipano al danno Acconsen- 
tendovi coloro , i .° che , assistendo a ripdrtizioni 
d’ imposizioni o di fatiche , esentano alcuni indi- 
vidui , facendo cader tutto il peso sugli altri ; 2 ;® 
i controlori che passano senza esame j conti irre- 
golari , le ricevute fraudolente , i privilegi, l’esen- • 
zioni presuntive ; 3.° i giudici , gli assessori , \ 
quali opinano in tin giudizio ingiusto , e danno i 
loro voti per far perdere la causa a «cobi i che ha 
buon diritto; 4-° i magistrati che permettono P fe-; 
sportazionc^dclle -derrate , e sono i fautori del mo- 
nopolio. .*. • * • , . „ v . ■ . 

Per la lode s’ intendono - gli adulatori i quali • 
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inducono una persona a cagionar datino , o lodan- 
dola perchè nc T intenzione , aninfandbla o' e- 

* sortandola ad eseguirlo , o tacciandola di viltà se 
incontra difficoltà a tarlo , o premettendole il segreto. 

Finalmente, per V yjuto s’ internimi quelli che 
han parte al delitto $ ajutando a commetterlo : co- 
me quello che tien la scala ad un ladro , che gli 
apre la porta , clic gli somministra chiavi false; che 
sta alla vedetta mentre questi fa il ^uo colpo , o 
che lo accompagna per incoraggiarlo’; ed anche 
quelli che distolgono le persone che voglionó im- 
pgdirq il male. Tutti coltro che cooperano così di- 
rettamente* alla ingiustizia , sono colpevoli cd ob- 
hligati*alla restituzione ed alla» riparazione di lutto 
il danno , gli uni in mancanza degli altri. 

1 cooperatori indiretti ,son quelli che non im- 
pediscono la ingiustizia quando, vi» sono obbligati 
dal loro stato., e jquando hanno il potere di farlo. 
Ve ne sono di rtiolle specie 1 i primi son quelli 
che non reclamano contro la ingiustizia , * che ser- 
bano un colpcvol silenzio: come un padre, un pa- 
drone , ^cho non la proibiscono ai loro figliuoli, ai 
loro domestici ; come un amico , un cflnlideqte , 
un protettore , che non dissuadono di nuocere ad 
altri coloro su de’ quali hanno essi ascendente. I 
secondi son quelli che non si oppongono alla ingiu- 
stizia , essendo, obbligati d’ impedirla : come coloro 
i.° che , essendo incaricati della cura dei pupilli , 

• abbandonano i loro beni al saccheggio , i parenti 
che se ne accorgono c non fanno alcuna resisten- 
za ; 2. 0 i giudici che si assentanti , o tacciono nel- 
le cause o«e li innocente è condannato; i ministri 
della giustizia che non impediscono gli accomoda- 
menti ne’ quali viene ad esser leso coh^ chelia ra- 
giono , o che gl’ impediscono per moU in licare le 
spese c le procedure , e render le cause eterne ; 
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3.° i magistrati che uon arrestano , per quanto pos- 
sono , il corso dei furti *, delle rapine , delle con- 
cussioni , delle usure , dei monopplii* che trascu- 
rano di fare arrestare e punire i malfattori, pecche 
non hanno alcun profitto nelle procedure crimina- 
li , specialmente se i rei son poveri ; gli uffiziali 
militari che chiudono gli occhi sulle piraterie dei^ 
loro soldati ; i signori che non difendono i diritti 
dei loro vassalli f i domestici quelli dei loro pa- 
droni , come lo abbiamo già detto. 

I terzi finalmente , son quelli che non Scopro- 
no la ingiustizia, che uon palesano il malfattore, 
clic q se’ si conoscesse ,' si obbligherebbe a restitui- 
re. Perciò , come abbiamo osservato in una delle 
precedenti istruzioni , .un testftnouioj*chc occulta o 
travisa la verità ; le guardie delle foreste o delle 
vigne , che non fanno alcun rapporto delle deva- 
stazioni cagionate dai particolari ; gl’ impiegali «li 
gabelle , che ehiudon gli occhi sui contrabbandi : 
tutte queste persone cooperano al danno , non pa- 
lesando i malfattori; e ^on tenute a ripararlo elle- 
no stesse. * * 

I ricettatori sono quelli non solo «che ritirano 
o vendono gli effetti rubati, ma quelli eziandio che 
dan, ricovero , afilo o protezione ai- Jadri , per ap- ■> 
poggiarli e fortificarli nei Joro farti. Il loro pecca- 
to è tanto più grave , in quanto che i ladri non 
sarebbero sì arditi a commettere la iniquità, se non 
fossero ajutati'da quelli eli© li «nascondono , che li' 
favoriscono , e che diventano loro Complici f pre- 
stando loro un ingiusto soccorso perciò il dirittò 
* romano vuole clic si puniscano come gli stessi la- 
dri , e con gran ragione ; imperciocché , come si> 
dice comunemente * il ricettatore non è mi-gliore 
<kl ladro' • „ * v 

Non solamente non è permesso di conservati* 


t • 


J^3 .ti.’.'VJ SPIEGAZIONE 

le cose che si sa essere stajje rubate \ tna ngpinie- 
no quelle chesi sospetta , con qualche fondamento* 
essqre i %ilti*dclla ingiustizia e del ladroneggio. 
Per ^juesla ragione i gli «sii ciré ritengon presso di 
.se * e che ricevono in* pagamento gli ‘effètti che i 
figli di famiglia por^an loro in segreto , sono veri 
ricettatori , obbligati ad una intera restituzione di 
lotto ciò che Iran preso , tanto dai figli di famiglia* 
quanto dai> domestici. • ** --,4 

'Dietro il minuto esame in oui siamo entrati 
sul settimo Preoctto , comprender dovete quanti ve 
ne sòn tra voi la di cui coscienza non dev’ esser 
tranquilla , sul proposito delle ingiu|tizie e dei ^an- 
ni cagionati al prossimo: cièche mi fa ripetere che 
non vi è Comwidaménto che^quanto questo sii così 
spesso violato ed in tante maniere ; e quel che v’ha 
di più deplorabile , si è elle niuno vuol riconosce- 
re nè riparare il torto ed il danno che ha fatto «gli 
altri sebbene -sia. sì perspicace e sì illuminato ri- 
gqyardo a quello che soffre egli stesso .Jllusion per- 
niciosa! , per mezzo della quale il demonio si sfor- 
ma di ritenere gli uomini nelle sue reti’v impeden- 
do loso di riparare le respèttive' ingiustizie. Impe- 
rocché finalmente , ciascuno potrà tranquillizzarsi 
come vorrà su di una falsa coscienza, senza la, ri- 
parazione delle ingiustizi% e dei danni, non se ne 
otterrà mai il perdono innanzi a Dio. Volete voi 
dunque assicurare 1» vostra salvezza ? restituite la 
roba altrui , se ne avete ; riparate tuft’ i danni che 
avete Cagionati f pagate ciò che dovete al vostro 
prossimo , affinchè Dio vi rimetta quello di cui sie- 
te debitori alla sua- giustizia. Val meglio spogliarvi * 
volontariamente di* una porzione dei vostri beni , 
chè bisognerà «n giorno abbandonare - egualmente , 
vostro malgrado , ed andare di Cielo , che essdfr 
ptfecipitati nell’ inferno , ove questi beni male acqui- 
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stati non possono seguirvi , nè sottrarvi alla giusta 
collera dell’ Onnipotente. Ubbidite dunque alla leg- 
ge del Signpre , e se soffrite qualche' privazione in 
questo mondo , troverete nel Cield jl possesso tìi 
beni eterni ed infiniti. ^ meri: i -•> 

i D l 6 CORS €> CU ^ 
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•' DELLA RESTITUZIONE.' ~ 

■< ' , ■ .** • ■ « n -*»**• / >* * ' 0»* 

• "* ‘ ‘ A 

Quoti si furto ablatum fuerit , reslitaet damruun domino. 

Se, Una còsa'è étatn rubata, bisogna che si restituisca 
al padrone, e si ripari il danno. • ■' 

* . # • , . . • K 

• ' J ’ 1 "/ * ElOÌ>. 22. V. 12. ’ r ‘ # 

• , ' * * . * # / 1 * # r * 
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enchè vi siano innanzi «a Dio delitti più enormi 

della ingiustizia , come non può dubitarsene , non 
ve n* ha pqj-ò alcuno , del quale sia più difficile la 
conversione. Confessandosi umilmente di tutti gli 
altri , penetrato da un vivo e sincero dolore-; con 
una ferma risoluzione di cambiar vita , s # i ottiene 
sicuramente la. misericordia divina ed il ritorno del- 
la grazia santificante; ma la ingiustizia esige indi- 
spensabili riparazioni. È necessario di restituire la 
roba che si è* rubata , di restituire al «pròssimo ciò 
che ingiustamente gli si ritiene , d*inde»nizzatrlo di 
lutto il danno che si può avergli cagionato' , senza 
di che si rimane nel proprio peccato ,, e la peni- 
tenza di cui ci lusinghiamone una falsa penitenza; 
Qualunque bene far si possa, qualùnque virtù 54 
pratici» qualunque elemosina si sparga , ancorché 
si soffrisse' il martirio , se si comparisce innanzi a 
Dio con la roba altrui , se si manca per . colpa pro- 
pria a qualche restituzione* non si eviterà, malgrado 
tutte queste opere buone , di esser condannati alle 
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fiamme eterne deir inferni. La restituzione èuri 
così stretto» dovere , òhe non v’è 'c.osa che possa di- 
spensarne : la virtù dei Sacramenti ed il potere dei 
Sacerdoti non. li estende sino al punto di esonera- 
re dai doveri di giustizia , in una parola, senza' la 
restituzione non v* è salute a sperare , come io pre- 
tendo convincervene.- V’ istruirò 1 * quindi della ma- 
niera di farla. 

La** restituzione di un' bene male acquistato , e 
la soddisfazione pel torto e pel danno che si è ca- 
gionato ad .alcuno Vi , come ho giù detto , nn frut- 
to necessario della vera penitenza. Ciò appare e- 
gualmente , e dalle cagioni che c 5 impongono la ne- 
cessità di pentirci , e dalla natura medesima del 
pentimento.. „ * • 

Io dico, li? che le ragiony^e qualic’impom- 
gotto dì ^pentirci , m obbligano 1 imene 

# 1 restituire» ! Àfalbi questi doveri nascono- dàllo steS- 
so prmtópio di •eqnità‘ i ,é tli giustizia iìattìralè. Ogni 
jiéccatìV -è ;«n > .ingiuria ; e sebbene à rigore il p$n- 
tStttentO : 'iidn sia unk Sotldisfazione , pure cila mi- 
gli»™ ‘ebe ; siamo m «tato di fare , e siamo ingiu- 
sti*se ( , dópoialver fatto una ingiuria ad alcuno , 
nOii si ripara quanto meglio a pùò.’Of , sSocònie 
*4 berti 'pectìàti che , óltre 1* ingiurià ratta a 
C)ìo V‘ ! dbl qiftue ù violatk là legge , contengono 
ùna’diigiuStizm %tl|a 'agli' uomini ,. dd* quali si son 
HdOlàtir i diritti’^ <|ué&ì peccati esigono ancora due 
specie di soddisfattone , una che appartiene alla 
legge- o a eoi uì che 1’ autore 1 ,' cioè 1 .- 1 il dòloiè 
4èd JJ 8* tfnèebo pbhtìmeritò di avòrio ' btfèsù^'^l’ àltrà 

‘«fjmrtKsné iafìlà pgflsona lesa , cioè : la ^èStitUr 
zione H tr la ripartitone del torto che le sì è fattò. 
*Qut.ntìi la ■ necessità : dì ; restituire hir ' il suo fonda- 
'metotò ih- quella legge della natura , legge eterna , 
immiitabile , la .quale ci ordina di ftoh far inaiagli 
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altri quel clic non vorremmo che ci facessero* e 
*di agire con loro come vorremmo che essi agis-* 
sero con no#. Noi non, vorremmo che ci' si facesse 
torto, e se alcuno- lo*ht fatto voglia ino che Ioti-* 
pari ;t ci lagniamo , <? irritiamo se, a ciò si manca; 
se duhqtfe noi abbiam fatto t%rto a qualcheduno* 
è necessario che lo ripariamo , poiché siamo obbli- 
gati verso degli altri agli stessi doveri cui . sono essi 
.obbligati verso -di nói. v . *.«- * i • ■ • ;> r- i. " -. V v>ii 
Ho detto;, in secondo luogo , che lé natura 
istessa del pentimento c’ istruisce della necessità deK 
la restituzione. H pentimento consiste ad esse*© af- 
flitti di ciò che abbiamo fay.o , e a non farlo pi»; 
ora , un uomo che c afflitto di aver fatto un’azio-* 
ne , ,vd#rebbe cou lutto iL suo. cuore non averla mai 
fatta; ma siccome ciò è impossibile , procura ‘al-t 
maio di annientarla per guanto da lui dipenda Se 
dunque un u*mo ha fatto torto ^1 suo prossimo , 
e se n’ è sinceramente afflitto ; farà tuli’ issimi sfor* 
iti por riparar /questo tortb , perché questo è l’uni- 
co mezzo che ha per -annientare un’ azione che-. *gli 
dispiace , che lo mortifica , © che fa torto a se stes- 
so ; e finché! 1 costui ricusa o trascura questa ripa- 
wzione , il suo pentimento non è. sifeero , e non 
è cancellata la sua colpa, il ■ dolore che pretendi 
sentire del male (àte ha fatto * e -che noh vuol 
’ parare , 'differisce tanto dalla vera penitenza, tjuatt» 
to la contiiluazion nel peccato differisce dalta iip 
nùnzia al peccato. Perciò niente è più giusto e più 
vero di quello che 'dice # questo proposito S. A$o* 
stino (i)r quahdo non si restituisce quel eh© M#è 
preso ingiustamente , qualunque sembianza si faccia 
di pentirsi, non e questo vero pentimento, altro; noti 
è che i’ ombra : Si ref.’alietia non reddilitr , non 
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agtiur pochi lentia, sed fingitur. Donde risulta clic 
il rapitore non può sperare misericordia se non re- 
stituisce. Questo ancora aggiunge benissimo S. Ago- 
stino in quel concetto tanto ftolo , ma assai vero e 
sensibile : non v’ e remissione? senza restituzione : 
Non dimiititur peccatimi , ni si restituatur a/daturn. 

che ho provato conia ragione ^con rau- 
torita di S. Agostino, è anche confermato dalla 
Scrittura la quale fa -della restituzione una parte o. 
una conseguenza necessaria della vera penitenza , 
cd una .condizione del perdono. Ascoltate quel clic 
su eli ciò dice Iddio per bocca di Ezcchicllo (i). 
Egli annunzia al peccatore clic 1’ unico mezzo clic ab- 
bia di evitare la morte , è di pentirsi ; ma affinché 
il peccatore non s illuda , Iddio gli spiegò questa 
penitenza la quale non consiste nè a piangere sem- 
pUcqjnonte , nè ad affliggersi , nè a lamentarsi, fri a 
a distaccarsi dal peccato, ed a far ciò che è giu- 
sto e ìetft); ma questo giusto è questo retto in che 
consistono in particolare ì Nella restituzione j*itn-‘ 
perciocché , ecco quel che Iddio soggiunge: Se l’em- 
pio rende fedelmente i pegni che gli sono stati da- 
ti ; se restituisce quel che ha rapito, o con frode, 
o con violenta ; se osserva le ordinanze di vit* 
senza commettere alcuna iniquità , certamente vi- 
verà e non morirai. I peccati eh# ha commessi pri- 
ma non gli saranno imputati , e perchè avrà fatto 
quel eh è giusto e retto , certamente viverà : Si 

egerit poenitentiam et pìgnus restilue- 

rit rapinamele reddiderit 

vi4a viyet. • 

Posti questi principj , io dico: i.° Chiunque 
ha preso qualche cosa , è obbligato a restituire la 
cosa stessa , ovvero il valorò* di essa se la cosa non 
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o più in suo potere. 2. 0 Egli deve aggiungere al 
Valore un giusto compenso , per la perdita che il 
proprietario ha sofferta durante il tempo che b sta- 
to privo di ciò che gli apparteneva. 3. d Quando 
vi b qùistione sul Valore di ciò che b stato preso, 
0 ò incerto , bisógna nominare degli arbitri Ohe nd 
facciano 1’ apprezzò , e prendanÒ il prezio medio 
tra la njaggior tassa e la minore. Questo è tulio 
ciò che può domandare l’ offeso , è tutto ciò che la 
giustizia esige dall’ offensore ; ma la via più sicu- 
ra per quest* ultimo , è di superar Sempre 1’ ap* 
prezzo che sarà stato fatto dagli arbitri , ed imita- 
le Zacheo il quale restituì il quadruplo di quel 
che avea preso. 4 -° Bisogna alméno restituire que* 
,che avrebbe esalto la legge ; imperciocché in gene 2 
rale essa è giusta , ed in molti casi è piuttosto trop- 
po dolce che troppo rigorosa. 5.° Quando il torto 
fatto a qualcheduno ha prodotto certe Conseguenze 
che non si prevedevano e che non Se n'era avuta 
affatto intenzione , bisogna ripararle egualmente che 
il torto che le ha cagionate ; quando 1* ingiuria è 
volontaria t si è responsabili di tutto ciò che 1’ ha 
seguita , secondo quella regola : Tutto ciò che ri- 
sulta da un * azione volontaria , si considera vo- 
lontario , e dev essete imputato a chi V ha fatta. 
Avete voi , con premeditazione , messo il fuoco ad 
una casa ? Voi non avete avuta altra idea che quel- 
la di far torto al proprietario; ma il vento ha poi'-* 
tato il fuoco ad una Casa lontana alla quale non 
pensavate : siccome 1* incendio è volontario $ còsi 
Voi siete responsabile di tutta la f perdita òlle ha 
cagionato , ed obbligato a ripararla. Avete ferito 
un uomo senza intenzione di ucciderlo ; la ferita 
divien mortale contro il vostro disegno i compen- 
sar dovete i suoi parenti di quel che perdóno tpcf 
òfletto della sua morte, C se la lóro sussistenza dl J 
Du-Clot Tonti V. ta 
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pendesse dalla sua vita , siete obbligalo a mante- 
nerli. 6.° Siccome le persone che si trovano nel 
commercio non ppsson , mica ricordarsi di tutte le 
ingiustizie che han commesse , nè conscguentemen- 
te ripararle in tutti quelli che ne han sofferto, cosi 
è necessario che spargano abbondanti limosine tra 
i poveri# Così fece Zacheo : Io do la metà, ei dis- 
se , de’ miei beni ai poveri , e restituisco il qua- 
druplo a quelli cui conosco di aver fatto torto (i) : 
iDimidium honorum meorum do pauperibus , et si 
quid aliquem defraudavi , reddo quadruplum. 7. 0 
Nell’ apprezzo che deve farsi di una cosa , non bi- 
sogna considerare il profitto che il rapitore ne ha 
ricavato , ma bensì quello di cui avrebbe il padro- 
ne goduto egli stesso se 1’ avesse avuta a sua di- 
sposizione. Per esempio , si tagliano alberi giovani 
in un bosco , i quali , dopo un certo tempo , avreb- 
bero prodotto una somma considerevole , bisogna 
tenerne conto nella restituzione , senza di che è in- 
sufficiente. 

In quanto a quelli che han commesso ingiu- 
stizie , e che sono in una reale e vera impotenza 
di ripararle interamente , devono almeno far tutto 
ciò che dipende da loro per soddisfarvi alla meglio 
che possono ; se son affatto fuor di stato di resti- 
tuire , non sono obbligati a farlo , e bisogna bene 
perdere i suoi diritti dove non v’ ha cosa ' alcuna. 
Ma sappiamo però clic essi devono unirvi una ferma 
risoluzione di restituire , se in avvenire sono nel- 
lo stato di eseguirlo ; risoluzione che esige i più 
grandi sforzi , aifin di ristabilire i loro affari , e ri- 
parare il torto che han cagionato. Nell’ antica leg- 
ge , coloro che non erano in istato di restituire , 
eran venduti schiavi per sei .anni , nel caso che 

(») Lue. 19. v. 8. 
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non potessero riparar l’ingiustizia in unti spàzio ‘più 
'breve. Egli è vero elle la dolcezza del Vangelo non 
permette ai Cristiani di agire così crudelmente ma 
se i debitori sono dispensati dalla schiavitù , ‘dovreb* 
bero mettersi volontariamente in uno stato appros- 
simativo ; dir voglio che dovrebbero privarsi di tut- 
to ciò che non è loro positivamente necessàrio , fin- 
che avessero restituito e riparato il tórlo che han 
fatto al pròssimo. 

È un principio certo che la restituzione de* 
V* esser fatta a quello stesso cui si è fatto il torto; 
Vi son taluni che , quando si sollecitano a resti- 
tuire , dicono che faranno limosine. Empio sotter- 
fugio ! La limosina è santa , ma dev* esser fatta 
da’ nostri proprii beni e non da quelli che non son 
nostri. Questa è la saggia regola che dà Tobia (i) i 
Fate la limosina dei vòstri proprii beni. Quei be- 
ni che avete usurpato, e che siete obbligato a resti- 
tuire , non son vostri. Son di colui cui gli avete 
rapiti : se non sarete discolpato facendone limosine , 
àdempirete solamente al vostro dovere facendone la 
restituzione a quello stesso che è stato da voi spo- - 
gliato; • 

» E che dunque* dice S. Agostiho (2) ! volete 
» voi trattare Iddio come un giudice che credete di 
» poter corrompere facendogli qualche regalo? In tal 
m modo si viene ad aver di Dio una idea falsa, e che 
33 gli è affatto ingiuriosa. Supponghiamo che avendo 
33 voi la forza in mauo , spogliate un uomo troppo 
33 debole per resistervi. Quest’ uomo vi chiama in* 
» nanzi al giudice. Come vi conducete voi pfer in* 
33 teressar questo in vostro favore ? Gli fate parte 
» della preda che avete rapita. Il giudice ò iniquo 
»> pur troppo per lasciarsi subornare , il pòvero ò 


(2) Semi. ii 3 ; 
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(1) Tob. 4- Vi 7. 
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» oppresso ; ma la voce della giustizia è sì forte , 
» che questa iniquità vi dispiace , sebben vi sia fa- 
» vorevole. Non crediate dunque che possano tro- 
» varsi in Dio sentimenti che disapprovate voi stes- 
» so : ei detesta i regali che sono il frutto della 
*> ingiustizia, e siffatte limosine son più capaci d’ ir- 
li ritare che di placare la giusta sua collera. » 

. ’ Se colui cui si deve la restituzione , non vive 
pH 1 i ovvero , ciò che vale lo stesso , se non si può 
averne notizia , si devon cercare i suoi eredi , i suoi 
figli , in una parola , quei che fan le sue veci , e 
a questi dev’ essere fatta la restituzione. Quantun- 
que i suoi eredi non chiedano nulla , perchè forse 
non sono nemmeno istruiti di ciò eh’ è loro dovu- 
to , spetta a quello che ha fatto il torto di cercar- 
li , d’ impiegar tutt’ i mezzi possibili per averne 
contezza : non v’ ha cosa più essenziale per lui che 
scaricare la propria coscienza da un peso tanto pe- 
ricoloso quanto lo sono i beni altrui. 

Vi è però un caso nel quale si soddisfa alla 
legge della restituzione per mezzo della limosina ; 
ed è quando non si conosce il vero padrone cui ap- 
partiene ciò che si .deve restituire; nè per qualun- 
que diligenza siasi fatta , si è mai potuto rinvenire. 
Si è cercato , si son prese informazioni , non si 
sono risparmiate nè cure , nè perquisizioni ; allora 
i poveri entrano nel diritto di quelli cui la roba è 
dovuta, ed ai quali la restituzione appartiene; ma 
badate che questa non è più una limosina , è un 
debito reale. Bisogna dare ai poveri interamente e 
pienamente , senza nulla ritenerne , tutto ciò che 
siamo obbligali di restituire. 

Sì deve far la restituzione al più presto che 
si può , ad esempio di Zacheo , il quale , al mo- 
mento ili cui si pentì dei suoi, peccati , formò la 
risoluzione di restituire imm a n tinniti il quadruplo 
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di ciò che avea preso. La restituzione è uri pre- 
cetto negativo che obbliga in tutl* i tempi. Chiun- 
que ritiene la roba altrui , persevera nel peccato : 
ogn* istante che ne differisce la restituzione , aumen- 
ta il suo delitto. Quante volte gli ritorna alla” men- 
te la sua obbligazione , e trascura di adempirla , si 
rende /Colpevole innanzi a Dio di altrettanti gravi 
peccati. Bisogna dunque evitare ogni dilazione , pe- 
rocché quantunque Iddio accetti una risoluzione sin- 
cera /invece dell J effetto , pure quando una morte 
improvvisa , o qualche ostacolo insormontabile non 
ban permesso di eseguirla , egli non riguarderà mai 
come tale una risoluzione che si trascura di com- 
piere. Non vi lusingate dunque , che Iddio accetti 
intenzioni che non possono, esser sincere , come sa- 
rebbe , se lasciate passar le occasioni di eseguirle , 
e temete che la divina vendetta non venga a sor- 
prendervi, e non vi faccia mettere in quella orribil 
prigione , donde non ne uscirete senza aver paga- 
to sino all* ultimo quattrino. Finché la ingiustizia 
non è riparata , non si cessa di esser colpevoli; e 
non v* è peccato , come già lo abbiamo osservato , 
che esclami al Cielo e che ne implori la vendetta, 
con voce più alla e più forte , quanto quelli della 
oppressione e della frode. Nel punir questi è inte- 
ressata la glòria di Dio : Niuno offenda il suo fra- 
tello , dice S, Paolo (i), e non gli faccia torto , 
perchè il Signore è il vindice di questi delitti. 
Davide dice egualmente (a) chej Iddio detesta so- 
prattutto gli uomini sanguinarti ed ingannatori , 
e che eglino non arriveranno alla metà de ’ loro 
giorni. Poiché dunque Iddio si dichiara il vindice 
di questi delitti , e poiché mette la sua gloria a ' 


»' . » 



i s * 

(1) i. Thess. 4 * v. 6. (2) ps. 5 . v. 7. • 


1 


Digitized by Google 



I Sa SPIF.G'.UIOXE 

punirli , ed anche ad affrettarsi di punirli , spelta 
a noi , dal canto nostro , ad affrettarci di riparar^ 
1 -i : non differite dunque più oltre , e soprattutto 
non aspettate che P infermità venga a sdraiarvi su 
di uff letto di morte, Allora la coscienza dei più 
malvagi, simile ad uno stomaco ripieno per lo ec- 
cesso del vino e del cibo, cerca di vomitai le ric- 
chezze che la frode e la violenza avean divorate ; 
pilorci più avari cominciano a sentir la difficoltà 
4i es$er salvi e di entrare per P uscio stretto, ed 
j più ostinati soffrono mortali inquietezze , e son 
tormentati dallo spavento e dalla disperazione. AliiJ 
Non aspettate questi terribili momenti. Temete ebe 
Dio non riprovi allora una restituzione forzata dal? 
la vista della mortele del giudizio; temete final- 
mente di non aver tempo di farla , e che coloro 
Cui ne. darete P incarico , non lo adempiano mai , 
Cbmq Ja esperienza ip è pur troppo una inelullabi? 
& .. . * . 

Kpn è obbligato alla restituzione esclusivamen- 
te colui che ha fatto P ingiustizia , ma lo son tutti 
quelli ,chc vi han concorso in un modo qualunque, 
p .qhe ne han profittato.; avvegnacchè , siccome la 
iqgiqstizia che un padre o un parente han sofferta, 

J tassa ai lom eredi , i quali ne soffrono dopo di 
oro , perchè mai i complici, i discendenti di quel- 
I 9 che, ha fatto il male , c che ne ricevono i frutti, 
npp. sarebbero ^obbligati a ripararlo. , 

^ Io dico adunque, i.° se la ingiustizia è fatta 
da yn solo , senza che abbia ayutp complici, egli 
solo n\è, responsabile ,ed obbligato alla riparazione; 
quando dipo egli solo , intendo che sia vivo giao> 
chè quando più non esiste , siccome il fruito del- 
la sua ingiustizia passa nelle mani del suo erede ; 
postai non eredita solamente i suoi beni , ma gli ob-- 
bligbi altresì cine contratto avpa il suo predecesso- 
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re. Un ingiusto possesso nòn è mai legittimalo , 
cambiartelo dominio. 

a.° Se il torto è stato fatto da molti j e tutti 
vi siano egualmente concorsi , tutti sono egualmen- 
te obbligati alla restituzione , ed a contribuirvi a 
proporzione del profitto illegittimo che respettiva- 
mente han fatto. 

3.° Se tult’ i complici non vogliono concorre- 
re alla restituzione , gli altri non sono perciò me- 
no obbligati di farla interamente : molto più , quan- 
do tutti ricusassero di contribuirvi , ad eccezione 
di un solo , questi sarebbe obbligato a riparare il 
torto interamente. Quattro uomini , per esempio , 
si uniscono per ispogliare un viandante , e dividon 
fra loro ciò che han rubato. Tre non vogliono sen- 
tir parlare di restituzione , il quarto è obbligato a 
riparare il torto interamente ; e ben- liè non abbia 
avuto che la sola sua porzione , pure è responsa- 
bile della ingiuria intera , per avervi acconsentito. 
Quando egli ha tutto restituito , ha discaricato gli 
altri tre complici verso il particolare offeso ; ma so- 
no essi obbligati , ciascuno per la sua' parte , d’in- 
dennizzar lui , non essendo giusto che paghi esso 
solo per un furto diviso tra quattro. 

4-° Quando il torto è fatto da molti i quali 
non vi son concorsi tutti egualmente , quegli che 
n’ è stato il principale autore è soprattutto obbli- 
gato alla restituzione ; ma se ricusa di farla , vi 
sono in suo difetto tenuti anche quelli che yi son 
entrali come semplice istruinento. Se il principale, 
al contrario, ha soddisfatto per tolti, gli altri son 
dispensati dal dovere di restituire , e non sono ob- 
bligati chè a pentirsi fed a far penitenza. 

5.° Se la ingiustizia Ò stata trasmessa po’ beni 
ai discendenti o eredi di chi 1’ ha fatta , son dessi 
obbligati a ripararla ; ed ancorché le leggi non v c 
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gli obbligassero , non vi sarebbero meno tenuti ìi 
coscienza. Così, per esempio , io son l’erede di oert 
fieni, porzione dei quali so certamente che è stati 
acquistata per via d’ingiustizia, di frodi , di usu 
re ; sebbene io sia in salvo dalla persecuzion dell< 
leggi , non son pieno obbligato di restituire a co 
loro che sono stati ingiustamente privaci dei lort 
beni , se posso conoscerli; e se non lo posso , deb- 
bo darli ai poveri , giacche questo è 1’ unico mez- 
zo di soffogare quel verme che nasce dalla ingiu- 
stizia , g rode la radice delle più grandi fortune , 
di .tagliere quella ruggine -che consuma le ricchezze 
inique , e di metter se e i proprii beni al coperto 
dalla yendetta del cielo che punisce ne’ discen-? 
denti, 1’ usura , la frode e la violenza esercitato 
da’ padri loro. » Ecco quel che so , diceva Giob» 
>» be ispirato da Dio (i) , e che è stato sempre 
» i^pfo dacohè 1’ uomo e stato creato sopra la lerr 
» ra , cioè che la gloria dògli empii presto svani* 
« sce. V empip si dissiperà come un sogno ; egli 
» sparirà come un fantasma che apparisce durante 
>> la notte. I suoi figliuoli saranno oppressi dalla 
?> indigenza ; perocché è questo il destino che Dio 
v riserba all’ ingiusto , etl il premio clic riceverà 
>> dal 3ignore. Il pane che mangerà si corromperà 
« nel spo stomaco , c si trasmuterà ne’ suoi visce^ 
ri in un fiele d’ aspide.; ei rigetterà le ricchezze 
che avea divorale , soffrirà le pene dei mali clic 
« ha fatti , e 1’ eccesso dei suoi tormenti eguaglici 
a rà quello dpi suoi delitti ; giacché egli ha spo- 
» gliato i poveri , gli ha calpestati lia rapito ad 
v essi le loro case «li’ ei non aveva edificate ; il 
?> suo cuore è stato sempre insaziabile , e dopo ®r 
v ycr ottenuto ciò clic aveva tanto desiderato, non 

>1 * ■ ' . ' i ' *?' '' ■ - 1 J f ■ ■ 1 ■ ! 1 1 U ' 1 .l ' IJ T 

(i) 20- 
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» ha potuto goderne. Iddio lo assalirà nel suo fu- 
>j rore , e farà piovere su di lui lo sue saette ed 
»j il suo fulmine ; ei sarà divorato da un fuoco elio 
>j non è soflìato da alcuno. » Ecco , ripetiaipolo 
pure , il destino che Dio riserba all’ingiusto; egli 
fa gravitare la sua maledizione su di lui e sulla sua 
casa. Guai , dice il Profeta Abacucco (i) , a chi 
accumula ricchezze inìque per istaBilir la sua ca- 
sa , e per mettere il suo nido più in alto che po- 
trà , immaginandosi che così sarà in sicuro dft 
tutC i mali ! ' . ■ il. 

Temete dunque di ammassare tesori di colle*- 
ra , ritenendo tesori d’ iniquità ; temete , nel vo- 
lere arricchirvi per un po’ di tempo , di rendervi 
per sempre infelici. Ahi ! non perdete , per un po- 
co di oro o di argento , quel retaggio immortale 
clie non è stato acquistato per mezzo delle cose 
corruttibili , che non ha potuto esserlo se non per 
mezzo del sangue prezioso di G. C. State dunque 
bene attenti di non far mai torto ad alcuno ; so 
siete stati tanto sciagurati di farlo per lo paisxato , 
affrettatevi di rendere a ciascuno la giustizia elio 
gli è dovuta , di restituire senza ulterior dilazione, 
e 1’ interesse della vostra eterna salvezza la vinca 
su tutti gl’ interessi del mondo , e su tutte le utpa'* 
pe copsiderazioni. Ameni . 



(i ) Ilab. a. n. 9. ‘ > 
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D I S C O R S O CI. 

, j ' . - 

DELLA FALSA TESTIMONIANZA E DELLA MENZOGNA. 

’ ». »•■/.' _ * 

JVo» Ibqueris contro jprnxìmum iuum falsum testimoniuni . 

' ’ ’ Non dire falsa testimonianza contro il prossimo tuo. 

Ejcod. 20 v. 16. 

Il principio ed il fondamento del Comandamento 
«he debl)o oggi spiegarvi , si è che Dio è la verità. 
Donde risulta che tutto ciò che offende la verità 
offende Dio. Ecco come si spiega il Figliuolo di 
Dio parlando a suo Padre , e come dimostra ch’e- 
gli è essenzialmente la verità (i) : La vita eterrm 
consiste nel conoscer voi , che siete il solo Dio 
vero. Non è cosi delle false divinità , le quali non 
son che menzogna : Tutti gli Dei delle nazioni , 
dice il Re Profeta (a) , sono demonii. Il Dio che 
noi adoriamo ama di esser nominato il Dio di ve- 
rità. Questo è il nome che gli dà Davidde , allor- 
ché gli dice ( 3 ): Voi mi avete riscattato , o Si- 
gnore , Dio di verità. La verità del Signore ri- 
mane eternamente. 010* egli ancora > parlando a 
Dio ( 4 ) 5 Tutte le vostre vie sono ripiene di ^ve- 
rità. La verità è il principio delle vostre parole. 
Insegnandoci Gesù Cristo qual è il culto che ren- 
der dobbiamo al Padre suo , ci dice ( 5 ) che dev’ 
esser questo un culto fondato interamente sulla ve- 
rità : E giunto il tempo che i veri adoratori ado- 
reranno il Padre in spirito ed in verità ... . . 


(x\ Joan. 17. v, 3. (3) Ps. g5. v. 5. 

(31 Ibid. 3o. v. 6. Ibid. 1 16. v. 2. 

(4) Ibid. u8. v. i 5 j. 160. ( 5) Joan. 4» e. 23. 
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Iddio è spirito , e bisogna che quelli che lo ado- 
rano , lo adorino in spirito ed in verità. 

Iddio ci ha dimostrato che ama molto la re* 
rità. Il Signore , dice Davidde (r) , ama la mi- 
sericordia e la verità, Egli ài dirige a Dio in un 
altro passo , e gli dice (a) : Voi avete certamen- 
te amato la verità: Dice inoltre (3) che il Signo- 
re ricercherà la verità. 

Questo santo Re conoscendo il grande amoro 
phe ha Iddio per la verità , gli chiede (4) che gli' 
faccia la grazia di condurlo nel retto sentiero del- 
la sua verità. Egli dice altrove (5) , dirigendosi 
a Dio ; lo trovo la mia gioja nella vostra veri- 
tà: Fate attenzione all’ espressioni di Davidde^; egli 
dice a Dio: la vostra verità. La verità è di Dio, 
essa è il suo appannaggio ; è in Dio come nella 
sua sorgente, 

Non dee recar meraviglia che Iddio , essendo 
la verità , ci comandi di rendergli testimonianza , 
e di allontanarci da tutto eiò che b opposto alla 
verità. Questo è l’oggetto del suo ottavo Precetto, 
per mezzo del quale ci vieta la falsa testimonianza 
contro il nostro prossimo , e ci proibisce qualsivo? 
glia specie di menzogne , come vedrete. 

i.° La falsa testimonianza è una deposizione 
fitta in giudizio contro la verità conosciuta, dopo 
aver prestato il giuramento solito ad esigersi. Quan- 
do siamo chiamati in giudizio , ed interrogati fbr-r 
realmente da un giudico competente e legittimo , 
siamo obbligati a rispettare P autorità che Iddio gli 
ha conferita , ed a rispondergli senza dissimulare,' 
ma siamo altresì nel dovere apcor più stretto di 


(t)-P* ; 83. V. n. 
(3) Ibid. 3o. v. 24. 
(5) Ibid. 2 5. 3. 


(Vj^ìbid. 5o. v. 7. 
(4) Ibid. 2.4. e. 5. 
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non . attestar nulla contro la verità^ Allora soprat- 
tutto esser deve osservata 'questa regola del Van- 
gelo (i) : Contentatevi di dire , questo è , o que- 
sto non è : Sìt autem sermo ve ster , est , est , 
non , npn ; vale a dire che non si deve attestar 
nulla come vero , se non quello che si sa certa- 
mente di esser tale. Se la verità non ci è notà , o 
se abbiamo qualche dubbio , dobbiam noi rispon- 
dere che non siamo istruiti abbastanza* di ciò 
che ci si domanda , per assicurarlo con giuramen- 
to ; imperciocché ingannare il giudice attestando , 
contro la propria coscienza , cose di cui se ne co- 
nosce la falsità, o attestare nel dubbio cose la di 
cui verità non ci è nota , è un render falsa testi- 
monianza e commettere un orribil peccato. 

Non è mai permesso in giudizio , ancorché si 
trattasse di salvar la propria vita , nè di mentire , 
nè di ricorrere alla frode e al dolo , vale a dire , 
di servirsi di equivoci o di restrizioni mentali, per- 
chè , come or ora vedremo , e come abbiamo già 
osservato trattando del secondo Precetto (a) , son 
queste alcune specie di menzogne-. Così un reo , 
interrogato giuridicamente dal suo giudice legittimo 
sul suo delitto e su i suoi complici , è obbligato 
a confessare la verità , quantunque questa confes- 
sione lo esponga alla morte : per quanto sia gran- 
de questo pericolo , non lo dispensa mica dal dir 

la verità. La stessa obbligazione è imposta ai te- 

stimoni . 

Ma , direte voi , il mio amico ha commesso 
un delitto , del quale ho conoscenza sotto il segre- 
to che ho promesso di serbare. Se lo rivelo , di- 
vento spergiuro. Da un altro canto la giustizia mi 


(1) Manli. 5 . v. 37. 

(2) Pedi il Discorso 74. Tom. IP. 
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comanda di dire quel che ne so * e son costretto 
a prometterlo con giuramento : se non rivelo , so* 
no egualmente spergiuro , non è almeno permesso* 
in questo caso , di usare qualche restrizione men- 
tale , per uscir d’ imbarazzo , ed evitar la prigione 
di cui son minacciato ? 

No , non si può , nè in questo caso nè in ve- 
run altro , servirsi senza peccato di equivoci o di 
restrizioni mentali. Quando siamo giuridicamente 
interrogati , si deve rispondere in termini sì chia- 
ri , che il giudice conosca tutto quel che si pen- 
sa ; senza di ciò , un giudice comprenderebbe la 
cosa in un modo , mentre il testimonio deponente 
la intenderebbe in un altro. Si è spergiuro quan- 
do si usa doppiezza nelle risposte , perchè si è giu- 
rato di dir le cose tali quali si sanno : tutto ciò 
che si può fare si è di esser fermo a dichiarare 
che non si può dir nulla , o di appellarne ad un 
altro tribunale ; ina se questi mezzi sono inutili , 
e non si possa evitar la prigione , o altre pene gra- 
vi , se non si dichiara quel che si sa sotto segre- 
to; non si deve far più difficoltà veruna. Si può* 
senza peccato e senza spergiuro , dichiarare ciò che 
si era giurato di non dire , perchè promettendo il 
segreto , era sempre sotto la condizione che non ne 
risultasse alcun danno per se stesso : la carità che 
si deve a se stesso lo fa presumere con giusto fon- 
damento. - , . 

■ Se non è mai permesso di rispondere in giu- 
dizio contro la verità * vi son certi casi in cui si 
può non risponder niente affatto , cioè , ricusare 
di far testimonianza , benché lo esiga il superiore 
legittimo. Così i.° un figlio non è obbligato di at- 
testare contro suo padre , nè un padre contro suo 
figlio , nè il fratello contro il fratello , nè il ma* 
rito contro la moglie , nè la moglie contro il «a* 
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rito , porche non si traiti di certi casi stràordinrf* 
jj che interessano notabilmente la pubblica salute; 
a. 0 Un confessore non è mai obbligato di attestare 
quel che sa pel solo mezzo della confessione , per* 
che non lo sa come uomo , ma come Ministro di 
G. C. , e perchè il sigillò del sacramento è su- 4 
periore a tuit’ i Precetti della legislazione umana. 
3-° Non si deve nemmeno far testimonianza di ciò 
che è stato confidato sotto il segreto naturale , ec* 
cetto il caso in cui la cosa recasse nocumento al 
pubblico bene y o danneggiasse notabilmente qual* 
che particolare , o se non si potesse evitare di far* 
lo senza soffrire un gran pregiudizio come teste ab* 
biarn detto* 

Vi è uh peccato che lia molto rapporto con 
la falsa testimonianza , ed è quando si fanno atti 
falsi. Questo delitto si commette in tre maniere j 
z.° col fabbricare atti falsi , contraffacendo le scrit* 
ture e le firme dei notaj * dei cancellieri , dei te- 
stimonj e dei particolari ; a. 0 con alterare un atto 
vero , o aggiungendovi , o cancellandovi qualche 
verso o qualche parola, o cambiando qualche co* 
sa nel corpo della scrittura o nella data soltanto ; 
3.° col mettere antidate ad atti veri , o inserendosi 
clausole false; come se un nòtajo indicasse in» un 
contratto che il prezzo è stato pagato in sua pre* 
senza in denaro contante , e che il denaro non fos* 
se stato realmente pagato innanzi a lui , o che il 
prezzo fosse stato pagato in biglietti di barilo. ' 

Quelli che si servono di atti falsi , conoscen- . 
done la falsità , cohamettòno un peccato enormissi* 
ino , e non sono meno rei di quelli che fanno una 
falsa testimonianza. Se ottengono qualche sentenza 
producendo una falsa scrittura , non dà loro , in 
coscienza , diritto veruno , e sono obbligati di re- 
stituire alla parte avversa il capitale , le spese , i 
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danni e gl’ interessi. Quei che fabbricano atti falsi, 
o consigliano ad avvalersene , sono complici del 
peccato , ed obbligati in solido alla restituzione. 

Se si fosse perduta una quietanza di una som» 
ma che si è veramente pagata , o una obbliganza, 
cd il debitore negasse' il debito , non sarebbe , in ' 
questa occasione , permesso di contraffare la quie» 
tanza o la obbliganza che si è perduta , per ricu- 
perar la sua roba e garentirsi da una ingiusta lite; 
imperciocché , quantunque la privazione di questa 
quietanza o di questa obbliganza dovesse esser la 
causa della perdita delia propria roba , ciò che ve- 
ramente è dispiacevol di molto , egli è certo però 
che si produrrebbe , per evitar questa perdita , una 
quietanza o una obbliganza falsa , locchè non può 
esser mai permesso , essendo . vietato da tutte lo 
leggi di far mai nè menzogna nè falsità , e quan- 
do non si può salvare i proprii beni se non per 
via di un peccato , si deve sopportarne la perdita 
piuttosto che commetterlo. 

La gravezza e la enormità di ogni falsa testi- 
monianza consistono nella ingiuria che fa 1’ uomo 
a Dio , nel disprezzo che fa dell’ autorità del giu- 
dice , e nel danno che cagiona ordinariamente al 
prossimo, lo dico 1 ,° che il falso testimonio fa in- 
giuria a Dio : non solamente egli offènde la veri- 
tà , ed asserisce una menzogna, ma eziandio , co- 
me abbiam detto spiegando il secondo Comanda- 
mento , fa servire il santo nome di Dio al menda- 
cio ; ei vorrebbe , per quanto può , far Dio auto- 
re , complice , garante di una falsità , ignorante ed 
impotente per vendicarla. Quale profanazione / qual 
sacrilego abuso di quell’ attributo essenziale della 
Divinità qual è di esser la verità. 

a.° Il falso testimonio offende il giudice pel 
disprezzo che fa della sua autorità. Il giudice in- 


Dìgitized by Google 



( 


iga • siUeCàzIone 

n anzi a cui comparisce ha la sua autorità da Dioj 
Iddio gli ha conferito il potere di giudicare; è dun- 
que Dio eh 5 ci disprezza quando non cura qufcsta 
autorità * ed inganna colui che n’ è rivestito. 

3.° Il falso testimonio nuoce al prossimo nel 
suo onore o nei suoi beni , o anche nella sua vi- 
ta , secondo che la falsa testimonianza che fa è ca- 
gione o della morte di un innocente , o della ro- 
# vina della sua riputazione , o della perdita de* suoi 
Leni. 

Tutte queste ragioni fan chiaramente vedere 
quanto è grave il peccato di far falsa testimonian- 
za. Perciò Iddio ha un estremo orrore di questo 
delitto , vi sono sei cose , dice il Savio (i),' che 
Iddio odia , e ve »’ è una settima eh’ ei detesta , 
colui che profferisce menzogne , ed un falso testi- 
monio : Sex sunt quae odit Dominiis 
proferentem mendacia , test e ni fallacem. E di 
più (n): Un falso testimonio non rimarrà* impuni- 
to , ) e non eviterà la vendetta dell’ Onnipotente^ 
Falsus testi s non erit imjtunitus. Dopo tutto ciò, 
recar non dee meraviglia , che un delitto così de- 
testabile sia un caso riservato nella Diocesi di Gi- 
nevra , ed altrove , i di cui semplici Sacerdoti non 
possono assolvere. 

Un falso testimonio è obbligato non solo di 
soddisfare alla giustizia di Dio con una penitenza 
proporzionala alla enormità del suo delitto $ ma 
eziandio di riparare tutto il torto che maliziosamen- 
te ha cagionalo al prossimo , ed anche di disdirsi, 
a rischio della propria vita , se la riparazione non 
può farsi diversamente , e se non v* è luogo a spe- 
rare che l 5 accusato sia assoluto , e riconosciuta la 
sua innocenza ; imperocché , quando il pericolo cf 


(') Prov, 6. v. 16. et 19, (2) lbid. ig. 9, 
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uguale tra due persone la condizione dèli? inno- 
cente è preferibile a quella del reo , il quale si « 
altronde volontariamente impegnato per colpa sua 
nella disgrazia in cui si trova esposto. 

Il falso testimonio è obbligato di riparare il 
torto che ha cagionato maliziosamente all’ accusa- 
to , anche nel caso in cui non avesse egli stesse» 
profittato punto della ingiustizia , ed un altro ne 
avesse ricavalo tutto il frutto : basta che vi abbia 
cooperato con Ja sua falsa testimonianza , per ren- 
dersi colpevolissimo innanzi a Dio , e responsabile 
presso agli uomini. Se però accadesse che avesse 
déposto contro la verità per ignoranza o per erro- 
re npn colpevole affatto , non sarebbe obbligato al- 
la restituzione. Ma ognuno che è chiamato ad at- 
tcstare , deve stare attento che fidandosi troppo al- 
la sua memoria , non affermi qualche cosa di cui 
non ha perfetta scienza , o che sa solamente per 
altrui l’apporto. Egli deve dichiarare le cose come 
le sa , e proporre come dubbio ciò idi cui dubita; 
giacche se non depone secondo la più esatta veri- 
tà , per colpa sua , per quanto si supponga questa 
leggera, è egli responsabile di tutte le conseguenze. 

2.° Mentire , vuol dire far conoscere per mez- 
zo delle sue parole , delle sue azioni , de’ suoi se- 
gni o altrimenti , tutt’ altro di quel che si pensa ; 
mentire , vuol dire pensale altra cosa diversa da 
qu'ella-che si esprime con parole o con segni ester- 
ni donde risulta che nel /mendacio vi è quasi sem- 
pre una specie di furberia , perchè si vuol sorpren- 
dere coloro ai quali si parla , e far loro concepire 
una cosa diversa da quel che si pensa : donde con- 
chiude S. Agostino (i) che il cuore o il pensiere 
del mentitore è doppio perchè pensa una cosa tut- 


(i) Lib. de Mend. cap. 3. 

Du-Clot Tom.V. i3 
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(e diversa da quella che vuol persuadere alle per- 
sone a cui parla. Egli parla contro il suo pensiere, 
e vuol fare credere agli altri tntt’ altra cosa fuor- 
ché quello eh’ ei pensa. L’ essenza del mendacio 
adunque è di pensare altrimenti di quello che si 
parla ; di assicurar come vera una cosa che si sa 
*»ser falsa ; ciò che sempre racchiude una intenzio- 
ne , almeno implicita , di far pensare a quelli., in- 
nanzi a cui si parla , del tutto diversamente da 

ciò che pensiamo noi stessi. 

Non si mentisce quando si dice una cosa fal- 
sa che si crede vera , perchè allora non si parla 

contro il proprio pensiere. Perciò S. Agostino di- 
ce (O che la malizia della menzogna non deriva 
dalla verità o jdalla falsità delle cose che si dico- 
no , ma dalla doppiezza del cuore del mentitore il 
quale , dicendo una cosa falsa , benché la creda ve- 
ra , vuol persuader quelli cou cui. parla che è fal- 
sa * e parla così contro il suo proprio pensiere. 

Ogni menzogna , qualunque siasi , e peccato , 
perchè non è mai permesso di fare una cosa mal- 
vagia in se stessa. Niuna circostanza , niuna inten- 
zione , per quanto sia buona , può spogliare della 
sua malizia , ciò che e un male di sua natura. Or 
dunque qualsivoglia menzogna è un male cojidan- 
pato anche dai soli lumi della ragione ; poiché vuol 
questa che parlando ci serviamo dei termini stabi- 
liti per manifestare i nostri pensieri. Le parole so- 
no istituite e ricevute tra gli uomini appunto a que- 
sto effetto ; conseguentemente è un violare la leg- 
ge comune dell’ uman genere ,, andar contro 1’ or- 
dine , turbare la fedeltà del commercio , distruggere 
la buona fede, dei trattali, e confondere la società 


(») Lib , de Meni. cap. 3 . 


Digitized by Google 


DELLA dottrina cattolica. ig 5 

civile , parlando in un modo che faccia concepire 
tutt’ altro di quel che si pensa. 

Iddio odia coloro che mentiscono (i), ed im- 
piega tutt* i mezzi per dimostrarci quanto gli dispia- 
ce il mendacio. Ei lo proibisce , assicura che lo 
detesta , e pronunzia le più terribili minacce con- 
tro i mentitori. 

Iddio vieta la menzpgna ; egli ci dice (a )fP r oi 
fuggirete la menzogna. Badate bene , dice il Sa- 
vio (3) , di non commettere alcuna menzogna ; 
imperciocché V abito di mentire non è buono : ba- 
dateci bene. Queste parole dimostrano che la men- 
zogna è si strettamente proibita' , che non bisogna 
mai commetterne alcuna , e che è ancor più peri- 
coloso di contrarre 1 ’ abito di mentire. 

Iddio detesta la menzogna : Le labbra ingan- 
nevoli , dice il Savio (4) , sono in abbominazio - 
ne al Signore ; ma quei che agiscono sincerà- 
menie gli son graditi. Dice inoltre (5) che la lin- 
gua arnica della menzogna h una delle cose che 
son 1’ oggetto dell’ avversion del Signore. 

Finalmente , Iddio pronunzia le più terribili 
minacce contro i mentitori. La bocca mendace , di- 
ce lo Spirito Santo ( 6 ) , dà la morte all’ anima : 
Os quod mentilur ocoidit animam. Voi perderete, 
o Signore , dice Davidde , senza eccezione tutti 
quelli che profferiscono il mendacio: Perdes om- 
nes qui loquuntur mendacium ( 7 ). Si caccin fuo- 
ra , dice S. Giovanni (8), i cani , gl’impudici, 
gl* idolatri , e chiunque ama e dice la menzogna. 

Da ciò ne segue che la menzogna è di sua na- 


(1) Ps. 5. v. 7. 

(3) Eccl. 7. v. i4« 
5) Jbid. 6. v. 16. 
7) Ps. 5. v 7. 


2) Exod. 23. v. 7. 
'4) Prov. 1». v. 22. 
6) Sap. i. *'• ii- 
8) Àpoc. 22. v. i5. 
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tura un peccato mortale ; che non ve n’ha alcuna spe- 
cie che possa non contrarre questo grado di enormi- 
tà ; finalmente che non si può assolutamente ren- 
dere innocente menzogna veruna , per quanto pos- 
sa esser leggiera. 

i.° Tulli convengon pur troppo che la men- 
zogna perniciosa che si profferisce per far torto al 
prossimo , è in se stessa malvagia. La sua malizia 
è tanto più grande , in quanto che contiene una 
crudele ingiustizia 'contro la legge che vieta di nuo- 
cere ad alcuno! Una tale menzogna è sempre pec- 
cato mortale , quando il torto è considerévole , e 
si è obbligati a ripararlo. 

n.° Non è mai permesso di mentire per celia, 
nè condir quél che si dice di circostanze false, pro- 
prie a divertire gli uditori. Benché non si abbia 
alcuna idea d’ingannare', pure si pecca spacciando 
cose che non-son d’accordo con la verità. E ver- 
gognoso ed indegno di un Cristiano lo impiegare il 
mendacio per far ridere quei che lo ascoltano. Il 
Savio ha inteso parlare di questa specie di menti- 
tori quando ha detto (i) : colui che fonda i suoi 
discorsi sul mendacio , si alimenta di vento e di 
fumo : Qui nititur mendaciis , hic pascit ventos. 

3.° Non è permesso neppure di mentire per 
evitare un male , per quanto sia grande , nè per 
procurare un qualsivoglia bene. Ascoltiamo S. Ago- 
stino. » Io sq , dice questo gran Dottore (2) , che 
jj il, figlio di un mio amico pericolosamente infer- 
n mo , è spirato. Questo amico mi domanda se suo 
» figlio è morto , o vive ancora. . Io non ho che 
» tre cose a rispondergli , o che è morto , o che 
» vive , o che non ne so nulla : se dico che è 
» morto , questo padre ama sì teneramente suo fi- 

■■ ' '» ! ' " ■■■--■ ■' 

(1) Pror. 10. r. 4 - (*) Lib. eontr. mend. cap. 18. 
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» glio, che morirà di dolore, nell’ aver questa no- 
» tizia. Io sarò dunque omicida del mio amico', V 
>y tutli mi tratteranno da imprudente e da cpude- 
» le. Se gli dico che suo figliò vive ancora , o citò 
» non ne so nulla , dirò una menzogna : a che 
» debbo dunque determinarmi in queste circostan- 
•>} ze ? Debbo ,‘ dice S. Agostino , dirgli la verità 
» e che suo figlio è morto \ imperciocché , quan- 
» do mi è stato ordinato di amare il prossimo , ri 
» è stata la riserva che debbo amarlo come me- 
» stesso, e non già più di me stesso e meno an-* 
» cora più. di Dio. Ora , io lo amerei più di ro*' 
» stesso e più di Dio se , per salvar la vita dòt' 
» suo corpo, commettessi un peccato che uccider 
33 rebbe l’anima mia ,1 ed offènderebbe Dio. Ma 
33 prosegue S. Agostino , non sarebbe egli pennese 
v so almeno di mentire in certi casi- particolari ,r 
33 ne’ quali non si potrebbe altrimenti procurare al 
33 prossimo il bene inestimabile della vita eterna - T 
3> Per esempio, un bambino è presso a morire sen- 
33 za aver ricevuto il battesimo , ed io mi trovo ira 
33 circostanze da non poterglielo dare senza dire una* 
33 leggerà menzogna. Debbo io lasciarlo perire etei^* 
33 namente, o non farmi alcuno scrupolo di menti- 
>3 re, soprattutto se il mio mendacio non fa torto 
33 ad alcuno , e procura certamente il battesimo ai 
33 questo bambino? O Verità! esclama il S. Dot^J 
33 tore , a te io ricorro , per difendermi contro i» 
>3 sofismi dè’ dottori della menzogna : tu mi con— 

>3 danneresti , o suprema Verità ! Se , non poten- 
>3 do battezzar 'questo fanciullo senza commetterò" 
33 un adulterio , fossi io vile abbastanza per far qoe- 
_ >3 sto delitto ; mi condanneresti dunque cguaìmen- 
>3 te , se io profferissi una menzogna per rigenerar- 
« lo nelle acque battesimali. La stessa Verità eoa.- 
» danna questi due delitti. » 
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Non è neppur permesso di usare restrizioni 
mentali , perchè sono vere menzogne. 

Servirsi di equivoci o di restrizioni mentali , 
vùol dire usare espressioni ambigue che han due 
significati , per fare intendere una cosa diversa da 
quel clic si pensa. Far uso di restrizioni mentali 
vuoi dire ritenere nel proprio spirito uà senso che. 
non si spiega , e ritenerlo col disegno d’ ingannar 
qualcheduno facendogli intendere una cosa per un’al- 
tra. Per esempio , voi mi domandate se ho assi- 
stito alla Messa , io rispondo di si : il mio senso 
è che io vi fui jeri , e voi m’ interrogate per sa- 
pere se vi. sono stato stamane ; ip ho beri compre- 
so^ che la mia risposta v’ ingannerebbe : questo si 

chiama fare una restrizione mentale. Si domanda 
ad un domestico se il suo padrone è in casa ; egli 
risponde che è uscito , perchè è uscito la mattina; 
ovvero che è in città, perchè la sua casa è in cit- 
tà. Una persona mi chiede a prestanza una somma 
che non ho voglia di prestarle ; non volendo farle 
un rifiuta nelle regole , gli rispondo die non ho 
denaro , aggiungendo questa clausola nel mio spi- 
rito : Non ne ho da prestarcene. Questi equivoci 
e- queste, restrizioni puramente mentali, di cui si 
fa uso per far credere una cosa contraria alla veri- 
tà , sono vere menzogne , e siamo colpevoli di sper- 
giuro , se abbiamo tanto poco timor di Dio per 
impiegarle giurando, aflìn di eludere 1’ obbligazio- 
ne che impone il giuramento di dir la verità. 

-n . Questa massima è tratta dalla Scrittura e dai 
SSf Padri. Davide ce ne assicura » quando dice , 
parlando al Signore (i) , che chi vuole abitare i ta- 
bernacoli celesti , deve dire quel che pensa nel suo 
cuore e secondo la verità , deve giurare secondo 

(«) Pi. 14 . 3 . ■ . 
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la intenzione di chi esige il suo giuramento- , per- 
chè altrimenti glie 'ne impone , e giura il nome di * 

Dio invano. Ld Spirito Santo dice espressamen- 
te (i) che «chi si serve di sofismi , e di termini 
che significano tutt* altro di quel che si pensi» , è- 
in orrore innanzi a Dio ed innanzi agli uomini t 
Qui sophistice loquitur , odibilis. 

Siamo dunque obbligati di non mentir mai , 
cioè .di non dir mai nulla cóntro la verità. La so- 
la cosa che sia permessa , si è di non dir sempre- 
la -verità. Se è sempre mendacio il dire quel che 
non si pensa , è spesso prudenza ed jim saggio con- 
tegno il non dire lòtto quel che si pensa. Si deve 
anche ciò consigliare alle persone semplici , le quali, 
posson farsi molto torto , dicendo troppo facilmeu" 
te i loro allòri ; ma non è mai permesso di dir co- 
s } alcuna che sia contraria ai nostri pensieri ; biso- 
gna o tacere , o servirsi di parole che palesino chiara- 
mente quel ciré si pensa. Da questo principio S. Tom- 
maso conchiude (2) che è vietato di mentire anche; 
al nemico in tempo di guerre , o di non serbargli 
la parola ; ma che è permesso di occultargli i pro- 
pri i disegni , e gli 'agguati ciré se gli tendono. 1- 

Desumete da tutte queste verità quanto deve 
esser grande 1 ’ orrore che aver devono i Cristiani 
del mendacio e di ogni doppiezza.; Non siate più- 
dunque per dirci che la menzogna , quando non», 
fa torto ad alcuno , non è che un peccato ìeggie-^ 
ro. io convengo che una menzogna di questa spe- 
cie la quale sfugge alla umana fragilità, ed in cui 
si cade piuttosto per debolezza , per inavvertenza , 
che per malizia , non dà la morte all* anima ; ma 
non è così deli abito di mentire : voi avete inteso» 
quel che ne dicono i Libri Santi. D'altronde i pec- 


(i) Ecel. 3 ?. v. 23 . (2) 2. Q. 40 , 2 , 3 . 
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eati anche più leggieri offendono la maestà infini- 
ta di Dio , e sono un male gravissimo , peggiore 
delle malattie , della perdita di beni , della infa- 
mia , della morte istessa ; taimentechè un Cristia- 
no deve piuttosto esporsi a tutti questi mali tem- 
porali , anzicchè commetterne un solo di proposito 
deliberato. 

, Non ci adducete neppure che qualche volta 
vi è assolutamente necessario di mentire , perchè 
altrimenti non potreste esercitare il vostro comnner- 
cio , nè vendere le vostre mercanzie ; avvegnaechè 
quand’ anche la menzogna vi fosse di qualche uti- 
le per ottenere il guadagno che vi proponete , è 
questa , io dimando , una ragion sufficiente per 
offendere Dio ? Vi ha forse guadagno alcuno che 
non sia una vera perdita, quando per farlo, com- 
metter si deve il peccato? E come! un piccolo 
guadagno vi fa abbandonare Dio j. che iarebbe dun- 
que su di voi la impressione e la presenza della mor- 
te ? » Iddicr non voglia , dice Tertulliano (i) , che 
3» un servo di G. C. , il quale dev' esser pronto a 
33 soffrire per amol' suo i più considerevoli tor- 
33 menti , giunga sino al punto di abbandonarlo per 
» cose di lieve momento. 

Ma , soggiungete voi , è una necessità , ella è 
questa un’ usanza comune , tutti la seguono ; tutti 
quei . che negoziano , tutti quei che vendono , l'usano 
egualmente. .Ma perchè il mondo è cambiato, ha 
forse G. C. cambiato ancor le sue leggi ? Il Signo- 
re ha egli farse fatto conoscere che non era più of- 
feso dal mendacio ? Attenetevi dunque a questa 
massima insegnata da Tertulliano (2) , che non può 
esservP alcuna necessità di peccare , per colui che 


( 1 ) De Puticnt. cap. 8. ( 2 ) de Corona , Cap. 11 . 
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riconósce unu sola necessità , qual’ è quella di non 
peccare. , . \ 

Finalmente , non dite che mentite per conser- 
var la pace ; che dicendo la verità , sarebbe essa 
alterata ; che con 1’ ajuto di picciole menzogne es- 
sa sussiste ; che ve ne duole , ma vi son certe oc- 
casioni , in cui 1’ unione non può esser mantenuta 
altrimenti che per via della menzogna. Errore ; vi 
sono altri mezzi per conservar la pace che G. C. 
ci ha lasciata. Si conserva la pace mediante una 
grande compiacenza , adattandosi all’ umor di co- 
loro con cui si vive , non parlando loro inoppor- 
tunamente , non aizzandoli quando sono irritati. San- 
ta Monica ha vissuto in pace con suo marito fasti- 
dioso, senza aver avuto ricorso alla menzogna;* el- 
la ha sofferto , ha pregato , ha usate tante circó- 
'spezioni c tali riguardi che 1’ è riuscito di vivere 
con* un marito diflicile senza irritarlo. 

Detestate dunque la menzogna , odiatela più 
della morte ( 1 ) : V erbum mendax justus detesta- 
bitur. Allontanate da voi quella pericolosa tentazio- 
ne di mentire col disegno di far qualche guadagno , 
o di evitare qualche perdita. Qualunque guadagno 
facciate , guadagnerete molto più non mentendo ; ' 
qualunque perdita sopportiate , perderete molto più 
nel mentire. Amate la verità in tutte le vostre pa-‘* 
role ; dopo averla amata e seguita sopra la terra , 
la possederete nella eternità beata. Amen. 

\ 

\ - 


(i) Prov. i3. r. 5. 
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m. <r < *• • j ‘ * • < ^ m * , ‘ * _ f ' - 

DISCORSO Oli. ■ 

• \ **!•** M ' « i • ‘ • * * . , ' 1 

DEI COMANDAMÉNTI DELLA CHIESA IN GENERALE , 

E DELLA SANTIFICAZIONE DELLE FESTE. 

. •• r • » * * * * * • . - 

i'. ’ Paulus .... perambulat Syriairt el Cilicitim , fir- 
mari! Ecclesias , el praecipiens custodire Praecepla Aposio- 
loruni et Senio rum. , . . , 

Paolo percorreva la Siria e la Cilicia , fortificando le 
Chiese nella Fede, e raccomandando loro di osservare i Pre- 
ce Ili degli Apostoli e de’ Seniori, » , » 

' ’ \‘ Act. i 5. v. 4°. 4*. 

(3uali sono i Comandamenti che rammenta l’Apo- 
stolo ai nuovi convertiti dell’ Asia minore ? Non 
si tratta più dei dieci Precetti della legge, e nem- 
meno di quei dei Vangelo ; i popoli han dovuto 
esserne istruiti, pria di ricevere il battesimo. Non 
si può intender altro che i Comandamenti aggiunti 
dai capi della Chiesa , cui il Signore ha affidata la 
cura del suo gregge , che ha inviati sopra la terra 
nello stesso modo che era stato inviato egli stesso 
dal Padre suo. Questo Dio Salvatore non ha tutto 
regolato pria di lasciare il mondo ; e molti articoli 
essenziali che non sono contenuti nei Libri Santi , 
sono stati da lui comunicati a viva voce agli Apo- 
stoli dopo la sua Risurrezione sino al suo ritorno 
nel Cielo. Molti grandi misteri sonosi , in questo 
intervallo , operati ; molte verità sono state rivela- 
te ; molte sante pratiche si sono stabilite , le quali 
. si son perpetuate per mezzo della Tradizione , di 
cui i Padri ed i Concilii sono stati depositarii. 

- — Tutto ciò che leggiamo nei Canoni, la di eui 
origine si perde nella piu remota antichità , e la 
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tii cui pratica è generale presso i Fedeli di tutte 
le nazioni e di tuli* i secoli , non possiam dubita- 
re che gli Apostoli non ne sian gli autori , sia che 
lo abbiano imparato dalla bocca del loro divin Mae- 
stro , sia che , avvalendosi del potere che avea lor 
conferito, lo abbiano saggiamente stabilito pria di 
separarsi per portar la luce del Vangelo sino agli 
estremi del mondo. 

Tal’ è la sorgente de’ Comandamenti della Chie- 
sa , de* quali cominciar debbo la spiega , dopo aver 
terminato quella del Decalogo ;*o piuttosto conti- , 
nuerò la spiega de* Comandamenti di Dio, poiché 
egli é pur vero che Iddio parla per la bocca della 1 
Chiesa , e che Iddio comanda ciò che comanda la 
Chiesa , come vedrete. ■ . i ■; • . . 

Ho già detto che G. C. aveva inviato i suoi • 
Apostoli , com’ era stato, egli stesso inviato da suo 
Padre ( i ) : Sicut misit me Pater , et ego mitlo 
vos ; cioè, che eglino hanno lo stesso destano di 
lui. Essi sono incaricati non solo d’insegnare i mi- 
steri ; ma la dottrina de* costumi è altresì nna par- 
te essenziale delle loro funzioni. Egli è vero- , pe- 
rò , come dice S. Giacomo ( 2 ) , che noi non ab- 
biamo che un sol Legislatore , un solo Giudice , 
perchè i Vescovi non agiscono che in nome di G. 

C. , e come suoi Ministri o suoi Arnbasciadori pres- 
so gli uomini (Ò) : Pro Christo legatione fungi - 
mur. Da ciò deriva che il Salvatore ordinando, ai 
suoi Apostoli di strappare e di distruggere , Ili e- 
dificare e di piantare , disse loro (4) • Colui che 
ascolta voi , ascolta me; colui che disprezza voù, 
disprezza me stesso , per* far loro intendere che 
* facevan le sue veci in mezzo ai Fedeli , per diri- 


fi) Joan. 20. v. 21. (2) Jacob. 4 - è. 12. 

( 3 ) 3. Cor. 5 . v. 20. ( 4 ) Lue. io. v. 16. 
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gerii , in nome suo , nelle vie dell* verità e dell* 
giustizia. 

Sj- Giovanni aveva questa massima innanzi agli 
occhi quando diceva (r) : » Chiunque conosce il Si- 
» gnore , deve conoscer noi egualmente: e chiun- 
» gue chiude 1’ orecchio ai nostri discorsi, non ap- 
» partiene più a Dio , a questo tratto discerniamo 
» lo spirito di verità , dallo spirito di errore: *> È 
dunque la Sacra Scrittura che c’ insegna che la ve- 
rità accompagna gli Apostoli e i loro successori. Ap- 
pena si abbandonano , si diventa la preda e lo scher- 
no della menzogna. Aggiungiamo a questa testimo- 
nianza la dichiarazione precisa del Salvatore ( 2 ) 1 
» Colui che non ascolta la Chiesa , dev’esser consi- 
» derato come un Pagano , un Pubblicano ; » cioè 
a dire , -che dev’ essere annoverato nella classe de- 
gl’ Infedeli. 

Vi sono due specie di leggi ecclesiastiche , 
cioè : quelle particolari di ciascuna diocesi , e quel- 
le generalmente osservate in tutta la Chiesa , come 
l’astinenza del Venerdì , ed il digiuno della Qua- 
resima-, La maggior parte di queste leggi sono con- 
tenute nel Vangelo , e non vi si aggiuge nulla di 
essenziale; è un semplice sviluppo, una fissazione 
di quelle leggi divine, un ordine che vi si mette , 
per facilitarne la pratica ai Fedeli. Se nel Vange- 
lo si parla del digiuno e della preghiera , la Chie- 
sa ne fissa il tempo ed il numero , ne prescrive il 
metodo e la forinola. Il Precetto di mortificazione 
ci è spiegato in molti passi della Scrittura : Se vi- 
vete secondo la carne , dice il grande Apostolo (3) , 
morirete ; ma se per mezzo dello spirito , fate' 
morire le passioni della carne , vivrete. Tutti quel- 


li) 1. Joan. 4- «'• 6- (a) Matlh. 18 v. }"]. 

(3) Rom. 8. v. i3. 
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li , dice ancora lo stesso Apostolo (i ) , ,che son di 
G. C., crocifiggono la loro* carne insieme conte 
sue passioni e co’ suoi smodati desidera. La leg- 
ge dunque del digiuno e dell’ astinenza non tende 
che a fare eseguire quella di Dio. Se il Signore in- 
vita i peccatori a convertirsi , ed i giusti a parte- 
cipare al convito del suo Corpo e del suo Sangue , la 
Chiesa ordina la Comunione nel tempo Pasquale , 
e la Confessione una volta 1 ’ anno. La santificazion 
delle Feste è fondata sul terzo Precetto del Deca- 
logo. L’ obbligo di sentir la Messa è una conse- 
guenza d§l Comandamento del Salvatore riguardo a 
questo augusto Sacrificio. Egli dice ai suoi Disce- 
poli: Fate ciò in memoria mia. Tutto ciò dimostra 
quali sono le intenzioni della Chiesa nelle leggi che 
c’impone. Tutto ciò c’ insegna ch% ella vuole sol- 
tanto* che ubbidiamo a Dio ; a dir breve , tutt* i 
suoi Comandamenti non son altro che mezzi per 
facilitarci 1 ’ adempimento della legge di Dio. 

Siamo obbligati , sotto pena di peccato mor- 
tale , di eseguire i Comandamenti della Chiesa , co- 
me quelli di Dio da’ quali son derivati , e guai a 
tutti coloro che se ne dispensano , come tanti Cat- 
tolici di nome , i quali violano senza scrupolo i di- 
giuni , le astinenze, la santificazion delle Feste, im- 
maginandosi che non vi sia la stessa obbligazione 
di sottomettersi ai Precetti ecclesiastici , come a 
quelli del Decalogo. Infatti, era un delitto degno 
di morte, secondo la legge di Mosè (2), il disub- 
bidire agli ordini del gran Sacerdote : Qui autem 
superbierit , nolens obedire Sacerdotis imperio.*;., 
morietur homo ille. I Cristiani che ricusan di a- 
scoltare la Chiesa , di ubbidire ai Pastóri che G. 
C. ha rivestiti di tutta la sua autorità , non sono 


(») Gal , 5 . v. 34 • (3) Deut. 17. v. la. 
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infìnitamenje più colpevoli, poiché G. C. vuole 
che non si riguardino più se non come Pagani e 
Pubblicani ? ed il Sacerdozio attuale non è egli tan- 
to superiore all’ antico , quanto lo è la realtà alla 
figura ? 

S. Paolo , nello stabilire la sommessione dovu- 
ta alle potenze temporali , non ha obbliato quella 
che dobbiamo ai Sacerdoti : Ubbidite, dic’egli (i), 
a quelli che la Provvidenza ha elevati al di so- 
pra di voi; imperciocché vegliano alla vostra sa- 
lute , e sono incaricati di renderne conto. Lo stes- 
so Apostolo loda i Corinzii di aver conservata la 
memoria de* suoi Precetti (2) , e di averli messi 
in pratica. Egli fa vedere ai Filippensi ( 3 ) che i 
Precetti ecclesiastici contengono tutto ciò che v’ha 
di vero, di onesto, di giusto, di santo nella mo- 
rale Cristiana ; che essi racchiudono alcune tegole 
che sono onorevoli e consolanti ; che tutta la vir- 
tù e la perfezione de’ Fedeli he dipendono , e che 
debbono esattamente eseguirli. Haec agite , et Deus 
pacis erit vobiscum. 

Non è dunque permesso a chicchessia , di tra- 
sgredire i Precetti della Chiesa , perchè partono 
dallo stesso principio del Vangelo ; perchè son ri- 
vestiti della stessa autenticità, e perchè mirano al- 
lo stesso scopo , il quale non è altro che la salvez- 
za degli uomini. 

La Chiesa ci ordina , col primo dei suoi Co- 
mandamenti , di sentir la Messa le Domeniche , e 
le Feste comandate. Noi parleremo di questa ob- 
bligazione e della maniera di soddisfarvi , quando 
tratteremo della Eucaristia * come' Sacrijiciò. Col 
suo secondo Comandamento la Chiesa ci ordina di 

- ■ * . -a-.- -«* *• 

- « »■ 1 ■—■■■' * 1 ,l " 1 * 

(1 ) Hebr. i 3 \ v. 17. ' (a) 1. Cor. n. v 1. 

( 3 ) Philipp. 4. •>. 8. 9. 
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santificar le Feste come il santo giorno della Do- 
menica. Quindi, far non devesi differenza veruna 
tra l’ obbligo di santificar le Feste , e quello di san- 
tificar la Domenica. I Papi ed i Goncilii non ne 
fan punto , ed i Sovrani Cattolici neppure , allor- 
ché emanano delle leggi per obbligare i loro sud- 
diti ad eseguire quanto ha ordinato la Chiesa sulla 
celebrazioù delle Feste. La XIhiesa , col suo Co- 
mandamento di osservar certe Feste , ci ha dunque 
imposto le stésse obbligazioni che sonò prescritta 
pjer le Domeniche. Ella , per celebrare le Feste con 
diyozione , c? ingiunge , i.°di astenerci dalle opere 
servili y e soprattutto dai peccati; 2 . ° di assistere al 
santo sacrificio della Messa ; 3.° la sua intenzione 
si è che i giorni di Feste siano interamente consa- 
crati al servizio di Dio. . ' f 

i.° Le opere servili sono vietate nei giorni di 
Feste. In ciò non v* ha distinzione alcuna tra le 
Domeniche e le Feste; e i santi -Concilii , nel di- 
chiarare che le opere servili’sono vietate le Dome- 
niche , comprendono nel tempo stesso le Feste : essi 
vogliono che i giorni di Domeniche e di Feste , tutti 
si applichino alla preghiera , che assistano alla ce- 
lebrazione dei santi misteri , e che siano esclusiva- 
mente occupati del servizio del Signore. Ecco le 
Feste nello stesso rango della Domenica. Il Coman- 
damento è uguale di occuparsi interamente di Dio ; 
e siccome su questo fondamento le opere servili son 
vietate la Domenica ", così sono anche per la stes- 
sa ragione vietate nei giorni di Feste. Noi abbiam 
veduto , trattando del terzo Precetto del Decalogo, 
quali sono le opere servili proibite nella Domenica, 
e che la più servile di tutte è il peccato. Qual’em- 
piètà il lordare col peccato giorni Santi , destinati 
ad onorare Dio ! 

a. 0 Siamo obbligati di sentir la Messa i gior- 


« 


,#©8 w . 9PIESA.ZI0RB i 

ni di Feste come ]a Domenica : è questa uw* azio- 
ne santa, ed uno dei mezzi che la Chiesa ci pro- 
pone per santificar le Feste; ma la Chiesa non ha 
mai preteso che bastasse di sentir la Messa , per 
adempire al suo Precetto; imperciocché la sua in- 
tenzione, in terzo luogo, si è che i giorni di Fe- 
ste siano interamente consacrali al servizio divino. 

Se la Chiesa avesse creduto che si potessero 
santificare i santi giorni assistendo alla Messa': la 
mattina , ed impiegando il resto della giornata al 
piacere o a vani divertimenti , non avrebbe fatto 
particolari divieti di applicarsi in tai giorni a giuo- 
chi , ed a profani passatempi. Un Concilio di 
Toledo , tenuto nel 589, chiama empio Fuso che 
si era introdotto in Ispagna tra la plebe , di far 
pubbliche danze , e cantar canzoni profane i gior- 
ni 'delle Feste dei Santi. I Concilii di Rouen , di 
Tours , di Reims , 4 di Bourges e di Aix , celebri 
dopo quello di Trento , ed il terzo di Milano sot- 
to S. Carlo , condannano le danze , i giuochi, gli 
spettacoli , le commedie , la caccia , ed i banchetti 
nelle osterie e nelle case , nei giorni di Domeni- 
che e di Feste. Bisogna dunque , per santificare 
questi santi giorni , consacrarli , come la Domeni- 
ca , alla preghiera , alla meditazione della parola 
di Dio , alle sante letture , agli cscrcizii di divo- 
zione , alle opere di carità. Bisogna farsi un dove- 
re di assistere alle Istruzioni , ai Sermoni , ai Ca- 
techismi , e soprattutto ai Vespri, ricordandosi che 
non si è obbligati di santificare la sola mattina dei 
santi giorni , ma la sera altresì , e che non è per- 
messo di profanarne la' menoma parte. 

Il diritto di comandar le;Feste appartiene al 
Papa ed ai Vescovi. 

Egli è certo che i Giudei celebravano per or- 
dine di Dio , nel corso dell* anno , alcuni giorni di 
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Feste, ne’ quali era proibito di lavorare, come nel 
Sabato. Mosè ne ha fatto un catalogo (i). Dopo 
quei tempo la Sinagoga ne istituì alcuni altri. Noi 
vediamo (n) una Festa stabilita in memoria della 
vittoria riportata su di Oloferne , un’ altra in me- 
moria della Dedicazione dell* altare degli Olocau- 
sti , cd un’ altra in memoria della vittoria riportala 
Sopra Nicànore da Giuda Maccabeo. 

Se la Sinagoga de’ Giudei ha avuto il potere 
d’istituir delle Feste, la Chiesa di Gesù Cristo lo 
ha a maggior ragione; giacche ella non manca di 
alcun potere necessario pel governo de’ Fedeli : per- 
ciò ha stabilito delle Feste fin dalla piu remota an- 
tichità. Noi ne abbiamo di quelle che sono di Tra- 
dizione apostolica , e che soijo state nella Chiesa in 
ogni tempo osservate. S. Agostino ha rimarcalo (3) 
che la Chiesa celebra due Feste , di cui anche la 
Scrittura fa menzione , cioè la Pasqua e la Pente- 
coste. In un altro passo (4) nomina un maggior nu- 
mero di Feste , e dichiara che quelle che sono uni- 
versalmente celebrate da tutta la terra , non posso- 
no essere state stabilite che dagli Apostoli e dai 
Concijii generali. 

La Chiesa che ha avuto il potere di stabilir 
Feste nel tempo degli Apostoli, ha sempre conser- 
vato lo stesso potere* Ella se n’ è servita ne’ diver- 
si tempi -secondo la sua saggezza. Le Feste dei Mar- 
tiri sono della prima antichità. La Chiesa di Smirne , 
nella lettera a quelle del Ponto , ci assicura (5) che 
si dovea celebrar la Festa di S. Policarpo Mar- 
tire. S. Cipriano ci annunzia (6) che celcbravasi 


(1) Levit. a3. 

(2) Judith. 16. •'«Si. 4. Mach. 4 V. 5f>* 3. Mach. i5.p. 

(3) Ep. 55 cap. ij. ({) /Aid. 54 cap. i. 

(5) Èuseh. hist. Eccl. tib. 4* (6) Ep. iL et 3f < 

Du-Clot Totn.y’i *4 
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l’anniversario della morte dei Martiri. I Sermoni dt 
S. Leone ci dimostrano che al suo ' tempo si cele- 
bravano in Roma lè Feste di S. Pietro e di S. Pacp- 
lo è di S. Lorenzo. 

Siamo obbligati di santificar le Feste che son 
ricevute in tutta la Chiesa , perche ' coinè abbiamo 
già? stabilito , dobbiamo ubbidire alla Chiesa. Si de- 
vono anche osservare le Feste comandate dai Ve- 
scovi* nelle* diverse Diocesi, perchè avendoli lo Spi- 
rito Santo costituiti per guidare il loro gregge ( i ) , 
ad essi si appartiene di regolare la maniera ed il 
tempo del servizio divino , di ordinare o di toglier 
Feste. Finahnente , si devono santificar le Feste 
che le Chiese particolari osservano col consenso dei 
Vescovi , per mezzo di antiche consuetudini che 
bando prescritto perché tali consuetudini han for- 
za di legge in ciò che riguarda la disciplinale per- 
chè si deve serbare 1* uniformità per non iscanda- 
lézzare i Fedeli.- •" t ' \< . • ; ‘ .... 

’** Rispettate dtjhquc non solo il Comandamento» 
di Dio che vi ordina di santificar la Domenica-, 
ma eziandio il Precettò della sua Chiesa riguardo 
alle Feste , e tutte le sue leggi in generale. Non 
obbliàte giammai che la infrazione di queste leggi 
salutari suppone una specie di disprezzo che ridon- 
da sulla Chiesa , che 6. C. chiama sua sposa di- 
letta ; che si offende lui stesso nella pupilla degli 
oeélii slioi , trattandola in un modo indecente , 
fate attenzione che la maggior parte dei Precetti 
di lei son dell’epoca degli Apostoli. V’ha cosa più 
rispettabile? Non oltrepassale , dice il Savio (a), 
i . limiti antichi che. i vostri padri han posti , af- 
finchè voi li rispettiate. Badate bene di . non in- 
frangerli , di non lasciarvi trascyiare dall’ esempio 
* - * ' . » 

(i) Ad. 29. v. 28. (2) Prov. 22. é. 28. 
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degl’ innovatori , di quegli spiriti superili ed indo- 
cilii, clic disprezzano Ja Chiesa di G. C. , che non 
arrossiscono di sostenere che quest’Uomo Dio dia 
abbandonata pel corso di molti secoli contro la sua 
promessa , che dicono che ella può ingannarsi , c 
che si credono eglino stessi infallibili . Si può mai 
immaginar cosa più rivoltante di questa? No , no, 
la fedeltà che credono avere riguardo ai Comanda- 
menti di Dio, non li giustificherà iniòa se ne man- 
cano verso quelli della Chiesa , fuor della quale 
rlòn v* è salute : élla sola può insegnarci la sana 

dottrina e il sentiero che alla vita! eterna conduce. 
Amen. ■ 
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DISCORSO CIII. 


fcONT tNÙAZIONE DÈLLA SÀPiTlEICAtioN DELLE tESTE;. 

i.; truXu9n.il .•»«»- . 'iTvr l • «*• ; fi • 

*’ J/ Tutti est dies et tua est nojt $ tu fabricatus es auroram 
et. soletti. , 

~ Il giorno : e là nottr sou vostri , o‘ Signore ; voi avete 
creato 1’ aurora ed il Sole. 




Ps. ^ 3 . v. 16. 


Il tempo di questa vita dóVrebb’ essere tina con- 
tinua*Festa. Tutt’ i giorni son di Dio, e po’ veri 
Cristiani tutt J i giórni son di Feste; Non ve n’ c 
alcuno nel quale un vero Fedele non viva per Id- 
dio , nel quale nop -canti o non mediti le sue lo- 
di. Le sue fatiche - , le sue diverse occupazioni non 
possono cambiar la disposizione del suo cuore, Il 
Crisostomo c’ insegna che lo spirito del Cristianesi- 
mo è di passar tutta la vita presente come una 
Festa, -che non è mai interrotta, perchè -dobbiam 
sempre serbare la carità, la sincerità,,' la dolcezza, 
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la pace , la tranquillità dello spirito. S. Paolo ci 
ha insegnato (i) che questa è l’essenza della ce- 
iebrazion delle Feste', quando ci dice » che le Fe- 
» ste devono esser celebrate non col vecchio, lievi- 
». to ,' nè col lievito della malizia e della corruzion 
» dello spirito, tua coi pani senza lievito della sin- 
» cerila e della verità. » S. Girolamo insegna che 
ogni giorno è il giorno di Pàsqua per colui che ri- 
chiama ogni giorno alla sua memoria la Risurrezio- 
ne di Nostro Signore. Perchè dunque la Chiesa ha 
istituito delle Feste particolari? Per onorare. Dio » 
rammentandoci i principali misteri della nostra Re- 
ligione , da’ quali le necessità corporali e gli ailari 
del secolo distolgono bene spesso i nostri pensieri; 
per somministrarci le piè solide istruzioni , dandoci 
i mezzi di penetrare a fondo questi sublimi misteri 
che hanno operato la salvezza degli uomini ; per 
infiammare il nostro fervore , per rimediare ai no- 
stri travia udenti , e per farci applicare il nostro 
spiritò con maggiore attenzione a ciò che lo dovreb- 
be continuamente occupare. Motivi di tale impor- 
tanza esigono un certo sviluppo. • 

La Chiesa, ha principalmente destinato le Fe- 
ste a celebrare i misteri della Religione , e quelli 
soprattutto della nostra redenzione , per far meglio 
conoscere i meriti della morte e della passione tlèl 
Salvatore , 1’ esaltazione del suo nome , ed i ‘trionfi 
della sua grazia. Fila ci sollecita , in questi santi 
giorni,, di ringraziare il nostro Liberatore per le 
ineffabili effusioni della sua equità verso di noi ; el- 
la eccitar vuole la nostra gratitudine, rammentan- 
doci motivi così pressanti e capaci di risvegliarla ; 
ella vuole che .ci uniamo a lei per cantare le infi- 
nite misericordie del nostro Dio, per pubblicar, le 

- " ■ "I ■ ‘■ ■.*..,■■■<■1 ■» . *■ ' ~ 

(i) i. Cor. 5. r. a. ,.ì 
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sue lodi e le sue incomprensibili grandezze. E non 
portano questo titolo di santità soltanto i giorni che 
sono specialmente consacrati a questi ineffabili mi- 
steri , ma lo portano altresì in un modo luminoso 
le stesse Feste che ha la Chiesa istituite per farci 
onorare i Santi. Esse non son tanto istituite per 
onorare i Santi , quanto per onorar l’autore della 
santità, e per ringraziare Dio, come dice S. Ago- 
stino (i), dei suoi doni preziosi , eh’ egli ha sparsi, 
nella sua misericordia su queste felici creature , e 
delle vittorie che ha fatto lor riportare. 

In effetti , quando la Chiesa ci ordina di ce- 
lebrar le Feste dei Sapti che han disprezzato sì ge- 
nerosamente il mondo , e sofferto cou ammirabil 
costanza ciò che il furore de’ persecutori poteva di 
più crudele inventare; o che , quando la Chiesa è 
stata liberata dalle persecuzioni , si son volontaria- 
mente sottomessi ad un lungo martirio , assogget- 
tando i loro corpi alle fatiche ed ai rigori della pe- 
nitenza ; e che han menato sopra la terra la vita 
che gli Angeli menano nel Cielo : quando la Chie- 
sa , io dico , ce li rappresenta con questo grande 
splendore di santità , ella ci fa piuttosto onorare i 
meriti di G. C. che i loro proprii ella celebra 
piuttosto i trionfi della grazia che le vittorie dei 
Santi. Ella sa che questi Santi , a cagione della 
infermità della loro natura erano da per se stessi 
incapaci di tutte queste generose azioni ; ma che 
lian superato le più grandi tentazioni , affrontato i 
più orribili perigli , vinto il mondo e 1’ inferno , 
per .virtù di colui di cui eran discepoli, e che così 
G. C. N. S. ha fatto apparire in essi., come dice 
S. Paolo, le ricchezze, la potenza e la forza della 
sua grazia. 

(i) Lib, S. de Civit . cap. a 7. <• * • • • - 
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Quante istruzioni , quanti vantaggi non troviam 
noi nella cglelDrazicm . defilo Fest»; Cristiane ! La Do" 
pienica g’ insegna d» presentare a Dio i nostri rin* 
graziamenti per tutt’ i ben i che ci ha fatto durante 
la settimana che J ? ha preceduta » e a chiedergli lai 
grafia di ben pssare; quella che comincia. Questo 
giprilo medesimo risveglia ne* nostri cuori la Fede 
4§Ua nostra risurrezione alla gloria r ci fa sovveni* 
je di quella di G» C. , in onor della quale. questo 
giorno è stato difchiarato salato sopra tutti glfi altri. 
Ciascuna delle altre, 'Feste ci somministra ampiell** 
struzioni. Le une ci rappresentano G. fi. nelle azio- 
ni più considerevoli della sua vita. Siccome non 
possiamo aver per lui riconoscenza abbastanza* cosà 
non possiamo aver neppure troppe occasioni che ci 
rammentino le meraviglie dclla-sna carità. Le altro 
sono istituite in onore della Ratissima ."Vergine , 
ora per imprimerci nello spirito* una giusta ammi- 
razione delle sue grandezze , óra per ispiritrei una 
ferma fiducia nella di lei protezione. Finalmente lo 
Feste istituite in onore de’ Santi * sono della pili 
grknde utilità -pe?* Fedeli che le celebrano con divo- 
zione , e eh© entrano ; nello ■ spirito della Chiesa. 
Le azioni di guasti servi di Dio, il loro coraggio , 
la loro pazienza , le loro fatiche*, le' loro mortili* 
razioni c’ istruiscoqo e ci confondono. Le azioni dei 
Santi e 1 istruiscono q imperciocché imitandoli , par- 
teciperemo alla loro felicità; ci confondono*, per- 
chè siamo si lontani dal seguire così grandi esempii. 

La Chiesa celebra -alcune Feste in onore deHa 
SS.roa Trinità, di <Gi sGì , della SS.»«a Vergine, 
de 5 Santi , ed in memoria della Dsdicazion delle 
Chiese.* : • * ' - ,• 

Quando la Chiesa celebra una Festa in onore 
dell’ adorabile. Trinità , . non intende onorare altro 
•he jo stesso Dio. La Chiesa ba.cpnsacfata una Fe- 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 3l5 

sta particolare alfa venerazione di un sol Dio in 
tr<e. Persone, Riguardo alle Feste istituite ih ono- 
re di G, C. nostro Redentore , noi: solennizziamo 
tutti gli anni la memoria della sua Nascita^em- 
por(ile dal sen di. Maria , giorno mille volte avven- * 
turoso, in cui i Cieli si sono aperti per piovere il 
Giusto , ed in cui la terra ci lia dato un Salvato- 
re ; la memoria della sua Circoncisione , in cui 
questo Dio di amore ha cominciato y con la effusio- 
ne del sùo Sangue prezioso, a! riconciliare il Ciek> 
con la terra; il giorno della Epifania , in cui sia- 
mo stati chiamati, alla conoscenza del vero Dio-', 
nella persona de* Magi. Celebra quindi la Chiesa la 
memoria delle Ignominie , dèi ' Patimenti , della 
Passione e della Mòrte del suo divino Sposo ; 
ella ci rammenta , dopo di ciò , le circostanze glo- 
riose della sua Risurrezione ; ella canta i suoi trion- 
fi e la sua discensione al più sublime de’ Cieli ** 
ella c’ invita a rioe\%re la pienezza dello Spirita 
Santo alla festa di Pentecoste , e celebra finalmen- 
te , con la maggior pompa , il mistero ineffabile 
della Eucaristia in cui G. C, ha , per dir così , 
esaurito in faVor nostro il più ingegnoso ed il più 
incomprensibile amore. 

La Chiesa non si limita a ciò : rapita di am- 
mirazione all’ aspetto delle grandezze di Maria , ma- 
dre di G. C. , ai misteri del quale ha avuto essa 
tanta parte , moltiplica le Feste ’ in* onore di lèi ; 
ella appalesa il suo giubilo, annunziando, median- 
te una Festa ^solenne , . V origine immacolata di 
questa Vergine concepita nella grazia e nella giu- 
stizia ; ella vuole che i suoi figliuoli celebrino la 
sua Natività-, c^la rammenta loro il giorno delVJn- 
nunziazione , -il fondamento delle grandezze di Ma- 
ria , e nel tempo stesso delle nostre speranze ; el- 
la propone loro il giorno della P.ur ideazione , i 
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grandi esempli di umiltà che ci ha lasciati la Ver* 
gine* SS. ; e pubblicando la Sua gloria e il suo 
trionfo il giorno -dell* Assunta , c’ invita a riporre 
in tèi tutta là nostra fiducia. 

Siccome Iddio medesimo ha voluto onorare i 
Santi (i) : Nimis honorificati srmt amici tui\ 
Deus , così la Chiesa animata dal suo spirito , ha 
consacrato il* giorno di Ognissanti per rendere il 
culto’ che è dovuto a questi amici'di Dio ed ai ma- 
stri protettori. Ella ha -eziandio stabilito aloune Fe- 
ste particolari in onor di coloro che ci han lascia- 
to esempii più luminosi di virtù; ella vuole che 
ptendiam parte alla nàscita del Precursore di G. 
C. , al martirio de’ primi Apostoli del Vangalo*, 
cd alla solennità particolare dei santi Padroni e Pro- 
tettori di ciascnna Diocesi , ed anche di ciascuna 
Parrocchia. Finalmente , la Chiesa ha istituito certo 
Feste in memoria delle Dedicazioni delle Chiese , 
^ffin di risvegliare la nostra tède pel luogo santo , 
ove il Signore di ogni maestà risiede veramente e 
realmente. 

Per celebrare degnamente le Feste , si deve 
entrare nello spirito di ciascuna solennità ; e ciò 
non può farsi che meditando i misteri che onora la 
Chiesa : conre , per esempio , i misteri di G. C. , 
il suo grande amore per noi , i frutti de' suoi tra-, 
vagli, della sua dolorosa Passione , la sua gloria , 
le sue vittorie -sul demonio e sul peccato. 

... Si entra egualmente nello spirito delle Feste 
de* Santi , meditando i loro combattimenti , le lo- 
ro eroiche azioni; ed incoraggiandoci ad imitare i 
loro esempii , poiché egli è certo che la vera ma- 
nièra di. onorarli . degnamente , si è quella d’imi tarli. 

11 grande scopo della istituzione delle Feste 

i -, , ' ' > ** 

■» — ^ » — ■■■«- - . . i ■■ ■■■■ — ■■ — 

„(i) Ps. x 38 . «,17, :, i * 
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ilei Sauti , è di eccitare i Fedeli alla saldila , e 
per determinarveli più efficacemente , di far loro 
conoscere il gran mistero della pietà Cristiana. La. 
virtù è un gran mistero nel mondo. Ella ha le sue 
bellezze , ma son celate agli sguardi degli uomini 
sensuali : ha ella delle ammirabili grandezze , ma 
non appariscono sensibilmente. E disprezzata nel 
inondo perchè non si conosce; e la sua gloria non 
.sarebbe mai nota , se la Chiesa non la rendesse pa- 
lese per mezzo della solennità delle sue Feste. In 
questi giorni consacrati ad onorar la memoria dei 
Santi, si conosce la stima clic far defesi della vir- 
tù , e quanto la sua gloria sorpassi tutte le gran- 
dezze immaginarie della terra. Se i Santi posseg- 
gono una gloria immensa nel Cielo , 1’ hanno otte- 
nuta come la ricompensa delle loro virtù ; se la 
• Chiesa consacra alcuni giorni per onorare la loro 
memoria , è per rendere le loro virtù venerabili a 
tutto il mondo , e per animare i Fedeli a seguire 
i loro csempii : Sx)lemnilates Martyrum exhor ta- 
ti on e s sunt martyriorum , dice S. Agostino ( 1 ). Si 
può dire che le Chiese che si edificano in onore 
dei Santi , sono consacrate alla memoria della vir- 
tù , e che le Feste dei Santi sono le Feste della 
virtù. Si celebra la sua memoria celebrando quel- 
la de’ Santi. I Martiri, i Confessori, e le Vergini 
non hanno altra gloria che quella che la virtù ha 
loro acquistata. Se non avessero esercitata la vir- 
tù durante la loro vita , non avrebbero presente- 
mente onore alcuno : e tutto il culto che si rende 
lor nella Qhiesa , è una illustre testimonianza che 
si fa delle loro virtù. 

I Santi non son tali diventiti se non per la 
grazia di Dio. Quando gli onoriamo, onoriamo in 


(4) Serm. 17 . de Sancì. 
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essi, come abbiamo già detto, i bcneflzj di Dio e 
le sue misericordie. Eglino sono come rivestiti del- 
. la grandezza di Dio, son potenti della. sua poten- 
za , gloriosi della sua propria gloria , e- felici del- 
la sua propria felicità. L’ onor duuqpe che lor rèn- 
diamo deve riferirsi a Dio ; la loro gloria essendo 
Vipera di Dio , deve a lui ritornare. 

. Finalmente , dobbiamo invocarli come nostri' 
intercessori presso Dio. L’ intenzione della Chiesa, 
nell 5 istituire le loro Feste, è stata quella di cele- 
brare il gran mistero della Gomunione dei Santi , 
e di mantener la società che esister deve tra i suoi 
membri, alcuni de’ quali regnano nel cielo; ed al- 
tri combattono ancor sopra la terra. Siccome i beati 
che sono uniti a Gr: C. nel Cielo , formano uno 
stesso corpo co’ Fcdeli che vivono tuttora* sopra la 
terra , così dev’ esservi tra loro un commercio di 
carità e di santità; come lo abbiam dimostrato 
parlando della Comunione dei Santi (i) , i mem- 
bri di uno stesso corpo si ononfho e si soccorrono 
a vicenda. -Lo spirito di carità che unisce insieme 
i Santi del Cielo e* i Fedeli della terra , fa sì che 
i primi compatiscano la miseria de’ secondi che so- 
no ancora viaggiatori, e che questi si rallegrino 
. della gloria di quelli. 1 Santi non^obblian coloro 
che vivono nella ^dolce speranza di essere un gior- 
no riuniti con essi , ma che sono però in timore ; 
perchè possono esserne separati : essi si sovvengon 
di noi , e noi dobbiamo ricordarci di loro; essi ci 
amano , e noi dobbiamo riamarli ; essi prcgan per 
noi , e noi dobbiamo invocarli ; essi <diiedono a 
Dio il soccorso della sua grazia , affinchè non ci 
faccia suecumberq alle -tentazioni che ci assediano 
da tutt’ i lati , e noi dobbiamo- ringraziare Dio del- 


( i ) Fedi il Discorso f\o , torti. III. pag. 96. 
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io vittorie che. lia fatto lor riportare , e della glo- 
ria con cui gli ha ricompensati. Quanto è per noi 
consolante questo mistero della Comunione dei San- 
ti ! e poiché noi siamo sicuri di aver presso Dio 
potenti protettori che s* interessano fortemente in 
nostro vantaggio , combattiamo coraggiosamente i 
nemici della nostra salute e della nostra felicità , 
impieghiamo tutti gl* istanti che ci rimangono an- 
cor da passare nel luogo del nostro esilio , a pre-i 
pararci a quella .pesta eterna * cui siamo chiamati 
per cantare , coi Santi e con gli Angeli , il Can- 
tico dell’ Agnello , nella beata eternità. Amen . 

H : DISCORSO CIV. 

. 

* • DELLA LEGGE DEL DIGIUNO. 

ti . ì iìO: ’I» 

C onvertimini ad me in loto carde v estro , in jejunio , et 
in Jìelu , et in planclu. 

Convenitevi a me con tutto il vostro cuore , oc’ digiu* 
ni , ne’ gemiti e nelle lagrime. .1 «-■ ■ 

• Joei* 2. v. 12. 

F '"*« . , ’ 

ra tutti gli esercizj di pietà che la Religione 

prescrive agli uomini , non ve n’.è alcuno tanto 
solennemente marcato quanto il digiuno. Esso a' 
antico come il mondo , e 1* astinenza fu la prima 
legge positiva data ad Adamo. Mose rispettò que* 
sta legge , e la eseguì rigorosamente per quaTanta 
giorni consecutivi , pria di ricevere il Decalogo 
scritto dal dito di Dio su due tavole di pietra. Il 
profeta Elia , il re Dàtldde , il re di Ninive , il 
re Giosafat , la regina Ester , il profeta Esdra , la 
generosa Giuditta, tutl’i più grandi personaggi del» 
!’ aulica legge bau digiunato. I Profeti inculcano 


/ 

aao . spiegazione : 

dappertutto a’ Giudei , che la penitenza ,, la mor- 
tificazione ed il digiuno sono di un indispensabil 
dovere ; finalmente , G. G. ha consacralo il digiu- 
no col suo esempio. Questo divin Salvatore non si 
è contentato di far le leggi , si è assoggettato il 
primo a seguirle ; egli è stato il primo a praticare 
tutto ciò che ci ha insegnato ; si è annichilito per 
formarci alla umiltà ; ha abbracciato la croce per 
incoraggirci ai patimenti , e si è estenuato con un 
digiuno di quaranta giorni , per renderci venerabi- 
le , ed autorizzare , nella sua Chiesa , la pratica 
del digiuno. Regoliamoci sul nostro modello , ed 
impariamo da G. C. a bandire queir amor proprio 
così ingegnoso ad inventare false ragioni per di- 
spensarsi dal far penitenza , e di soffrire pel pec- 
cato , del quale il digiuno è la espiazione e il fi- 
medio , e a non ascoltar piò quella vana delicatez- 
za, così feconda in raddolcimenti , che spoglia il 
digiuno delle sue austerità , e gli toglie tutt* i suoi 
vantaggi. Per farvi entrare, in queste vedute comin- 
eeremo la spiega del secondo Comandamento che 
ordina ai Cristiapi di digiunar la Quaresima- , i 
Quattro Tempi , e le Vigilie. 

Nop è da sorprendere che i Protestanti siansi 
dichiarati contro due articoli della nostra Fede , la 
necessità della confessione e 1* osservanza del digiu- 
no avvegnaccbè , siccome non v* è cosa più umi- 
liante per P anima che la confession de* peccati, nè 
v’ è cosa più incomoda pel corpo che il digiuno, 
così togliendo 1* una e 1’ altro , i loro capi .hanno 
ben preveduto che trarrebbero al loro partito un 
gran numero di discepoli. .Ma ciò che reca singo- 
larmente stupore , si è che flbbian poi chiamata la 
loro setta uria religion riformata. Che mai si' direb- 
be se Religiosi di un órdine molto austero , venen- 
do a rilassarsi , ar lasciare il silenzio , la povertà , 
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le mortificazioni , 1’ nbbidienze , per vivere a loro 
capriccio , per ammogliarsi , per farsi buon tratta- 
mento , per giuocare e divertirsi , volessero pòi 
farsi chiamare i riformatori dell ’ ordine ? Questo 
appunto han fatto i capi della pretesa riforma. Ma, 
lasciando da parte la condotta di questi nuovi dot- 
tori , fermiamoci , per rassodarci nella fede de’ no- 
stri padri , a giustificare i Dogmi Caltolioi contro 
le loro invettive. Io osservo , circa il digiuno in 
generale , e quello della Quaresima in particolare, 
che il disprezzo dei Protestanti cade particolarmen- 
te sia tre articoli; i. Q sulla obbligazione del Pre- 
cetto : non è Dio , dicono , cbe ha fatto questo Co- 
mandamento , è desso un giogo ché alcuni uomini 
vogliono imporre ad altri uomini, a. 0 Sulla diffe- 
renza delle vivande : questa astinenza appartiene 
piuttosto all' antica legge che alla nuova , che è 
una legge di grazia e di libertà. 3.° Sulla deter- 
minazione del tempo : questo numero di quaranta 
giorni sembra piuttosto un’ affettazione superstizio- 
sa che una,.solida Religione. 

Non è , dicesi in primo luogo , un Precetto 
divino il digiunar la Quaresima , non è altro che 
un Comandamento degli uomini. Ma , come abbiain 
dimostrato ne’ Comandamenti della Chiesa in gene- 
rale , è Iddio che ci ordina di ubbidire a questi 
uomini , e che vuole che siamo sottomessi ai Ve- 
scovi ed ai Pastori che ha stabiliti per governar la 
sua; Chiesa. Ditemi : se un figlio dicesse a suo pa- 
dre : Voi non siete altro che un uomo , io non so- 
no obbligato ad ubbidirvi ; quelli tra voi che non 
hanno rinunziato a tutt’ i principj della legge na- 
turale e del 'Cristianesimo i oserebbero approvare 
una tale risposta ? Il padre non avrebb’ egli dirit- 
to di replicare a suo figlio : E vero che non sono 
altro che un uomo ; ma la natura e la ragione vi 
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comandano di onorarmi c di ubbidirmi ? La Cl> re- 
sa nostra madre ci dice altrettanto ; egli ’ è vero 
che è composta di uomini ; ma sono uomini) ispi- 
rati dallo Spirito Santo * che G. C.. ci ordina di 
«ascoltare ( 1 ) sotto pena di esser considerati copie 
pagani e pubblicani. Non è la Chiesa di questi ul- 
timi tempi che ha istituito la Quaresima ; non so- 
no nè i Papi nè i Vescovi de’ nostri giorni che hall 
' fatto questo stabilimento. » Se noi digiuniamo qna- 
» ranta giorni , diceva già fin dal suo tempo S. 
» Giovan Crisostomo ( 2 ) , non sono nè i Pontefi- 
ci di Roma , nè i Concilii tentiti in diversi luo- 
n ghi del mondo , ma 1’ assemblea medesima degli 
» Apostoli che* ci ha a questo obbligati : » Con- 
gregati scinxerutìt quadragìnta dìes jei unii. S. 
Girolamo vi riconosce similmente una Tradizione 
Apostolica (3). Nos unarn quadragesimam, secun- 
dum Traditiotiern ripostolo rum jejuncimus. S. Am- 
brogio ha detto egualmente (4) che il digiuno deh 
Ja Quaresima non era stato ordinato dai Vescovi , 
o da una legge Ecclesiasilca ne’ Concilj ma dagli 
stessi Apostoli che erano gli organi di G. C. , don- 
de questo S. Dottore conchiude » che non si può 
» senza peccare dispensarsi di digiunare un sol 
3> giorno della Quaresima , e che si commette un 
» sacrilegio violando 1’ intera Quaresima ; 1 che la 
» Quaresima è tanto rispettabile a cagion -dello Sua 
» origine , che quegli che ne viola un sol giorno è 
s> come la violasse interamente ; che finalmente il 
» digiuno consacrato dall’esempio del Signore ed 
» ordinato per mezzo del Ministero degli Apostoli , 
» è di precetto ed obbliga tutt’ i Cristiani senza 


fi) Manli. 18. v. 17. (2) Serra, de Jejun « 

( 3 ) Ep. 34. ad Marceli. 

t (4) Eib. 5 ..de Virgin. Senti. a3. a5. 3«f. et 3^, 
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» eccezione , i quali non possono dispensarsene sen- 
» za disprezzar G. C. loro divino Maestro. » 

Se percorro , dice S. Agostino (i) , il Vaii- 
gelo , gli atti degli Apostoli , c tutto ciò che si 
chiama Nuovo Testamento , veggo da per tutto co- 
mandato il digiuno : In Evangelio et Apostolici s 
lilleris totoque instrumento quoti appellalur Te - 
stamentum novum , vjdeo praescriptum esse jej ti- 
ni uni . Finalmente basta che rivolgiamo lo sguardo 
sulle Omelie de * Santi Padri , pel tempo di Qua- 
resima , e vedremo che la Chiesa Cristiana ha sem- 
pre celebrato , pria di Pasqua , un solenne digiu- 
no , in memoria della morte di G. C. In tal gui- 
sa ha ella realizzato ciò che il Salvatore disse a J Fa- 
* risei (a) , i quali si lagnavano perchè i suoi disce- 
poli non digiunavano : Essi digiuneranno quando 
sarà loro tolto lo sposo. Non è già che la legge 
del digiuno sia stata fatta per una Chiesa partico- 
lare , nè per una Diocesi , ma sì bene per tutta la 
Chiesa. Non v’ha paese nel mondo, dice S. Basi- 
lio , ove non sia stata pubblicata siffatta ordinanza : 
Nec ulla est terra .... non gens ulla ubi non 
sit auditum jejunii edictum (3). E come erantt 
. anticamente trattati coloro che violato aveano la leg- 
ge del digiuno? S. Agostino depose (4) il Sacerdote 
Abundanzio per avere infranto il digiuno la vigilia 
di Natale. Il quarto Concilio di Cartagine ordinò (5) 
di degradare i Chierici i quali sopra false o leggie- 
re ragioni , violassero la logge de* digiuni ordinati 
dalla Chiesa. 


(G Ep. ad Casul. 36. al. 85. , (a) Mallh. g. v. i5. 
(3) Bas. Hom. 7 . de jejun.. 

(if) Aug. Ep. 65. al 236. ad Xandp. Numidiae Principe 
(5) Can. 63. . „ , 

. «vi '.v \ s -'. 
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All’ epoca di Carlomagno (i) si punivandi 
fnorte quelli che avean mangiato carne durante la 
Quaresima , a meno che ilon ne avessero ottenuto 
il permesso dai loro .Curati ; ed in Polonia, al tem- 
po di Dismaro , vescovq di Marsboilrg (a) , si strap* 
pavano i denti a quelli che violavano l’astinenza pre- 
scritta in questi santi giorni. Se queste leggi era- 
no troppo severe, dimostrano almeno quanto. si 
rispettavano allora le ordinante della Chiesa. . 1/ i* 
storia ci narra eziandio che , in un’ annata di pe+ 
nuria e di sterilità , 1' imperator Gitistiniauo volle 
permettere nella città di Costantinopoli la vendita 
pubblica delle carni vietate , • ma che niuno volle 
avvalersi di questo permesso, nè. andar contro alla 
regola stabilita nella Chiesa daL tempo degli Aposto-* * 
li. Questo zelo de*Cristiani di quel tempo è molto pro- 
prio a confondere c gl’innovatori citeranno abolita. 1 
digiuni, e i cattivi Cristiani che non gli osservano. 

É dunque dimostrato dalle testimonianze e da- 
gli usi della più remota antichità , che le lèggi della 
Chiesa sul digitino erano altra volta universalmen- 
te- ricevute tra i Cristiani , e ciò che forse reche- 
rà meraviglia a molti , è che Calvino ha riconosciti* 
to questo poter della Chiesa. » I dottori , die’ egli (3) * 

» esortino i popoli a digiunare , imperciocché , seb- 
» bene non ve ne sia una regola positiva nella pa- 
» rola di Dio , il quale ha voluto lasciar ciò al 
» governo della Chiesa , [Aire il digiuno vi è sta- 
*3 to sempre osservato perchè la sua osservanza 
» è utile oltremodo. » 

La seconda querela de’ Protestanti contro i di- 

(») Cctrol. Mag. tn Capilul. prò parlib. Saxoniae , Ed 
an. 789. cap. 4. ww Capii Re g. frane. Balus tom. 1. pag . 
a' 5 i. ’ ‘ . 

(2) Dismarus , Lib. 8. 

( 3 ) Lib. 3 . militai. Cap. 12. **. l 4 * 
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giuni (lolla Chiesa cade sulla differenza delle vi-"' 
vatìde : noi vi risponderemo , spiegando quésto stes- 
so. ‘Comandamento in rapporto alle astinenze. Fi- 
nalmente , eglino ci accusano di superstizione r?-‘ 
guardo al numero dei digiuni della Quaresima; ma 
questo rimprovero ferisce egualmente e i primi Cri- 
stiani , che hanno osservalo pria di noi questo stes- 
so numero di quaranta giorni di digiuno , e Mose 
cd Elia , che hanno parimente digiunato quaranta 
giorni., E G. C. nostro Salvatore non lia forse con- 
sacrato questo medesimo numero nel digiuno che 
lia sétffert& per,. noi ? Dopo questo esempio, abbia- 
mo noi .bisogno di cex-care nella Scrittura ciò che 
io rende sacro e venerabile ? Ancorché noi non sa- 
pessimo glie questo numero di giorni , formando la 
decima .parte dell’ anno , ò una specie di dècima 
che paghiamo a Dio ,.non ci basta forse il sapere 
ohe G. C. nostro Salvatore ha digiunato quaranta 
giorni,, per, isfoparci a fallo anche noi dopo di 
lui? e può mai esservi ambra di superstizione nello 
imitare il nostro divin maestro e il nostro modello ? 

Il digiuno comandato dalla Chiesa consiste» prin- 
cipalmente nello astenersi da centi cibi , nel lare • 
un sol pasto e nell’ ora determinata dalla Chiesa. 
t.° E -stato sempre proibito in Oriente e in Occi- 
dente di mangiar carne ne’ giorni di digiuno e di 
astinenza , anche le domeniche ed i sabati di Qua- 
resima , ne’ paesi .ove. questi giorni non si digiuna. 

Lo sappiamo da’ SS. Padri i qualL, ne’ loro 
sermoni fatti per la istruzione de’ popoli , circa il 
digiuno della Quaresima , han loro sempre inse- 
gnato che .l’uso della carne , ed anche del vino , 
era vietato i giorni di digiuno *. Carnes non edit , 
a vino abstinet , dice S. Basilio (i) ,-Teofilo d’A- 


(i) I. Hom. Quadra g. 
Du-Clot Tom.V 
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lessandrìa dice ai Vescovi di Egitto (i) che chi os- 
serva i digiuni della Quaresima , si astenga dalla 
carne e dal vino. S. Cirillo di Gerusalemme lo di- 
ce egualmente con molta chiarezza (a). Ei soggiun- 
ge che se non si fa uso di queste cose ; non è già 
perchè si credan cattive , come dicono i Manichei, 
ma per mortificare i sensi , ed aver parte al cele- 
ste convito. Il Crisostomo assicura (3) che que- 
st’ uso era sì religiosamente osservato , che un Cri- 
stiano preferito avrebbe ogni sorta di tormenti, an- 
zicchè bever vino e mangiar carne nei giorni di di- 
giuno. Il Concilio Trullano (4) 'vuole che nella 
Quaresima non si faccia uso della carne ; e proi- 
bisce ai Chierici, di mangiarne sotto pena di depo- 
sizione , ed ai laici sotto pena di scomunica. 

I Padri della Chiesa latina , come S. Girola- 
mo (5), S. Agostino (6), S. Leone (7), Massi- 
mo, di Turino (8), S. Fulgenzio (9), e l’ottavo 
Concilio di Toledo (io) , assicuralo parimenti che 
1’ uso della carne e del vino è vietato nella Qua- 
resima ; non già che si creda che sarebbe un male 
il mangiarne , o^ebe la carne sia in se stessa cat- 
tiva , ma perchè la Chiesa la quale fa le veci di 
Dio sulla terra , lo proibisce con le sue leggi , per 
procurare ai Fedeli il mezzo di mortificare le loro 
passioni , c di espiare i loro peccati. L’ ottavo Con- 
cilio di Toledo ordina di ricusar la comunione a 
coloro che , per delicatezza , avran mangiato carne 

( 1 ) Ep. 3. Paschnli ad univers. Àepypli Epis.c. ~ 

(а) Catech ■ f\. Munì. (3) Hom. 6 . ad pop. Ando eh. 

. (4) Cnn, 5Q. . • (5) In cap. la.' Daniel 

( б ) Lib. 3. conlr. Faust. Manich. cap. 5. 

( 7 ) Scrm. 4 . de Jejun. Quadrag. cap. 4. 

( 8 ) Hom. 3. de Jejun. Quadrag. 

■ — ( 9 ) Lib. de Fide ad Pelrum j cap . 3. 

Qo) An. 653. can. g. ■. ■: ■ 
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in Quaresima , e vuole che sia loro vietato di far 
uso della carne durante tutto il corso dell’ anno si- 
no alla Quaresima susseguente. 

- Anticamente il vino era proibito nei giorni di 
digiuno , come ancora la carne , le uova , il bur- 
ro , e i latticini , perchè le uova e i latticini pro- 
vengono dagli animali che non si posson mangiare 
ne 5 tempi di penitenza. Attualmente , in tutta la 
Chiesa latina, è vietato i.° di far uso di carne nei 
giorni di digiuno e di astinenza , sia Quaresima o 
Quattro tempi , vigilie ed altri dalla Chiesa ordina- 
ti- a.° È generalmente permesso di far uso delle 
nova, del burro e dei’ latticini in tutt* i giorni di 
digiuno , eccetto in quelli di Quaresima (a). 3.° 
li permesso di mangiar» pesce , e di bere vino iti , 
tott’i giorni di digiuno, anche in quelli di Quare- 
sima , non escluso il Venerdì Santo. 4-° uso del- 
le uova , del burro , e de’ latticini non è general- 
mente permesso in Oceidente durante la Quaresi- 
ma. ‘É proibito ftella Diocesi di Ginevra , ove però 
i vescovi lo permettono tutti gli anni , eccetto in 
certi giorni che son riserbati , e prima della rivo- 
luzione , per certe persone rese indegne di’ questa 
indulgenza per essersi mascherate in carnevale , O» 
aver contribuito alla mascherata degli altri. 5.® Fi- 
nalmente , nella Chiesa latina , è permesso agl 5 in- 
fermi di mangiar carne ne 5 giorni di digiuno dopo 
averne ottenuto il permesso dai Superiori Ecclesia- 
stici. Su di ciò bisogna osservare che questi per- 
messi o dispense suppongono malattie reali , e che 
sono nnlli per tante persone , le di cui infermità 

. 'iti 

, .* .#-!•. . . » i - ì • ’ *' • t - v ?.*''• *' 

(a) Quest’ uso non è così generale come lo suppone 1* au- 
tore. Nella Chiesa Romana non è ciò permesso , e se Io è 
nel nostro Regno , lo è solamente in virtù di una special 
concessione come è quella della Bolla della Crociata. 
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pretese •ed affi: Hate , svaniscono sì facilmente alla 
vista dell’ interesse o tlcl piacere ; per quelli che 
fan tanto i delicati , e che hanno- sì poca salute 
quando si tratta di praticare opere di penitenza , 
Dia ,che non Si ricordano più di essere infermi quan- 
do, si presenta qualche partita di piacere , o si dan 
tanto moto , c sostengon fatiche di cui non sareb- 
Ler capaci i più robusti, temperamenti. 

>; 3.° Non si deve far che un sol pasto nei gior- 
ni di digiuno. S. Gregorio Ni'sseno in un Sermone 
die fece al principio della Quaresima, si scagliò 
con molta forza contro la viltà e l’ impazienza di 
qjicjli i quali , digiunando loro malgrado , dolevan- 
si die , siccome si mangiava una sola volta al gior- 
no verso la sera , così i giorni erano troppo lun- 
ghi , od il sole tardava troppo a tramontare : non 
si digiuna , dice Teodolfo d’ Orleans , -verso la fi- 
ne dell’ oltayo secolo (i), prevenendo 1’ ora del pa- 
sto e mangiando pria della sera. Io non credo, di- 
ce il Cardinal Roberto Rullo, nell? undecimo seco- 
lo ( 2 ) , che si possa dire di aver digiunato , quan- 
do si è mangiato due volle in uno stesso giorno. 
Noi mangiamo una sola volta nei giorni di digiuno , 
aveva detto lungo tempo prima S. Agostino (3) , 
e ciò all* avvicinarsi della notte -. questa è la pra- 
tica di tutta la Chiesa. Vedremo or’ ora se dal mo- 
mento chq si è introdotta la colezionc , non sussiste 
più questa regola di fare un sol pasto nei giorni 
di digiuno. 

. , 3.° Il solo pasto permesso nei giorni di digiu- 

no , non dove farei pria dell’ora dalla Chiesa sta- 
bilita. Dalla nascita della Chiesa sino al tempo di 
Carlomagno , si mangiava verso la sera dopo il 

t 1 — 1 • 1 “ «■ — ; ■ ■ ■ - - ■ — ■ ■■■■ — '■ ■ ■■■■ 

fi-) Capititi. 39 . .. * (-?-) 'Seni. parf. H. cap.^g. 

(3) De mori bui E od. cap. 33 i *.•.-* 


■ Digitized by Google 




della dottrina cattòlica. 229, 

Vespro. In quei secoli in cui il digiuno era esser- 
telo con la maggiore esattezza , si faceva un sot 
pasto che chiamavasi cena, coèna , e l’ora di que- 
sto pasto era fissata verso la sera dopo il Vespro Ji 
O il tramonto del sole. Carlomagno credette di d.o- 
verc anticipare il suo pasto , talmentecchè potè in- 
cominciarlo all’ora di Nona , vale a dire , tre ora 
dopo mezzo /giorno. Ecco la ragione che indussb 
questo Imperatore a fare un tal cambiamento. Tre 
classi di persone mangiar dovevano dopo di lui r. 
prima i Re che lo servivano a tavola , poi i Conti 
che servivano i Re , e finalmente i domestici che? 
servivano i Conti : or dunque accadeva , che man- 
giando l’ Imperatore a tre ore , appena i domestici 
de’ Conti terminar potevano il loro -pasto pria di. 
mezzanotte. Ciononostante i Vescovi di quel tempo 
mormorarono di questo, cambiamento ,* come di una 
rilassatezza. Fin a’ allora la disciplina è mollo cam- 
biata , e la Cliiesa ha tollerato col suo silenzio che- 
il pasto Ilei giorni di digiuno si anticipasse sin ver-?- 
so il mezzodì y ma per serbare qualche vestigio dèl- 
ie antiche usanze , ella fa anticipare in Quaresima 
1’ Uffizio di Vespro che si dice pria di mezzogior- 
no , per rammentarci che i nostri padri non rom-i, 
pevano i loro digiuni pria del tramontar del sole. 
Se al presente si anticipasse considereVol mente 1’ ora 
di mezzodì’, senza ragioni giuste e legittime , si tra- 
sgredirebbe la legge della*|Cliiesa, si violerebbe il di- 
giuno , e si agirebbe contro il fine che si è propo- 
sto la Chiega di farci soffrire la fame c la sete , 9 
di mortificarci. ; 

La cofezione y la quale è quasi universalmen- 
te in uso, c che non è accordata, che per iudulgen-; 
za, dev’ esser tale, che la qualità del nutrimenti 
non la, renda una cena, e che la quantità non al- 
teri 1’ unità del pasto che è della essenza del di- 
giuno. 
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i.° La colezioae della sera non è accordata 
* che per indulgenza. Nel nono secolo, nell’ 817 , un# 
generale assemblea tenuta ad Aix-la-Chapelle , per 
la riforma deli’ Ordine monastico , esaminò se fos- 
se a proposito di tollerare l’uso introdotto in molti 
monasteri, di bere ciascuno un bicchier d’ acqua 
pria di recarsi alla conferenza o alla lettura che fa- 
cevasi prima di andare al coro. Si credette dover 
tollerare quest’ uso in favor di quelli che potevano 
averne bisogno , a causa della grande stanchezza ca^ 
gionata dalla fatica manuale , o dalla lunghezza del- 
1 ’ Uffizio. Lo statuto di quest’ Assemblea avendo dun- 
que autorizzato i monaci a bere la sera un sol bic- 
chier d’ acqua , questa pratica passò tosto in co- 
stumanza , e quest’ uso di bere pria della confe- 
renza fece chiamare questa leggera refezione una 
colezione , da una parola latina che in F rancese 
si traduce conference , conferenza. Questa refezio- 
ne in fatti era molto leggera , poiché consisteva in 
un Sol bicchier d’ acqua ; ma poco dopo fu permes- 
so di bever vino. In prosieguo e soprattutto dopo 
che si fu anticipato considerevolmente 1’ unico pai-' 
sto che deve farsi ne’ giorni di digiuno , trasportan- 
dolo al mezzodì , s’ introdusse 1* uso di mangiare 
un pezzetto di pane , e quindi di aggiungervi , nel 
bere la sera, qualche altro leggero nutrimento. Que- 
st’ uso passò da’ chiostri nelle case dei laici , e la 
Chiesa non avendolo condannato , benché ne sia in- 
fermata , è venuta ad autorizzarlo per indulgenza. 

, 3. 0 La colezione dev’ esser tale ch^ la qualità 

idei cibo non la renda un pasto. 

Esigendo la Chiesa che si faccia un sol pasto 
nei giorni di digiuno , egli è chiaro che la secon- 
da refezione , ui cui permette far uso verso la se- 
ra , dev’ essere estremamente frugale , e che essa 
no* è tollerata per satollar l’ appetito , ma solo per 
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«lare al corpo un piccolo raddolcimeuto , per met- 
terlo in istato di sostenere più facilmente quel po- 
co di austerità che rimane degli antichi digiuni. Si 
violerebbe dunque la legge della Chiesa a questo ri- 
guardo , se della colazione che ella permette , se 
ne facesse un pasto in forma , cosa che essa proi- 
bisce. 

È permesso di mangiare alla colazione fruttar 
ed erbe , o crude , 6 cotte con acqua e sale , senza 
burro nè latticini , non dovendo questi entrare nel- 
le colezioni di quelli ehe son di buona salute. Il P. 
Alessandro crede che i legumi , come le lenticchie , 
il riso ed anche il latte di mandorle siano vietati , 
perchè questi alimenti troppo sostanziosi e troppo 
nutritivi , farebbero degenerare la colezione in una 
cena , ed altererebbero conseguentemente 1* unità 
del pasto , che è essenziale al digiuno. < „ 

Io no» anderò più oltre nell’ esame delle co- 
se che son vietate o che si posson mangiare alla 
colezione. Basta il dire che la leggera refezione di 
una colezione non deve farsi con le stesse vivande 
che si usano alle cene, e che è solamente permes- 
so di prendere qualche alimento per modo di rin- 
fresco , e per impedire che il corpo cada in isve- 
nynento. 

3.° La colezione dev* esser tale , che non al- 
teri P upità dei pasto essenziale al digiuno. *• La 
Chi#sa lia sempre vietato di far due pasti nei gior- 
ni di digiuno; ma se alla colezione si prende una 
gran quantità di alimenti , è chiaro che si fa uà. 
secondo pasto , e che non ci limitiamo a procura- 
re al corpo un semplice rinfresco, una piccola re- 
fezione. 

È molto difficile il fissare la quantità precisa 
di alimenti che è permesso di prendere alla cole- 
zione ; la sola complessione delle persone dev’esser- 
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nc la regola , avendo alcune più bisogno ed aitile 
meno. Così si ha ragione di condannare coloro che 
mangian molto alla colezione, quantunque si an ro- 
busti abbastanza per sostenere un digiuno più au- 
stero ; a quelli poi , la di cui complessione è de- 
-boie e delicata , e clic , per rispetto al digiuno , 
non ’prendon quasi nulla alla colezione , si deve 
dir loro che fan male.; e che la Chiesa , la eguale 
ordina loro di far penitenza , proibisce loro di ca- 
dere perciò in eccessi pregiudizievoli alla sanità dei 
doro corpi , che sono obbligati di conservare , e di 
cui Iddio ne ha ldro affidata la cura. A dir breve, 
è d’uopo mettersi in un giusto mezzo per accorda* 
re al corpo il. semplice necessario, e ricusargli il 
superfluo. Bisogna soprattutto entrar nello spirito 
della legge del digiuno , c sopportare quanto si 
.può di quel poco rigore che gli rimane ; giacche fi- 
nalmente , se il digiuno non fosse penoso , e non 
mortificasse la carne, e non dasse incomodo veru- 
no , sarebbe esso una penitenza , una soddisfazione? 

Una infinità di persone peccano contro la leg- 
ge del digiuno. i.° Coloro che mangiano cibi vie- 
tati. Noi abbiaci veduto che, fin da’ primi tempi, 
quest’astinenza è stata in uso. Il Crisostomo dice 
arditamente (i), che chi viola di proposito delibe- 
rato la legge del digiuno e dell’ astinenza , non 
crede nè a G. C. , nè alla sua Croce, e che con- 
siderar devesi come un infedele: questo peccalo è 
dunque molto enorme. Perciò la Scrittura c’ inse- 
gna ( 2 ) che il santo vecchio Eleazaro preferì la 
morte; che la madre de’ Maccabei esortò ella stes- 
sa i suoi sette figliuoli a soffrir con costanza i più 
orribili supplizii piuttosto che mangiar cibi vietati 
dalla legge. 

(1) Hom. i. in Gcnes. (5) 2. Mach. 6 . 
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a. 0 Abbiamo già stabilito che il digiuno con- 
siste essenzialmente in un sol pasto ; su di che bi- 
sogna osservare che quelli i quali , nel pasto per- 
messo , mangiano con eccesso , e cercano con ttfop- * 
po ardore ciò che lusinga la sensualità , violano il 
digiuno. S. Girolamo biasima (i) e condanna co- 
loro i quali , purché si astengano dai cibi vietati , 
credono esser loro permesso di satollarsi anche di 
legumi. S. Agostino si duole ( 3 ) di quelli che , soG 
to pretesto che si astengono dalla carne , non lascia- 
no di ricercare un alimento delizioso.' 

3.° Si viola il digiuno quando alla colezione 
si mangia burro , latte , ed anche piccioli pesci (a); 
giacche la intenzione della Chiesa , la quale tolle- 
ra soltanto la colezione , è che gli alimenti che vi 
si prendono , servano piuttosto a rinfrescare che a 
nutrire, l’oggetto del digiuno essendo quello ap- 
punto di mortificar la carne. Perciò le persone re- 
golari non si permettono tali alimenti , a meno che 
non abbiano qualche legittima ragione di farlo. S. 

Tommaso (3) non permette 1’ uso delle confetture 
o conserve , se non per ajutare alla digestione del -*■ 

cibo, ed in piccola quantità. • '«* ' . .*-u 

*■ 4 . 0 . Quando si b^ve fuori del pasto , senza ne- 

cessità , si agisce contro la legge del digiuno , e 
principalmente contro il fine di questa legge. S. ' 

Gregorio il Nisseno osserva (4) che i digiuni pre- 
— ■ «- 

(Q Ad Furiant de viduit servando. (2) Sèrm. 210. 

(a) Questa proposizione dell’autore ci sembra troppo a- 
vanzata. Non si è mai da alcun moralista , presso noi , so- . . 

stonata una-simil cosa 5 nè dalle regole fissate sul digiuno 
dal gran Pontefice Benedetto XIV*. si rileva che il far uso 
di pochi e piccoli pesci per la colezione , sia un infrangere 
la legge del digiuno. Ma egli è proprio de’ Francesi spinger 
sempre troppo oltre le cose. 

( 3 ) 1. 2. q. 147. ari. 6. ad. 3 . 

( j) Orai, in princ. jejun. V > 
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scritti ai Giudei consistevano egualmente nella pri- 
vazione del bere e del mangiare, e nel soffrire vo- 
lontariamente la fame e la sete. S. Ambrogio , fa- 
• cendo la descriziòn del digiuno , dice (i) che è i- 
stituito per farci soffrir la sete come la fame.' Gli 
ardori della fame e della sete servir devono , se- 
condo lo stesso S. Dottore (a) , a farci evitare gli 
ardori eterni dell’ inferno : Nunquid aestus quem 
sustentalurus es , torrenlior est gekenna ? Leggia- 
mo negli atti de’ Martiri , che il santo Martire Frut- 
tuoso ricusò di bere acqua un giorno di digiuno r 
mentre era condotto alla morte , sebben fosse sol- 
lecitato eccessivamente dalla sete. La Chiesa per- 
tanto, che è una madre tenera e compassionevole, 
non ci proibisce di bere quando è assolutamente 
necessario per la conservazione della nostra sanità; 
ma per bere legittimamente fuori dèi pasto col per- 
messo della Chiesa , bisogna i.° che sia necessa- 
rio , cioè , che non è permesso di bere tutte le 
volte che si ha semplicemente sete , ma solo quan- 
do la sete è tanto ardentp da dare un notabile in- 
comodo. a. 0 È d’ uopo che i liquori che si bevo- 
no per necessità non siano nutritivi , come il vi- 
no , il cedro , la birra , i liquori spiritósi ; noi* 
possono , a maggior ragione , accordarsi col digiu- 
no , la cioccolata , il caffè col latte , il latte di 
mandorle. La massima che il liquido non rompe il 
digiuno è falsa ed opposta a tutte le nozioni che i 
santi Padri ci han dato del digitino. Tutto ciò che 
può permettersi nella necessità , è di bere acqua 
pura , o thè , o caffè semplice ; ed altre bevande 
più proprie a facilitar la digestione che ad alimen- 
tare il corpo. 

5 . 9 Non possono esentarsi da peccato contro 


(i) Scrm. 3". (a) Ibid . Zg. 
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' là legge del digiuno quei padroni , i quali senza 
necessità fan fare ai loro domestici , ne’ giorni di 
digiuno , certe fatiche che li mettono nel caso di / 
, non poter digiunare. 

6.° I più rei fra quelli che violano il di- 
giuno son coloro che vanno alle bettole in questi 
giorni di penitenza , e vi bevono qualche volta an- 
che con eccesso. Si concepisce, con pena come la 
bettola , quasi sempre accompagnata ;da circostanze * 
colpevoli in qualunque tempo , sia frequentata nei. 
giorni di digiuno , ed anche nella santa Quaresima* 
Qual eccesso ! quale profanazione ! qual disprezzo 
delle leggi della Chiesa! quale orribile scandalo! 

r j.° Gli osti che danno a bere, fuori del pasto, 
ne’ giorni di digiuno ; i locandieri o trattori che 
danno la carne ne’ giorni di astinenza , o dan, cena 
a coloro che sanno di essere obbligati a digiunare, 
peccano gravissimamente , perchè favoriscono il li- 
bertinaggio degli empii , ed il disprezzo, che fanno 
delle leggi della Chiesa. Egli è costante , secondo 
la dottrina di S. Paolo (i),che quelli che accon- 
sentono al peccato se ne rendono colpevoli come 
quelli che lo commettono. Ma , dirà un locandiere, 
se io ricuso di dar la cena , o di preparar carne 
ai miei ospiti , altri non saranno così scrupolosi , 
e faranno quel che non oso far io. 

È facile di rispondergli che non deve dannarsi 
perchè gli altri si dannano; eh’ ei sarà' giudicato 
sul suo dovere, e non già sull’esempio degli altri; 
eh’ ei deve fare quel che gli vien prescritto ; sen- 
za mettersi in pena di quel che fanno gli altri. Ei 
replicherà, forse che se ricusa di fare ciò che da 
lui si esige , perderà i suoi avventori ; ma G. C. 
ha risposto in due parole a simili osservazioni: A 


( 1 ) Rum. 1 . v. 32 . 
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che servirà ad un uomo il guadagnare il mondò 
intero , se perde- V anima sua ? 

Ah ! entriamo lutti nei sentimenti del re Pro- 
feta ; diciamo a Dio (i) : Io mi son ricordato del- 
la vostra legge , o Signore , e ne son rimasto con- 
solato;’ Qualunque ripugnanza vi trovi la natura , 
qualunque difficoltà io provi ad eseguirla : cammi- 
nerò con gioja nella via delle vostre sante ordinanze. 
Oh ! quanto sono gradevoli al mio cuore ; mi sembrai» 
più dolci che il miele non lo è al palato. Datemi 
dunque la intelligenza che non ho da me stesso per 
ben comprendere tutta 1* estensione de* vostri Co- 
mandamenti. Lungi dal riguardar quello del digiu- 
no con dispiacere, con tristezza , con timore ; lun- 
gi dal trasgredirlo in qualsivoglia modo , mi ralle- 
grerò , al contrario , perchè mi offre un mezzo si- 
curo e facile di placar la vostra collera , di disar- 
mare il vostro braccio pronto a colpirmi ed a per- 
dermi , di meritare il perdono de* miei peccati in 
questa vita , e la ricompensa de’ giusti nell* Eter- 
nità beata. Amen. 


(*) Ps. u8. v. 5a. 



Digitized by Google 



) 

DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 


a 3 7 


DISCORSO' CV. : i 

. ' , : .!-.«* -i 

CONTINUAZIONE DELLA LEGGE DEL DIGIUNO. 

Sobrii eslole tt vigilate , quia adversarius vester diabo- > 
lus lanquarn leo rugiens circuii , quaerens quem devoret- ■ ■ \ f 

Siate «obrii e vigilanti , imperciocché il demonio vostro > 
nemico , gira intorno a voi come nu leone che rugge , cer-; 
cando chi potrh divorare., * , ,i . ; 

. , i. Petb. 5. v. 

D ’ ‘ . • •’ J *' 

a queste parole si vede che S. Pietro unisce al- 
la Fede il digiuno e la sobrietà per resistere al de- 
monio , e non possiam noi attribuire al digiuno tut* 
t 5 i prodigi che opera la Fede , e che S. Paolo ha' 
racchiuso in queste parole (i) : Santi per fidem 
vicerunt' regna ? S. Basilio ne fa i* applicazione al 
digiuno ; perocché la vittoria che il popolo di Dio 
riportò sugli Amaleciti , e quella di Giosuè su mol-’ 
ti re , furono effetto del digiuno .... Operati sunt 
justitiam. Per mezzo del digiuno si sono i Santi* 
disposti alla pratica di tutte le virtù , ciò che si- 
gnifica giustizia in questo passo ..... Adepti 
sunt repromissiones ; per mezzo del digiuno han me- 
ritato le ricompense. Vogliam noi, in una parola , 
conoscere i grandi beni che ci procura» il digiuno ? 
Non solo, dice S. Bernardo ( 2 ), cancella i nostri 
peccati, ma ne strappa la radice: Non solimi èst 
aholitio peccatot'um , sed extirpatio. Non sólo ci 
ottiene il perdono del passato , ma ci fa meritare: 
eziandio la grazia per 1’ avvenire : Non solum ob- 
tinet veni am , sed et promeretur gratiam. Egli è 


( 1 ) llebr. il. v. 33. ( 2 ) Senti. 3. in Quadrag. 
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vero che tutte le opere buone che facciamo essen- 
do ben disposti , ci attengono alcune grazie dalla 
bontà di Dio , ma siccome non ve n’è una più pe- 
nosa alla natura quanto quella del digiuno , cosi 
egualmente non ve n’ è altra più efficace : la nostra 
mortificazione è la misura dei doni’ del Cielo , e 
Dio è tanto più portato a spargere su di noi le ric- 
chezze della sua misericordia , quanto più ci priviamo 
noi per amor suo delle cose che ci son più care c 
più gradevoli. Perciò la Scrittura è piena di auten- 
tiche testimonianze che attribuiscono al digiuno la 
maravigliosa efficacia di espiar pietiamente il pecca- 
to. Àcab, per guanto èmpio c malvagio éi si fosse, 
appena si umilio innanzi al Signore , e si afflisse 
col digiuno , disarrriò la sua collera , ed attirò su 
di 'se la sua misericordia. Davidde dopo il suo pec- 
cato ebbe ricorso al digiuno per allontanare i fla- 
gelli di cui era minacciato. Con questo mèzzo ga- 
rentironsi i Giudei da fina imminente desolazione , 
quando Oloferne fu sul punto di saccheggiare il lo- 
*© paese , o quando Aman congiurò la loro perdi- 
ta. È questo il mezzo che impiegarono i Niniviti , 
allorché Giona venne ad annunziar loro le prossime 
vendette del Signore. Se avete dunque un vero ram- 
marico de* vostii peccati, dovete , per espiarli , u- 
nire il digiuno alle vostre lagrime e al vostro do- 
lore. S. Basilio ,vi assicura (i) che se la vostra pe- 
nitenza non è accompagnata dal digiunb y è imper- 
fetta. ed ordinariamente infruttuosa : Poenitentia si- 
ne jejunio infruciuosa est. Noi abbiamo stabilito , 
nella precedente -istruzione , l’obbligo in cui siamo 
di digiunare per ubbidire alle leggi della Chiesa; bi- 
sogna insegnarvi altresì quali persone riguarda, che 



(*) Hom. de Jejun. 
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far deggiono quelle che son dispensate , e qual è il 
fine, della istituzione de’ diversi digiuni. 

Secondo la disciplina che attualmente si segue 
neHa Chiesa , non sono obbligati al digiuno coloro 
che non han compito gli anni ventuno ; quelli però 
che gli bau compiuti sono obbligati a digiunare. 

S. Giovan Crisostomo dicendo (i) che biso- 
gna aver digiunato la Quaresima per essere in di- 
ritto di comunicarsi a Pasqua » par che insinui cosi 
che i fanciulli che si ammettevano alla Comunione 
erano conseguentemente obbligati al digiuno , ma 
siccome i digiuni son pericolosi e qualche fiata noci- 
vi ai giovanetti , perchè impediscon loro di acqui- 
star le forze necessarie per la lunga carriera della 
vita , perciò S. Tommaso ha deciso (a) che questi 
non son tenuti a digiunare tutt' i quaranta giorni 
pria di aver compiuto il ventunesimo anno , perchè 
si cresce fino a questa età ; ma che conviene as- 
suefarli al digiuno , obbligandoveli alcuni giorni 
della settimana , .gli uni più spesso , - gli altri me- 
no , in proporzione della forza di ciascuno , e que- 
sto sentimento è stato dalla Chiesa adottato. Ma 
se questa tenera madre si compiace di avere que- 
sta indulgenza pei giovanetti , dobbiam conchiude- 
re che tutti quelli che hanno ventun anno sono 
obbligati a digiunare , di qualunque stato e condi- 
zione essi siano , re o sudditi , ricchi o poveri , 
uomini o donne. Un «tempo i più grandi imperato^ 
ri •„ ed i re più potenti , erano i primi ed i più 
religiosi osservatori del digiuno. S. Ambrogio , nel- 
la orazione funebre del giovine Valentino, loda 
questo principe per la sua esattezza nell’ osservare 
i digiuni dèlia Quaresima. Procopio nella vita di 
Giustiniano , dice che questo Imperatore osservava 


(*) S crm. 3 ». 


(3) a. 2. Q. 
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sà religiosamente il digiuno , che non beveva altro 
che acqua , e non mangiava altro che legumi ootti 
e conditi col sale e con l’aceto. GF istorici degli 
imperatori Teodosio il giovine , Leone il filosofo', 
Andronico, Cartoni agno , e di parecchi altri prin- 
cipi , han fatto menzione della ubbidienza di que- 
sti, grandi uomini ; veracemente Cristiani e 1 Religiosi, 
agli ordini della Chiesa riguardanti il digiuno; éib 
che far dovrebbe arrossire la moltitudine innume- 
revole de’ cattivi Cristiani di questo' secolo , i quali 
si fanno, una specie di gloria di violare quéste re- 
gole stesse con pubblicità e con scandalo , anche 
durante la santa Quaresima , in cui il digiuno è 
più strettamente raccomandato. ' 'j '■ 

, Yi son certe persone le quali , quantunque ab- 
bian compiuto il ventunesimo anno , purè dalla 
Chiesa son dispensate legittimamente dai digiuni : 
esse seno i .° le donne gravide e che dan latte, te- 
mendo clie col digiuno non faccian torto al loro 
flutto o al loro allievo , e non abbiano forza abba- 
stanza ,0 per metterlo al mondo , o per alimentarlo, 
a." Gli ammalati ed i convalescenti , quando la ma- 
lattia e la infermità sono tali , che non potrebbesi 
osservare il digiuno, senza esporsi ad aumentar no- 
tabilmente il suo male., o ad esaurir le proprie for- 
ze, Bisogna osservare che gli ammalati son dispen- 
sati, dalla legge del digiuno a condizione però che 
éhieggano ai loro Pastori il permesso di non digiu- 
nare. Venoeslao , re di Boemia , lo chieste e I* ot- 
tenne da Bonifacio Vili. (i). Carlo V., re di Fràn- 
cia, e la regina Giovanna , ottennero dal Papa Gre- 
gorio XI. fa) il permesso di mangiare in Quaresi- 
ma , secondo 1’ ordinanza de’ medici 4 delle uova , 
del burro , del latte* e del cacio. Giovanni, re di 


(1) Reynald , ani U97. .j (2) Vedi du Tillet . 
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^Francia, Giovanni, re di Daui marca , Errico, re 
di Navarra , T iinperator Carlo Quinto han chie- 
sto , con la fede de’ medici , il permesso di man- 
giar carne ne’ giorni in cui la Chiesa lo vieta ai 
Fedeli. S. Luigi ricusò jli prendere un brodo di 
cjarne un Sabato (i) , quantunque fosse stato già 
* colpito dal morbo che poi 1 J uccise , perchè non ne 
aveva ricevuto il permesso espresso dal suo Con- 
fotèore , che allora era assente. Recar non dee stu- 
pore che questi re Cristiani e sottomessi alla Chie- 
sa abbian chiesto tali permessi ; è però senza dub- 
bio sorprendente che semplici particolari si creda- 
no oggi autorizzati a rompere il digiuno e V asti- 
nenza , senza averne chiesto ed ottenuto il permes- 
so dai loro Pastori. 

3.° I vecchi sono qualche volta esenti dal di- 
giuno , non precisamente a causa della loro vec- 
chiaja , ma quando questa è caduca ,' debole ed 
acciaccosa che eV inabiliti a digiunare. 

4-° Sono dispensati dal digiunare gli opcraj 
addetti a penose fatiche , le quali sono affatto in- 
compatibili col digiuno ; ma bisogna che essi siano 
nella necessità di far tali fatiche , e non possano 
rimetterle ad altro tempo. Perciò S. Tommaso con- 
chiude che se persone ricche intraprendessero sif- 
fatti lavori , nqn sarebbero dispensate dal digiuno , 
perchè lo farebbero o per avidità di guadagno o 
perforo piacere. Gli artegiani i di cui mestieri non 
son penosi , come i barbieri , i calzolaj , i fornaj, 
gli orefici , cd anche gli avvocati , i procuratori , 
i giudici ed altri simili , non son dispensati dal di- 
giuno , a meno che non si trovino in circostanze 
d’ infermità o di malattia. 

5.° Può accader qualche volta che uno si trp- 



(1) Durhemc , Toni. 5 . pug. 471. 
Du-Clot Tom.V. ' iG 
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vi in una pressante necessità , clic lo inabiliti a di- * 
giunarc; come son quelli cui 1* ordine del princi- 
pe^ i loro proprj affaci , obbligano a fare un lun- 
go e penoso viaggio. Ma se non v 3 ha una necessi- 
tà assoluta di viaggiare , se il viaggio può differirsi 
ad un altro tempo , o se il viaggio permette di ^ 
sopportare il digiuno * senza nuocere notabilmente 
alla propria sanità , non si è in conto alcuno di- 
spensato dalla legge. Da ciò ne risulta che 
che vanno alle fiere o ai mercati de’ paesi vicini t 
non son punto esenti dall’ obbligo di digiunare. Essi 
stessi convengono pienamente che non è propria- 
mente la fatica che impedisce loro di digiunare ; 
ma pretendono che dovendo trattare con diverse 
persone , non possono fare a meno di bere in loco 
compagnia. Egli è però evidente che peccano dop- 
piamente rompendo il loro digiuno su di una tale 
scusa , perchè violano la legge della Chiesa , e dan- 
no un grande scandalo. 

6.° I poveri i quali , per mezzo del loro la- 
voro o altrimenti , possono fare un pasto sufficien- 
te per tutta la giornata , sono obbligati a digiuna- 
re ; ma quelli la cui povertà è così estrema che 
non possono fare un pasto sufficiente a sostenerli 
durante una giornata di digiuno , non sono obbli- 
gati a digiunare col rigore e con la esattezza che 
la Chiesa prescrive alla comun dei Fedeli. Ggpì i 
poveri che , per esempio , al loro desinare , non 
avessero mangiato altro che una scarsissima mine- 
stra , senza bere vino , non debbono considerarsi 
violatori del digiuno , se ne mangiano anche la se- 
ra. Io so che vi sono alcuni Teologi i quali vor- 
rebbero farne loro uno scrupolo ; ma se fosserò egli- 
no stessi obbligati a vivere siffattamente , sentireb- 
bero , mediante la loro pròpria esperienza , che la 
penitenza di questi poveri è più. dura e più austc- 

t 
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ra del digiuno che essi osservano facendo un pasto 
regnare a mezzodì, ed una colezione la sera.. 

Ho già osservato che quando si hanno ragioni 
legittime per esser dispensati dalla legge del digiu- 
no , conviene dirigersi al superiore Ecclesiastico , 
il quale ha la facoltà di dispensare quando la pru- 
denza lo esige. Anche quelli che son dispensali 
devono osservare per quanto possono o il digiuno 
o 1’ astinenza. Quel che si deve soprattutto osser- 
vare , si h di supplire con altre opere alla, peni- 
lenza che non si è dello stato di adempiere. La 
legge della penitenza ritnan sempre ferma , ni uno 
n’ e esente. Chi non pnò far penitenza in un mo- 
do , devé farla in un altro. Chiunque ricusa di far 
penitenza in questo mondo , perirà infallibilmente , 
secóndo quest’oracolo 1 formale di G. C. (i): Nisi 
poetiitetìtiam cgeritis , omnes sitniliier peribitis. » 
È dispiacevole per un vero Cristiano di esser 
dispensato da una legge così salutare come quella 
del digiuno. Io non nego che vi siano dispense le- 
gittime ; ma quando si ottengono , aver se ne de- 
ve rammarico. Devesi sempre sentire una sensibile 
afflizione , di esser separato dal corpo de’ Fedeli in 
un’ opera così meritoria e così efficace per la re- 
jnission de’ peccati , come lo è il digiuno. Sebbe n 
vi sia necessità , un Cristiano non risparmia il 
proprio corpo che suo malgrado. Lo spirilo ed il 
cuore esser devono tanto più penitenti , quanto più 
la infermità o altre ragioni impegnano ad lisare al 
corpo qualche raddol cimento. , 

Ho già esposto , che quando si hanno legit- 
timi impedimenti che non permettono di osservare 
la legge in tutto il suo rigore , non ne siamo per- 
ciò interamente dispensali. Si deve sempre , per 


(i) Lue. i3. v. 5. 
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quanto é possibile , avvicinarsi alla regola. Non si 
possono conseguentemente esentar da peccato, i.* co- 
loro i quali , sebben dispensali dal digiuno , non 
hanno difficoltà di mangiare ad ogni ora. Sia pure 
che sostener non possano essi tutto il rigor del di- 
giuno ; ma potrebbero mangiar meno , mangiar più 
di rado , mangiare per sola necessità; i.° quelli i 
quali , non potendo digiunar la mattina a causa di 
un lavoro veramente incompatibile col digiuno , 
non osservano la legge nel resto della giornata » 
benché più non abbiano lo stesso impedimento. Ma 
qui si è appunto , ove certe persone grossolana- 
mente s’ illudono. Elleno s’ immaginano che quan- 
do si è violato una volta il digiuno , più non si 
pecchi , benché si mangi spesso nel corso della me- 
desima giornata ; come se il Precetto , che- vieta 
di far più di un pasto nei giorni di digiuno , non 
fosse tante volte violata , quante volte si mangia 
oltre del pasto istesso (a). 


(a) La legge della Chiesa che riguarda il digiuno ab- 
braccia e contiene in se due precetti il positivo ed il nega- 
tivo. Col posi I ivo ci vien imposto di digiunare, eh’ è espres- 
so con quelle parole : Digiunar la quaresima , le vigilie ecc. 
Col negativo ci vien vietato di far uso di certi cibi , come 
appunto rilevasi da quelle parole : Non mangiar carne il ve- 
nerdì ed il sabato , ecc. Avvertir però si dee qtiì coll’ ange- 
lico Dottor S. Tommaso la differenza che passa tra il pre- 
cetto positivo, ed-il precetto negativo,; questo com'egli si 
esprime obbliga semper et ad scraper ; non così il positivo , 
che obbliga bensì semper , ma non ad semper. Or la diffe- 
renza che passa tra questi due precetti fa sì che trasgredito 
uua volta il primo e commesso il peccato , non si raddop- 
pia, hè si moltiplica il peccato col rinnovarlo nello stesso gior- 
no , non così il negativo , clic obbligando sempre e a sem- 
pre , ogni volta che si trasgredisce , ci rende rei di un nuo- 
vo peccato. Or ciò posto, essendo la legge precisa del digiu- 
no un precetto positivo , non si. vede come si possa sostenere 
dall' autore ( per quanto almeno sembra che voglia uo indi- 
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Sapete voi come ragionar dovete riguardo a 
colui che, per esempio, Ita rotto il digiuno la mat- 
tina cd ha merendato ? €h’ ei non deve far più che 
un sol pasto verso la sera , o se ha merendato e 
desinalo , deve astenersi dalla colèzione , e- se ha 
desinato pria dell’ora stabilita , deve contentarsi la 
sera di una semplice colezione. Avvcgnacchè il di- 
re clic , avendo egli violato il digiuno la mattina , 
non è più obbligato ad osservarlo la .sera , è uha 
visibile stravaganza , poiché sarebbe lo stesso che 
ricompensare i peccatori della loro sensualità e del- 
la loro disubbidienza alle leggi dell.T Chiesa. 

Il digiuno è istituito per ìmnjùiicare il corpo, 
domar le passioni s e soddiflìft-e Sr Dio. con la pe- 
nitenza. " ; . 

r. La maggior parte- de’ vizj trovan quasi sempre 
nel corpo la . loro sorgente-} e ciò senza dubbio fa- 
ceva dire a S. Paolo (i)",. eh’ ei castigava il suo 
corpo , e lo riduceva in servitù: or. dunque , che 
di più proprio a mortificar questo corpo , quanto 
il digiuno il quale lo: priv a del nutrimento che lo 
eccita sì spesso alla rivolta ? D’ altronde , quanti «■ 
nemici continuamente ci assalgono , e non possono 
essere discacciati che mediante il digiuno {2) ! Hoc 
genus demoniorum non ejicitur nisi in oratione 
et j e junio. Digiunate ,• è questo il consiglio di S. 
Agostino ( 3 ) ; fate uso *di questo eccellente rime- 

care le sue parole ) che si renda reo di più peccati , chi più 
volte in un giorno guastasse il digiuno. Questo si avverereb- 
be se r infrazione riguardasse f uso o qualità de’ cibi , poi- 
ché cadendo questi sotto il precetto negativo , non v’ è al- 
cun dubbio , che tante volte si moltiplicherebbe il peccato , 
quante volte si opponesse al precetto di non mangiar car- 
ne , ecc. , eh’ è appunto la parte negativa del .precetto , di « 
cui abbiamo fin ora parlato. 

(1) t. Cor. 9, v. 27.- ~(j) Matth. 17. v. 20. 

( 3 ) Serm. a 3 o. de Temp. seu j 3 . in Append. j 
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dio ; il digiuno purificherà I’ anima vostra , assog- 
getterà la vostra carne allo spirito , reprimerà gli 
ardori della concupiscenza* c 1* impeto delle vostre 
passioni ; digiunate , e il vostro corpo indebolito 
vi avvertirà tosto che la sua distruzione non è lon- 
tana ; tosto il tentatore , confuso di vedersi così 
disprezzato , si allontanerà da voi come si allontanò 
da G. C. che digiunava nel deserto. Finalmente * 
ricordatevi che siete peccatori , che siete obbligati 
ad espiare i vostri peccati con la penitenza , e che 
il digiuno vi offre un mezzo facile di soddis&re al- 
la giustizia di "t)io in questo mondo , ed evitarne 
posi i rigori neit altro. 

Il digiuno vrellJI'Quarcsima è istituito per imi- 
tar G. C. , e disporci alla Comunione di Pasqua. 

I motivi che han determinato i nostri Padri 
nella Fede allo stabilimento del digiuno della Qua- 
resima , sono stati , i.° di onorare la Quaresima 

di G. C. , il quale digiunò pel corso di quaranta 
giorni nel deserto , senza prendere alcun nutrimen- 
to. a. 0 Hanno eglino considerato che se Dio, nella 
legge di Mose , aveva ordinato al suo popolo di 
offrirgli la decima dei beni e delle rendite che pos- 
sedeva, pra giusto che , nella legge di grazia , gli 
pagassimo col digiuno della Quaresima , una spe- 
cie di decima di tutta la nostra vita. 3.° Eglino 
hanno stimato che il tempo più proprio a questo 
digiuno era quello che più si avvicinava alla Pas- 
sione e alla Morte del Salvatore. » •Con ragione , 
» dice S. Leone (i), i Santi Apostoli istruiti dal- 
li lo Spirito Santo , hanno ordinato questi grandi 
» digiuni , affinchè partecipando in qualche modo 
» alla Croce del figliuolo di Dio , facciamo per lui 
* A qualche cosa di quel che ha fatto esso per noi. » 
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4 -° Questi uomini ispirati da Dio han riflettuto 
che , per espiazione dei peccali commessi nel corso 
dell’ anno , un digiuno di quaranta giorni , accom- 
pagnato da limosiue e da preghiere , sarebbe una 
soddisfazion conveniente , soprattutto se fosse uni- 
ta a quella che il Salvatore ha fatta sulla Croce in 
nome di tutt’ i peccatori. 5 .° Finalmente , questi 
nomini apostolici han creduto che tal digiuno es- 
sendo ben eseguito iuimediataménle prima della 
Passione e della Risurrezione del Salvatore , sareb- 
be un’ eccellente preparazione ai Fedeli per cele- 
brar la Pasqua , e cibarsi del Corpo e del Sangue 

di G. C. 

Il digiuno de’ Quattro Tempi è stato stabilito 
per santificare con la penitenza le quattro stagioni 
dell’ anno , ringraziare Dio dei suoi bcuefizj , ed 
implorarne buoni Ecclesiastici. 

I digiuni dei Quattro Tempi sono stati istituiti 
per consacrare ciascuna delle stagioni dell’ anno con 
una penitenza di alcuni giorni , per domandare a 
Dio la conservazione dei frutti della terra , ringra- 
ziarlo di quelli che già ci ha dati , e per ottenere 
buoni Sacerdoti che conducano con saggezza e con 
zelo il gregge di G. C. , giacche ne’ Quattro Tem- 
pi si fan le ordinazioni , e questo ci obbliga di of- 
frire a Dio le più fervide preci. Ciò che si chiede 
è tanto importante che non si fa troppo , unendo 
alla preghiera il digiuno ed altre opere buone. 

I digiuni dei Quattro Tempi sono antichissi- 
mi , e S. Leone il quale viveva nel quinto secolo 
dice (1) che sono di Tradizione apostolica. 

La Chiesa ha istituito i digiuni delle vigilie 
per prepararci a celebrar degnamente le Feste. 

I digiuni delle vigilie son comandati nelle vi- 


(1) Scrm. 9. de jejun. decimi mentis. 
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gilie delle Feste più solenni, affinché i Fedeli si 
preparino con la penitenza a celebrar degnamente 
queste solennità. I nostri peccati son continui, perm- 
eici abbiam continuamente bisogno della penitènza 
per purificarci ; e se non presentiamo a Dio un 
cuore purificato dalle lordure del peccato , -la ce- 
lebrazion delle Feste non ci sarà di vantaggiò al- 
cuno. ' 1 ; • 1 , ' 

Questi giorni di digiuno , sì saggiamente ordi- 
nati dalla Chiesa , son chiamati vigilie , perchè ab- 
tra volta se ne passava in preghiere una parte del- 
la notte. La Chiesa ha abolite queste assemblee not- 
turne a causa di molti abusi che ne nascevano , e 
ne ha conservato soltanto F Oso la vigilia di Natale. 

Il tempo del digiuno dev’ esser consacrato alla 
pratica di ogni sorta di opere bqone ì opere di pe- 
nitenza , digiunando, c privandosi dei piaceri , an- 
che innocenti e permessi ; opere di pietà , raddop- 
piando il fervore nella preghiera , essendo assidui 
alle istruzioni salutari , ponendo la più esatta atten- 
zione a purificarsi dal peccato; opere di misericor- 
dia , facendo liinosine : Il vostro digiuno vi casti- 
ghi , dice S. Agostino , ma nel tempo stesso sol- 
levi e rallegri i vostri fratelli ? digiunare e non far 
liinosine , dice il Crisostomo , non è digiunare , 
ma" risparmiare per se quel ' che devesi scemare in 
virtù del digiuno ; è far del digitino un commer- 
cio d’ interesse , e non una pratica di virtù. Final- 
mente , volete che Iddio gradisca i vostri digiuni? 
Cominciate dal fargli il sacrifizio dei vostri vizj e 
delle vostre passioni , l senza di ciò nulla di quel 
die fate digiunando è il digiuno di’ ei vi ha co- 
mandato (i) : Niinquid tale est jejunium qutìd 

elegì. ? Il vostro digiuno non può nemmen esser 


(i) Js. "38. ». 5. 


Digitized by Google 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. rL-ff) 

chiamato un digiuno : N un quid istud vocnbis fe'- 
juniiinì ? Per digiunare comé io lo esigo , dice il 
Signore, rompete tutPi legami che vi tengono av- 
vinti alla iniquità , cessate di fare il male , affati- 
catevi a diventar migliore e più giusto, affliggete la 
vostra carne digiunando, per sottometterla allo spi- 
rito ; ed a che mai vi gioverebbe il rinunziare al- 
la ebbrezza de’ conviti , se non rinunziaste a quel- 
la delle vostre passioni? A che serve un corpo ab- 
battuto dal digiuno , se lo spirito è gonfialo dal- 
l’orgoglio? A che serve un volto pallido e sfigura- 
to dalla penitenza, se il cuore è lacerato dall’ fi- 
dio o roso dall’ invidia ? A che serve il pralicaré 
un digiuno esatto e regolare , se, si ritiene la roba 
altrui e se si ricusa di soccorrere i poveri? La re- 
stituzione e la limosina son forse meno necessarie 
del digiuno alla eterna salvezza ? Santificale il vo- 
stro digiuno , dice il Profeta (i) , rendetelo grafo 
a Dio e vantaggioso a voi stessi , eseguendo tutta 
la legge e adempiendo ad ogni giustizia : S aneti fi- 
caie jejunium. I Giudei digiunarono come i Nini- 
viti ; ma il digiuno dgi primi fy rigettato , perchè 
si limitavano ad un’ psiinenza corporale , mentre il 
loro cuore era ripieno d’ iniquità , al contrario il 
digiuno dei secondi fu approvato, perchè lo santi- 
ficarono col cambiamento del loro cuore , c con la 
rinnovazione delle loro vie. 

Meditate dunque seriamente queste grandi ve- 
rità ; digiunate di corpo c di spirito , affinchè il 
tempo del digiuno che è un tempo di penitenza , 
diventi per voi un tempo di misericordia , di ri- 
conciliazione e di pace , un tempo di grazie , di 
giustificazione e di benedizioni , per mezzo della 
remissione de’ vostri peccati passati , un tempo di 
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preservazione per 1’ avvenire , e di una costante 
perseveranza che vi conduca alla felicità di posse- 
dere Dio eternamente nel soggiorno della sua glo- 
ria. Amen. 

• " ■ ■ ' V " • . .. 

DISCORSO CVI. 

i • • /. • r‘ i - 

DELLA CONFESSIONE ANNUALE B DELLA COMUNIONE 
PASQUALE. 

* / » 

Quodcumque ligaveris tuper terram erit ligatum et in 
.Coelis , et quodcumque solveris super terram erit solutuin et 
in Coelis. 

Tutto ciò che legbeAi sulla Aerra sarò legato nei Cieli , 

c tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei Cieli. 

», 

maxth. i 8. v. 18. 

/ * . 

r* * • » • 

* , , . W. 

A queste magnifiche parole , 'piene di autorità e 
di penitenza , dirette da G. C. ai suoi Apostoli , e 
in persona loro a tutt’ i suoi Ministri , si rallegri- 
no i figli della Chiesa alla vista delle misericordie 
Divine ; tutt’ i Fedeli benedicano il Signore per 
aver dato un tal potere ad uomini mortali , il po- 
tere di assolvere , di guarire , e di riconciliare al- 
tri uomini con Dio : potere ammirabile , esclama 
S. Giovan Grisostomo (i), che non è stato, accor- 
dato nè agli Angeli , nè agli Arcangeli. Quem po~ 
testdtem Deus neque Angelis neque Arcangelis 
datam esse voluit. SI , rendiamo a Dio eterni rin- 
graziamenti , per avere stabilito nella Chiesa il gran 
ministero di riconciliazione per la santificazione dei 
peccatori , e di ^verci fatto di questo ministero di- 
vino , non dico semplicemente un consiglio , ma 


(i) Lib. 3. de Sacerdet. Ioni. 5. apud Hugonem. pag. 5«8. 
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un gran Precetto, ma una necessità ; perocché Può* 
ino à qualche volta sì contrario alla propria felicità, 
che bisogna comandargli autorevolmente anche io 
cose che più interessano la sua salute. Perciò 1»S. 
Chiesa , animata sempre dallo Spirito del suo Sposo 
divino , ha fatto un Comandamento per obbligai 
tutt’ i Fedeli a confessarsi almeno una volta V an- 
no. Noi spiegheremo questo Preoett o della Chiesa 
riguardante la Confessione annuale, ed il seguente 
che ordina la Comunione Pasquale. Parleremo del- 
la necessità della Confessione in generale , della sua 
istituzione divina , delle qualità die deve avere ; 
allorché ci faremo a spiegare il Sacramento di Pe- 
nitenza, Così , quando tratteremo dell’ augusto Sa- 
cramento dell’ Eucaristia , entreremo in tutt’ i det- 
tagli necessarii che han rapporto alla Comunione : 
in oggi il nostro oggetto si limita al Precetto eccle- 
siastico della Confessione aunuale e della Comunio- 
ne Pasquale. ; „ , . < . . ’ -u- :< 

Il terzo Comandamento della Chiesa h -conce- 
pito in questi termini : Confessarsi almeno una vola- 
ta l’ anno. Ciò che la Chiesa ei ordina con questo 
Comandamento non è punto oscuro. Ella vuole che 
almeno una volta 1’ anno oi confessiamo al nostro 
proprio Pastore, (a) Questo appunto è stato sag* 
giamente ordinato a tutt’ i Fedeli dal santo Conci- 
lio di Laterano (i) : » Ogni Fedele dell’uno e del- 
n 1’ altro sesso, giunto all’età di discrezione, con- 
jj fessi fedelmente tutt’ i suoi peccati al proprio Pa- 
» store , almeno una volta in ciascun auno. » 

Il Concilio di Trento pronunzia anatema (a) 


(a) Non vi è questa necessita di confessarsi al proprio 
parroco , basta , per adempiere al precetto , il confessai si * 
qualunque Sacerdote approvato. 

(t) Condì. Later. IV. can. 21'. 

(a) Sess, 14. can. 8. 


2 r 5 à' , sPieoazioSej t ' ‘ 

contro coloro che , volendo sottrarsi ad una legge 
sì santa , osano sostenere che questo Canone non è 
obbligativo , e che non si è tenuti a confessarsi 
ogni' anno. • • < ' ■< •••*'» M .d'< 

ili Canone spiega a qual’ età siamo obbligati di 
far «mèsta Confessione. Esso dice quando siam per- 
venuti all’età di discrezióne, cioè ,- quando i fan- 
ciulli hanno conoscenza abbastanza -per ;discemere 
il bene dal male , e son capaci di doppiezza e d- in- 
ganno. Siccome questi allora peccherebbero mortal- 
mente Se violassero il Preèetto 4 così i genitori de- 
vono essere esatti ad istruirli della Confessione , e 
devono far loro praticare ben per tempo', vale- a 
dire , al più tardi quando' han sette anni , questo 
santo esercizio di Religione. u 1'.,. • 

Sebbene il Concilia non determini il tempo di 
questa Confessione annuale , la necessità della pre- 
parazione alla Comunione Pasquale y ha stabilita la 
pia usanza di farlo in Quaresima., Il Concilio di 
Trento ha dicbiaratoeapprovar T uso di confessarsi 
nel tempo di Quaresima (1), come ripieno di pie- 
tà e degno di esser mantenuto. Nella Diocesi di 
Ginevra , il tempo determinato per là Confessione 
annuale y è quello che è fissato per la Comunione 
Pasquale (2).- ' et ... r > > • ' vr ’ 

I ' Fedeli che lian bisogno di molto tempo per 
preparare la loro Confessione , devono presentarsi 
al principio della Quaresima , ed anche prima, se- 
condo i loro bisogni , talmenteechè non rimanga 
loro che ad esser riconciliati nel tempo della Co- 
munione Pasquale. Senza questa precauzione , se ne 
troverebbero molti che-, nel tempo di Pasqua, non 
sarebbero sufficientemente puri per avvicinarsi ai 


(1) Sess. 14. cnn. 8. cap. 5 . de Poenit. 
(1) Marinai. Confess. Ed. 2. pag. n. 
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Sacramenti; imperciocché , dice il Crisostomo (i), 
non son le Feste che ci rendono degni di ricevere 
i Sacramenti : non son le Feste di Natale , nè quel- 
le di Pasqua che ci danno le disposizioni necessa- 
rie ; ]’ esame principale si è di vedere qual' è la 
nostra vita. Se la vostra vita è santa ed irrepren- 
sibile , ricevete i Sacramenti ; ma se la vostra vita 
non è nè santa , nè Cristiana , non vi avvicinate 
ad essi neppure una sol volta. 

Coloro che essendosi presentati per confessarsi 
nel tempo della Pasqua , e che essendo slata lor 
differita 1’ assoluzione, non ritornano , non osserva- 
no in alcun modo ciò che loro è stato prescritto , 
nè fanno attenzione alcuna agli avvisi che sono 
stati loro dati , son certamente tìgli ribelli alla Chie- 
sa , e s J ingannano all* ingrosso , se credono aver 
soddisfatto al Precetto della Confessione annuale. 
Nella Diocesi di Ginevra , quelli cui è così diffe- 
rita 1’ assoluzione per farli preparare alla Comunio- 
ne Pasquale , e che , per loro colpa , trascurano di 
ritornare nel tempo prescritto dal Confessore , se 
lasciano passare un mese dopo il termine stabilito, 
incorrono allora nelle stesse pene di quelli che non 
si son neppur presentati' nel tempo Pasquale ( 2 ). 

La Confessione annuale deve farsi al proprio 
Sacerdote , pel quale si deve intendere il Vescovo 
eh’ è il primo Pastore , ed il Curato , ovvero i^Sa* 
cerdoti delegati dall’ uno o dall’ altro. Si chiama 
proprio Sacerdote di una persona , il suo Pastore 
speciale e particolare , il quale ha la giurisdizione 
immediata e più prossima riguardo a questa perso- 
na , ciò che conviene al Curato. Se dunque- qual- 
che Fedele , per giuste ragioni , desidera di cou- 


( 1 ) Hom. 3 . in Ep. ad Ephes. 

( 2 ) ftlanual Con/ pag. 44» 
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fessarsi ad uh altro Sacerdote , per la stia Confes- 
sione annuale , bisogna che ne chiegga H permes- 
so al suo Pastore , e che l’ ottenga , perchè nessun 
altro Sacerdote potrebbe scioglierlo o legarlo (a)* 

Colui che ha passato un intero anno senza con- 
fessarsi , lùm è dispensato , benché 1* anno sia ter- 
minato , dal soddisfare a questo dovere , e deve 
confessarsi 1’ anso seguente al più presto. Devesi 
considerare come un debitore il quale non ha sod- 
disfatto al suo creditore nel tempo che dovea pa- 
garlo , e che , avendo lasciato trascorrere il termi- 
ne , non è sciolto dal suo debito , ma è sempre 
obbligato di pagare al più presto che potrà. Da 
questo medesimo principio devesi conchiudere che 
chi prevede di non poter fare la sua Confessione 
annuale a Pasqua , è obbligato di anticiparla , e 
prevenirla. - . J 

Le persone dispensate dalla Comunione Pasqua- 
le per qualche legittimo impedimento , per esem- 
pio , per un vomito quasi continuo , non lo son 
già dalla Confessione annuale ; e coloro che , senza 
ragione, violano i Precetti della Comunione Pasqua- 
le e della Confessione annuale i commettono due 
peccati distinti. 

Non si soddisfa al Precetto della Confessione 
annuale , con una Confessione volontariamente nul- 
la , poiché in questo caso , anzicchè ubbidire alla 
Chiesa che ci prescrive un atto di Religione , e ci 
ordina di ricevere il Sacramento di Penitenza , si 
commette invece un sacrilegio , e si prendono a 
scherno le cose sante. 

Il Precetto della Chiesa riguardante la Confes- 
sione annuale , è una prova della sua bontà. Ella 

(a) La consuetudine contraria , par che non obblighi più 
a chieder questo permesso al parroco. 
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Jia compassione de* suoi figliuoli ; vede con dispia- 
cere che ve he sono moltissimi che marciscono nel 
peccato ; conosce che ve ne son di quelli che non 
penserebbero a rientrare in se stessi ed a purificarsi 
per mezzo de* Sacramenti , se non fossero eccitati 
dalla sua voce e dal suo Comandamento. 

Col quarto Comandamento della Chiesa, espres- 
so in questi termini : Comunicarsi almeno nella 
Pasqua nella propria Parocchia , si ordina ad 
ogni fedele di ricevere la Comunione almeno una 
volta P anno nella sua parrocchia , durante la quin- 
dicina di Pasqua. : 

E difficile di determinar precisarftCnte a quale 
età siamo obbligati di fare la Comunione Pasquale. 
Ciò dipende molto dallo sviluppo dello spirito © 
dalie disposizioni. Vi sono alcuni che , in un* età 
meno avanzata , sono più capaci di far la Comu- 
nione Pasquale , che altri di un’età molto maggio- 
re. Vi son di quelli che , quantunque grandi ili 
età , non son nello stato di comunicarsi , o perchè 
non sono istruiti, o perchè hanno il cuore corrot-" 
to. E una cattiva cosa quando si fa fare la Comu- 
nione Pasquale ad un uomo , a cagion della sua 
età , e si passa sopra alle regole essenziali. I Pa- 
stori son giudici , ed esaminar devono le disposi- 
zioni de fanciulli per decidere del loro stato , e se 
sono istruiti abbastanza e sufficientemente divoti per 
essere ammessi alla mensa del Signore. 

La Comunione Pasquale de^’esser fatta costan- 
temente nella propria Parrocchia , e non altrove l 
a meno che non se ne abbia un espresso permes- 
so. Così quelli che si fossero comunicati altrove c 
non nella loro parrocchia , senza «permesso , sareb- 
bero considerati come se non avessero soddisfatto 
al Comandamento della Chiesa ; non devesi formar 
lo stesso giudizio di quelli ohe, per viaggio, o per 
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altra valevol ragione , si trovassero di l>uona fede, 
nel tempo di Pasqua , fuori della loro parrocchia* 
La malattia non impedisce di soddisfare al do- 
vere della Comunione Pasquale , e non dispensa 
dall’ adempimento di questo Precetto. Si possono 
tenere due metodi diversi riguardo agli ammalati , 
per la Comunione Pasquale. Uno di portar loro la 
Comunione nel tempo stabilito* l’altro di differir- 
la a quelli che si prevede dover presto ristabilirsi* 
affinchè possan poi comunicarsi alla parrocchia. 

Quando un Fedele prevede che non potrà co- 
municarsi nel tempo della Pasqua , è obbligato di 
prevenir questo tempo e di anticipar la sua Comu- 
nione. Chi ha lasciato passare il tempo della Pa- 
squa senza comunicarsi , non è dispensato dall’ ob-' 
bligo di comunicarsi in seguito , perchè il tempo 
di Pasqua non è prescritto dalla Chiesa , come il 
termine e la fine dell’ obbligo in cui si è di sod- 
disfare al Precetto della Comunione , ma solamen- 
te come una dilazione che ella accorda : òr dun- 

? ue, come abbiamo osservato parlando della Con- 
essione annuale , l’ obbligo di un debito non cessa 
in virtù di una dilazione. 

Non si soddisfa al Precetto della Comunione 
Pasquale mediante una Comunione sacrilega ; sa- 
rebbe orribile il pensarlo. La Chiesa ha in abbo- 
minio i sacrileghi ed i profanatori ; ella non ha vo- 
luto obbligare i Fedeli a mangiare il pane celeste, 
se non conformemente alla volontà di G* G. , e 
con le disposizioni eli’ egli esige da noi ; ora , egli 
è certo che il Salvatore ha voluto che mangiando 
il pane degli Angeli , facessimo un atto di religio- 
ne e di pietà , e non già un atto d’ irreligione e 
di empietà , qual è una Comunione sacrilega. Quel- 
li dunque che a Pasqua avessero avuta la sciagura 
di comunicarsi iudegnamente , sarebbero tenuti , 
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dopo’ aver fatto penitenza del loro sacrilegio , .di 
comunicarsi di nuovo per adempire a questa ob- 
bligazione. 

La Chiesa ha dato ai Sacerdoti la facoltà dì 
differire la Comunione Pasquale a quelli che non 
sono sufficientemente disposti. Questa facoltà è chia- 
ramente indicata dal Concilio di Laterano che si 
spiega in questi termini (*) : » Ogni Fedele rice- 
» va rispettosamente , almeno a Pasqua , il Sacra- 
li mento dell* Eucaristia , a meno che , per qualche 
» causa ragionevole. , per consiglio del suo proprio 
» Sacerdote , non giudichi a proposito di astener- 
li sene per qualche tempo. » 

Non. v* ha dubbio che vi son certe cause ra- 
gionevoli di astenersi dalla Comunione ; giacche , 
la Comunione è il pane dei figli. Molti non son 
nella classe dei figli , o se lo sono , son figli ri- 
belli , e non disposti a sottomettersi a ciò che il 
Padre celeste esige da loro ; son figli di tenebre » 
e non già figli di luce. 

L'Apostolo S. ‘Paolo ha detto (2): Che l’uo- 
mo esamini se Stesso , e mangi così di questo pa- 
ne : ei soggiunge,, che mangiandone indegnamen- 
te , si mangia la propria condanna. L’ uomo fa- 
cendo lo scandaglio di se stesso , deve particolar- 
mente esaminare se ha rinunziato sinceramente al 
peccato , e se è risoluto di adempire ai doveri di 
Cristiano. 

Or , quanti Cristiani vi sono chè non rinun- • 
ziano sinceramente al peccato , poiché ricadon sem- 
pre negli stessi disordini , e non vogliono allonta- 
' narsi dalle occasioni del delitto ! La maggior parte 
fan* consistere la loro Confessione nel confessarsi. 
Essi credono che quando han fatto una sincera Con- 

(1) Cono. Later. IV. con. 2t. (2) 1. Cor. 1 1. r. a 8 . 

, Du-Clot Tom.V. • 17 
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fessione* dei loro peccati ,* ed han sorpresa un* as- 
soluzione , la loro coscienza sia pura , quantunque 
rimangono in certi abiti inveterati , di cui non in- 
terrompono il corso se non per qualche giorno , o 
tutto al più , per qualche settimana.; quantunque 
sian sempre attaccati al peccato per mezzo di certi 
legami perniciosi che non son risoluti di spezzare; 
quantunque non abbiano» nè divozione , nè gusto 
per le cose celesti; quantunque, finalmente , non 
siano formalmente decisi di adempire in avvenire 
a tutt 5 i doveri di un Cristiano , e non si vegga in 
essi alcun ardore di eseguirli con maggiore esattez- 
za : ecco alcune cause troppo ragionevoli per ob- 
bligarli ad astenersi dalla Comunione. Il loro Con- 
fessore deve separameli , ed ancorché non lo fa- 
cesse , devon da se stessi riconoscere la loro inde-* 
gnità. Vorrebber dunque mangiare la loro condan- 
na , ed aggiungere il più enorme di tutt’ i sacri- 
lega a tutt’ i delitti della lor« vita ? 

Ma qui fate attenzione aljc parole del Con- 
cilio : egli dice che questa assenza dalla Comunio- 
ne non dev 5 essere che per qualche tempo ; dimo- 
strando così chiaramente che chi .è separato dalla 
Comunione , deve fare tutt’ i suoi sforzi per met- 
tersi nello stato di avvicinarvisi al' più presto. 

Voi vi presentate a Pasqua : un Direttore pie- 
no di zelo per la vostra salute vi fa osservare che 
la vostra vita non è pura abbastanza per parteci- 
pare alla sànta Mensa. Qual è il vostro dovere in 
questa triste separazione ? È d’ informarvi esatta- 
mente delle cause della vostra disgrazia , affìn di 
rimediarvi più diligentemente che potrete. Questo 
stato di separazione deve sembrarvi amaro efi nìol- 
to. Dico di più , deve sembrarvi insopportabile : 
non vi sono sforzi che non dobbiate tentare per 
rompere la barriera che si frappone tra Dio c voi; 
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vale a dire , che dovete seguire i consigli del vo- 
stro "Confessore , ritornare a lui nei tempi che vi 
lia indicati , esercitar le pratiche che vi ha pro- 
poste , allontanarvi dalle occasioni di cui vi ha fat- 
to conoscere il pericolo , assoggettarvi agli esercizii 
di pietà che vi ha prescritti , reprimere le passio- 
ni che vi dominano con violenza , stare in guar- 
dia su di voi stesso in modo che nulla vi sfugga,' 
castigarvi quando ricadete nelle vostre colpe ordi- 
narie : ecco la condotta che tener dovete se avete 
Un vero desiderio di celebrar la Pasqua. 

Imperciocché , dir che basti il presentarsi al 
Sacerdote , non facendo nulla di ciò che ordina , 
no» ritornando ne’ tempi indicati , non facendo al- 
cuna violenza a se stesso , frequentando le medesi- 
me società , perseverando negli stessi abiti , conser- 
vando la stessa negligenza per le opere di pietà , 
è Io stesso che farsi beffe di Dio e delle sante re- 
gole dalla sua Chiesa stabilite per la conversion dai 
peccatori. La Chiesa vuole che questa separazione 
dalla Comunione , che vi è necessaria , non sia che 
per qualche tempo , e che abbiate la più grande 
impazienza di vederla terminata. 

La Chiesa ordina la pena della scomunica con- 
tro quelli che non han soddisfatto al Precetto Pa- 
squale. • 

Non può farsi conoscere l’ enormità del pec- 
cato che commetton coloro che non soddisfano al 
Precetto ecclesiastico riguardante il dovere Pasqua- 
le , che esponendo loro i rigorosi castighi con cui 
li colpisce la Chiesa. • • 

Ascoltate , figli ribelli ed indocili alle leggi 
della Chiesa vostra madre ; imparate quanto è for- 
midabile di provocar la sua collera , e quali sono 
i castighi con cui punisce la vostra disubbidienza ! 

Sia egli privo durante la sua vita , dice il 
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santo Concilio , dell' ingresso nella Chiesa , e , 
dopo la sua morte , della sepoltura Ecclesiasti- 
ca. Son questi i fulmini più terribili che la Chie- 
sa possa scagliare. Chi ricusa di unirsi ai suoi fra- 
telli., per partecipar seco loro alla santa Mensa , 
è separato dalla loro società. La Chiesa giudica che 
la morte istessa non può espiare questo enorme 
■peccato , e non vuole che le ceneri di tali uomini 
ribelli siano mescolate con quelle degli altri Fedeli. 

Conoscete il rigore di questa pena. Si chiama 
scomunica , anatema , o • maledizione . Le persone 
ohe ne sono colpite , son private di tutt’ i Sacra- 
menti in generale non solo , ma non possono ezian- 
dio in particolare ricevere il Sacramento di Peni- 
tenza finche siano state riunite alla Chiesa ; non 
possono in modo alcuno partecipare al corpo natu- 
rale di G. C. nell’Eucaristia; non hanno parte ve- 
runa ai suffragi e alle preghiere della Chiesa ; non 
partecipano ai meriti de’ Fedeli ,* essendo separate 
dalla Comunione dei Santi ; a dir breve , gli sco- 
municati non debbonsi più considerare come Cri- 
stiani , essi non apparteagon più alla Chiesa di G. 
C. , ne sono stati scissi , e perciò è loro proibito 
di entrar ne’ tempii , ove i Fedeli si riuniscono per 
~ onorare Dio , e per assistere ai nostri santi Misteri. 

Vi è qui una essenziale osservazione a fare : 
cidi che non è necessario di esser denunziato per 
essere scisso , mediante la scomunica , dal corpo 
de’ Fedeli , e separato dalla Comunione dei Santi; 
la denunzia che non è più in uso ai giorni nostri, 
non altera punto gli effetti reali della scomunica ; 
solamente quando manca la denunzia , gli altri Fe- 
deli non sono obbligati ad evitare ogni comunica- 
zione con gli scomunicati ; non s’ impedisce loro 
di entrar nella Chiesa , e non si privano della se- 
poltura Ecclesiastica ; ma ciononostante gli scomu- 
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meati, quantunque non denunziati , non sono meno 
maledetti e sotto 1* anatema , e la Chiesa più non 
li riconosce per suoi figliuoli. Ahi ! è un gran dan- 
no che nel giorno del giudizio noi siam separati 
dalla società degli Eletti , quando si commette qn 
peccato , dice Tertulliano (i) , che obbliga la Chie- 
sa a separarci da quella unione sV cara che abbia- 
mo coi nostri fratelli per mezzo della preghiera e 
della partecipazione ai Sacramenti. Voi dunque non 
potete temere abbastanza la scomunica , perchè la 
Chiesa , .cui G. C. ha affidate le chiavi del Cielo, 
ha il potere di chiuderne 1* ingresso a coloro che 
se ne rendono indegni , e soprattutto a quei che la 
disprezzano e non vogliono sottomettersi alle sue 
leggi ed ai suoi Precetti. Ma che dico io mai? sor 
son già le minacce e le pene della Chiesa che de- 
vono impegnarvi ad adempire ai vostri dover* Bi- 
sogna farlo piuttosto per amore che per timore ; e 
non basta .il considerare gli amorosi inviti di G. 
che vi chiama , per affrettarvi ad andare alla sua 
santa Mensa ? Rammentatevi il fervore de’ primi 
Cristiani : la préghiera , la meditazione della pa- 
rola di Dio , la partecipazione alla Santa Eucari- 
stia , ecco quali erano le loroi delizie ; ecco il te- 
nero oggetto della loro sollecitudine , ciò che li so- 
steneva , ciò che li consolava in mezzo alle più 
crudeli persecuzioni cui erano esposti. - . 

Se dunque siete stati finora lenti ed infingar- 
di , se avete avuto, bisogno di esser eccitati ed an- 
che minacciati , da oggi innanzi sia l’ amor che vi 
guidi , e ' il desiderio di piacere a Dio , e di cor- 
rispondere a quanto la sua tenerezza gli ha sugge- 
rito per unirsi a voi ; affinchè dopo essere stati col- 
mali sopra la terra delle sue ricchezze le più pre- 
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ziose; si degni ancora associarvi- al suo regno nel- 
la eternità beata. Amen. 

. ( ' 

1 * . . , .,»•* 

DISCORSO CVII. <u 

J .‘ ■ • 

DELLA LEGGE DELL’ A*STINEN«A E DI QUELLA 

DELLE DECIME. * . ’ ' 


In quncumque enim die comederis ex eo , morte morieris. 

Dal momento che mangerai del frutto vietato , sarai 
condannato alla morte^ , < . ' . 

Gen. i. v. 17. ' 


Aja prima e la più. antica legge che Dio abbia im- 
posta all’ uomo , è quella dell’ astinenza. Appena 
ebb» formato Adamo con le sue mani , e 1’ ebbe 
messo in un Paradiso di delizie ove aveva lutto 
ciò ebe desiderava , restrinse l’impero assoluto ed 
universale che gli diede su tutte le creature , col’ 
divieto che gli fece di toccare del frutto eli un cer- 
to albero che gl’ indicò. Questa Ih la sola testimo- 
nianza che. esiger volle dalla sua somraessione e 
dalla stia dipendenza. S’ ei fosse stato fedele, nel- 
la osservanza di questa legge , la sua ubbidienza 4 
mentre lo avrebbe consolidato nello stato d’ inno- 
cenza In cui fu creato , avrebbe a noi procurata la 
sorte di nascere nello stato medesimo , e non sa- 
rebbe stato necessario , per ristabilirci o conservar- 
ci in esso , che la Chiesa c’imponesse nuove asti- 
nenze. Ma dopo che essendo decaduti dalla giustizia 
originale per la caduta del primo uomo , la nostra 
carne si è sollevata contro lo spirito , per un giu- 
sto castigo della nostra ribellione, i digiuni e l’a- 
stinenze ci son divenuti necessari]. Perciò la Chic- . 
sa non si è contentata di ordinare ai suoi figliuoli 
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i digiuni della Quaresima , dei Qua Uro Tempi e 
delle Vigilie ; ella ha loro latto altresi yn Precetto- 
di fare. qualche astinenza ogni settimana * affili di 
rammentar loro continuamente la obbligazione iudi- 
spensabile in cui sono di praticare la mortificazio- 
ne e di far penitenza. Questo Comandamento della- 
Chiesa ed il seguente mi rimangono a spiegarvi. ; 

La Chiesa ci ordina l’astinenza della carne in , 
ogni settimana , per impiegarci a viver sempre nel- 
la penitenza. Ella ha scelto il Venerdì ed il Sa- 
bato : .il Venerdì in memoria delia morte di G. C. ; 
ha voluto che i discepoli di questo Dio Salvatore-, 
per rendersi più simiglienti al loro divino model- 
lo , praticassero qualche mortificazione particolare , 
,iu un giorno in cui ha egli sofferto i più crudeli 
tormenti , in cui è stato abbeveralo di fiele e di 
aceto ed in cui è spirata per la espiazione de’ no- 
stri. delitti e de’ nostri peccati : il Sabato , in memo- 
ria della Sepoltura di G. C., e per prepararci a ben 
celebrar la Domenica; 'La Chiesa ordina quest’asti- 
nenza anche in altri giorni come nella Quaresima , 
nelle Rogazioni (a) e nelle vigilie tli alcune Feste , ’ 
per ottenere più facilmente da Dio quel che essa 
gli domanda, unendo l’astinenza al digiuno ed al* 
la .preghiera. Questi giorni di astinenza sono dina 
uso antichissimo nella Chiesa , ed or ora vedremo 
che in questa pratica non v’ ha nulla di contra- 
rio alla Sacra Scrittura , ove l’astinenza è anzi rac- 
comandata (i) in parecchi passi. Iddio egli stesso 
avea proibito, dopo il diluvio, di mangiar la car- 
' & . ■> «' 

(a) Presso noi non vi è alcun nè precedo nè liso di di- 
giunare nelle Rotazioni ; c solo un tale uso trovasi stabilito- 
ne! la Citta di Milano , in cui il digitino de’ primi giorni di 
(Quaresima vieti trasferito nc’ giorni delle Rotazioni. 

(t) Num . 6. v. 3. Jerein. 35. 6. Ezech. 44 - v - al * 
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ne degli animali immóndi. Questa legge fu intima- 
ta a Noè, quando uscì dall'Arca con la sua fami- 
glia. Mose estese moltissimo questo divieto. Gli A- 
postoli , nel sopprimere le osservanze Giudaiche , 
riserbarono la carne degli animali soffocati , il san- 
gue e le carni offerte agl'idoli. Ne fu da essi proi- 
bito 1' uso ai primi Fedeli , e considerando la tra- 
. dizione non interrotta , non può rivocarsi in dub- 
bio che fin d' allora la legge del digiuno ha sem- 
pre portato seco quella dell' astinenza. 

. Ma a che giovano queste istituzioni di asti- 
nenza , ci objettano incessantemente i nemici della 
Chiesa , e qual vantaggio *reca all'anima la morti- 
ficazione del corpo ? Iddio ha forse dato la carne 
per farcene astenere ? Le creature di Dio son dun- 
que cattive , e per esser più magro e più macilen- 
to , si è più santo e più gradito a Dio ? Ciò che 
ì entra nel corpo dell’ uomo può dunque lordarlo ? 
Io rispondo i.° che noi. consideriamo tutte le crea- 
ture di Dio come buonissime ; che non è già la 
carne che si mangia , anche nei giorni in cui la 
Chiesa ne proibisce l'uso, che lorda l’anima, ma 
sì ben la disubbidienza ai Comandamenti di questa 
sposa di G. C. ; egualmentechè Adamo mangiando 
del frutto vietato , non fu lordato dal frutto che 
mangiò , il quale era buonissimo in se stesso , ma 
dalla stia disubbidienza alla legge di Dio. Non è 
dunque , ripetiamolo , la carne che lorda l' uomo , 
è l’intenzione e lo spirito con cui la mangia,» vai 
quanto dire , uno spirito di disubbidienza alla au- 
torità della Chiesa , alla quale G. C. ci ha. Atto- 
posti. Perciò quando un uomo mangia carne nel 
tempo in cui e proibita , e ne mangia senza que- 
sto spirito di disubbidienza , avendone ricevuto il 
permesso per qualche necessità o malattia , allora 
non ne riman lordato. 
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Ma , ci si soggiunge, S. Paolo ha detto (i), 
che essendo buono tutto ciò che Dio ha creato , 
non si deve rigettar nulla di quel che si mangia 
con rendimento di grazie. Egli ha detto altro- 
ve (a) : Mangiate di tutto ciò che si vende nel 
macello. È certo che S. Paolo con queste parole 
ha voluto solamente condannare la superstizione di 

3 uelli che credevano esser necessario di •astenersi 
a certe creature , perchè eran cattive in se stes- 
se. Ve n' erano altri i quali spiugevano lo scrupo- 
lo sino al punto di non osare comprar la carne te* 
mendo che non fosse stata immolata agl' idoli. S. 
Paolo non ha mai avuto altra mira che di scagliarsi 
contro queste superstizioni che noi rigettiamo in- 
siem con questo grande Apostolo. La Chiesa non 
prescrive 1* astinenza dalla carne per sigilli vedute, 
ma per motivi di una Religione ben regolata. Ella 
sa che lo stesso S. Paolo castigava il suo corpo e 
lo riduceva in servitù , per effetto di uno spirito 
di penitenza ; ella sa che S. Paolo , scrivendo ai 
Romani , ha detto (3) che è una buona cosa 1* a- 
stenersi dalla carne e dal vino ; ella sa che questo 
Apostolo ha dichiarato , che s* ei sapesse di scan- 
dalezzare il suo fratello , mangiando certa carne (4) * 
preferirebbe piuttosto di astenersene per tutta la sua 
vita , sa finalmente , che G. C. medesimo ha au«* 
torizzato la pratica dell’ astinenza per taiezzo delle 
lodi che diede a S. Giovanni (5) il quale, per' 
mortificarsi , non mangiava altro che locuste e mie^ 
le selvaggio. • . , . . ■■■■:,.■ 

a 0 Non v* ha cosa più conforme allo spirito 
del Vangelo , quanto i motivi della Chiesa , allor- 


(i) i. Tini. 4 - v. 4 - (2) 1. Cor. io. v. a 5 . 

(3) /toni. 14. v. 11. , (4) t. Cor. 8. 9 . x3. - 

(5) Maiih. 3. p. 4. 
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che ordina ai suoi figli 1’ astinenza dalla carne iu 
certi giorni. Infatti , siccome noi tutti nasciamo con 
una infelice inclinazione ai piaceri de’ sensi , e ri- 
sentiamo tutt’ i funesti eflètti della concupiscenza , 
donde deriva che l’ Apostolo chiama il nostro cor- 
po (i) un corpo di peccato , cioè, un corpo sog- 
getto al peccato , che vi si porta con tutta la sua 
forza , che trascina seco lo spirito , se non ha 
cura di reprimere i moli dei suoi smodali appeti- 
ti i • ne risulta evidentemente che , siccome è per 
noi di un obbligo naturale ed indispensabile di sot- 
tometter questa legge del corpo alla legge dello 
spirito , altrettanto lo è di combattere e di disar- 
mare , a qualunque siasi costo , questo nemico che 
forma una parte di noi stessi -, e d’ impiegarvi in 

• conseguenza i mezzi più proprii e più potenti. Ora, 
egli è -indubitato che l'astinenza indebolisce questo 
nemico domestico , come il buon trattamento e la 
delicatezza (felle vivande lo fortificano ; in una pa- 
rola j che quauto più il corpo è domato , sceman- 
dogli il nutrimento , tanto meno è ribelle alla ra- 
gione. Bisogna dunque concili udere che la legge na- 
turale ci obbliga all' astinenza ed alla mortificazio- 

• ne , ancorché ’la Religione non lo prescrivesse, per- 
chè la legge naturale ci obbliga ad impiegare i 
mezzi più efficaci , per non succumbere alle incli- 
nazioni della natura- corrotta la quale ci porta a 

' violare la legge di Dio. 

- Il quarto Comandamento della Chiesa proibisce 
la celebrazione dei matrimonj in certi tempi. 

•La eccezion di certi tempi fatta dalla. Chiesa 
riguardo alle nozze non è d’ istituzione moderna : 
noi la troviamo stabilita nel Concilio di Laodicea 
che si tenne nel 3ao : Non oportere Quadragesi- 
■ 11 " ■ ■- . - 1 

. (ì) Rom. 6. e. 6. 
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ma nuptias celebrare (i). Questa legge era altra 
volta anche più estesa di molto ( 2 ). Quindi il Con* 
cilio di Trento non ha nulla innovato ; non ha 
fatto esso altro che rinnovare e' mitigase gli anti- 
chi Canoni , pronunziando anatema (3) contro quelli 
che se ne querelano come di una legge tirannica. 
Ecco il suo decreto : » Noi vogliamo che gli an* 
>1 tichi divieti riguardo alla solennità del - matripio* 
*> ilio siano osservati ; non se ne ‘celebreranno du- 
» rante 1' Avvento sino al giorno seguente alla E* 
» pifania-, come ancora durante la Quaresima fe 
» P ottava di Pasqua. Si potraó fare nozze solenni 
33 nel rimanente dell’ anno , con quella modestia e 
» con quella onestà-che i Vescovi non han cessa- 
li to di raccomancfare ai Fedeli ; perocché , esseri-* 
» do il matrimonio una cosa santa 3 bisogna pro- 
li cedervi santarriente. » 

Lo scopo che si è prefisso la Chie?8' nel far 
questo Comandamento , ò la santiiicazione di certi 
tqmpi che: non devono essere impiegati in feste 
ed in divertimenti , perchè sori giorni da lei desti-* 
nati" al digiuno, alla preghiera, agli esercizi! : di 
penitenza e di pietà Cristiana. * ‘ ! - ‘ l 

Uà Chiesa per mezzo di queste parole ; paga 
le decime esattamente ,• ordinava di pagar feaeh* 
mente le decime rei mantenimento dei suoi Miriistriv 
- Iddio aveva ordinato egli stesso , nell 5 antica 
legge , al suo popolo di pagare ai Sacerdoti 1 ed ai : 
Leviti la decima di tutt’ i loro beni. I Giudei es- 
sendo ritornati da Babilonia , trascurarono di adem- 
pire a quésta legge , ed il Signore 6e ne lagnò itf 
questi termini , per Porgano di Malachia (4) f 


(lì Cap. 52 . (2) S. Reymund. Lib. 4 - Til. 17. 

( 3 ) Condì Trid - sess. 24. de Matriin. cap, lo', et M. 
x ( 4 ) Malachi 3 4 v. 9. et 10. . 
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» Voi mi avete afflitto in occasione delle decime 
» e delle primizie de* vostri frutti che voi converti- 
» te in vantaggio delle vostre case , invece di por- 
ai tarle in quella del vostro Dio. Io in eonseguenza 
» Vi- ho maledetti ; e dati in preda ad una cPude- 
» le penuria : la stagione della raccolta è finita r 
a* senza che abbiate nulla versato ne’ miei tesori : 

» avete riserbato, tutte le vostre messi senza farmene 
»» parte : mi avete defraudato della porzione che 
mi era dovuta: abbiate minore- avidità e maggior 
» zelo per la causa di Dio : ei vi ricolmerà di be- 
» ni , se li dividete con lui » Questi diritti dei 
Ministri dell’ antica alleanza son passati , con qual- 
che cambiamento , ai Sacerdoti della nuova legge. ’ 
G. C. ci assicura che V operajcf è degno del suo 
nutrimento (i), S. Paolo , che chi serve l’ Altare , 
lia diritto di vivere dall’ Altare. Ecco come si e- 
sprime questo grande Apostolo (a) : » Non abbia- 
>» mo noi forse la libertà , come gli altri di vivere 
»» de* frutti dei santo ministero che esercitiamo ? 

» Qual Militale ha mai combattuto a sue proprie 
» spese? Vi è egli mai un vigniajolo infelice co- 
» tanto che sia privato dell’ uva che ha fatto pro- 
» durre alla sua vigna , un pastore che non %i nu- 
li drisca del latte del suo armento? Questo princi- 
» pio tratto dalla legge degli uomini , è parimenti 
>» stabilito dalle leggi divine. Queste non proibi- 
» scon forse all’ agricoltore di legar la bocca al bo- 
li» ve , che calpesta le. spighe del grano nella sua 
» aja ? Come dunque ! Eran questi animali che Id- 
» dio aveva in, mira , nel dettar questa legge a 
»> Mose ? È in favor de’ suoi Ministri eh’ egli ha 
» pronunziato quest’oracolo misterioso; giacche è 
»» detto in loro occasione : è giusto che i coltivato- 
ti) Lue. io, v. 7. (») 1. Cqr. 9. 
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» ri siano pagati delle loro fatiche, che si facciàn 
» partecipi, de’ frutti coloro che seminano o • mieto- 
» no. 'Hanno eglino delle pretensioni che non si 
» posson distruggere senza ingiustizia. ... Igno- 
» rate voi forse che chi amministra le cose sante , • 

» ha diritto ai vantaggi temporali che vi son - an- 
» nessi? che quei che servon l’Altare viver deg- 
» giono dall’Altare? Tal’ è la regola stabilita dal- 
» 1’ autorità di Dio ; quelli che predicano il Van* 

» gelo , sono in diritto di trarre la loro sussisten- 
ti za dai beni annessi alle Chiese. » 

In virtù di queste autorità i Teologi conchiu- 
*tlono che le decime , quando sono necessarie pel 
mantenimento de? Ministri della Chiesa , e per la 
decorazion de’ tempii * sono di diritto divino. Per- 
ciò i Concilii ordinano di pagarle fedelmente , ed 
alla 'fine del sesto secolo , avendo allora i Fedeli in- 
comificiato a trascurare questo dovere , fu decre- 
tata la pena di soomunica contro coloro che vi man- 
cavano ( 1 ). » Le decime, dice S. Agostino (a), 

» sono strettamente dovute , e non si può ricusar 
» di pagarle senza rendersi colpevole di ladroneg- 
» gio : » Decimae ex debito requiruntur , et qui 
eas dare noluerit , res alienas invadit. S. Tomma- 
so dice lo stesso (3). » Chiunque , aggiunge que- 
» sto santo dottore , possiede un fondo sotto la con- 
» dizione di un livello o Canone verso la Chiesa , 

» ovvero essendo obbligato dai testatori ad un an- 
» nuo tributo , non lo esegue , commette un ladro- 
» neggio che partecipa della natura del sacrilegio. 

» È un delitto simile a quello dei figli di Eli , i 
» quali convertivano a loro profitto la parte delle 


(1) Condì. Cardi. 4 - Can. 95. Condì. Agalh.^Can. 4 - 

(2) Serra. 2iq. de temp. 

( 3 ) 2. 2. q. &6. Art. 2. C. 
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„ vittime qhe il fuoco dovea consumare , »c disto- 
» glievano così il popolo dalla frequentazione dei 
» saerifìzii. E il diritto naturale , dice iriòltre il 
» santo Dottoi-e (1) , che «ordina ai laici di pagar 
» le decime», imperocché , se la legge naturale vuo- 
» le ' che il popolo paghi i tributi ai Principi che 
» lo governano , il soldo ai militari che lo difen- 
» dono contro i suoi nemici , i salarii agli operaj 
w che lavoran per lui , la stessa legge comanda v ai 
» laici di provvedere alla onesta sussistenza* -dici 
» Ministri ecclesiastici che sono interamente appli- 
» cati al servizio delle Chiese e alla salute delle 
» anime. Non potendo , a cagione delle loro sacre* 
x> funzioni , lavorar con decenza come i laici per 
proqurarsi la sussistenza , è giusto che vivano del 
»■ frutto delle fatiche dei laici stessi \ e che siano 
» mantenuti dalle rendite di questi. » 

Fin dallo stabilimento della Chiesa , i Fedeli 
lian sempre pagato una specie di decima agli Ec- 
clesiastici: è vero che lo han praticato in un mo- 
do molto diverso , c sotto differenti nomi. Lo stes- 
so nome di decima non era comunemente ■ in uso 
prima del sesto secolo ; Carlomagno fu il primo 
ad accordar la sua protezione alla Chiesa, per far 
pagare la decima ; ma fin dalla culla della Chiesa 
nascente , i Fedeli han sempre fatto parte de’ loro 
beni agli Apostoli, ai Vescovi, ed ai Ministri in- 
feriori. 

* Finche G. C. ha vissuto sopra la terra x egli 
ed i suoi Apostoli traevano la loro sussistenza dalle 
limosine dei Fedeli. Queste limosine erano affidate 
ad uno dei discepoli che lo seguivano. Ciò si vede 
chiaramente ne 5 capitoli XII. e XIII? del Vangelo 
di S. Giovanni , ov’ è detto che» Giuda era il de- 

(») 2. 2. q. 8^. /lrt. 5. 

\ _ 
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posilario delle limosino clfc si offrivano al Figliuo- 
lo di Dio. S. Agostino osserva clic quantunque G.- 
C. , il quale aveva gli Angeli agli ordini suoi, non 
avesse bisogno di conservar denaro, pure volle ave- 
re una borsa per dare alla Chiesa T esempio di ciò 
che far doveva. Dopo che quest 5 Uomo-Dio fu sa- 
lito al Cielo, gli Apostoli seguirono, nella Chiesa 
di Gerusalemme , l 5 esempio del loro Maestro, i Fe- 
deli vendevano tutt 5 i loro beni , c ne portavano il 
prezzo ai loro piedi , come rileviamo da 5 capitoli 
II. e IV. degli Atti degli Apostoli. 

S. Ireneo , il quale viveva nel secondo secolo, 
ci assicura (i) che le offerte e le decime che gli 
Israeliti erano obbligati di dare ai sacri Ministri.,' 
non son che le ombre e le immagini imperfette del- 
la magnificenza con cui i Fedeli offrono tutt 5 i loro 
beni alla Chiesa pel mantenimento del Santuario , 
e pel sostentamento dei Sacerdoti e dei poveri. In 
quei -secoli d’oro , la Chiesa non avea bisogno di 
lar Canoni . par obbligate i Fedeli a mantenere i lo- 
ro Pastori ; eglino lo facevano spontaneamente. 

Origene, che ha vissuto nel principio del ter- 
zo secolo , marca espressamente (a) che i discepoli 
di G. C. , dovendo essere più perfetti de’^ 5 arisei , 
son più di questi obbligati di pagar la decima dei 
loro beni alla Chiesa. n-f d> 

S. Cipriano ci assicura (3) che i Sacerdoti im- 
piegati al Ministero degli Altari , devono vivere | 
delle ollerte de 5 Fedeli. S. Giovan Crisostomo, S. 
Girolamo , Cassiano (4) , tutt 5 i SS. Padri hanno 
insegnato che i Fedeli , con le loro decime c con 


(1) Lib . 4- C. 34- ( 2 ) Hom. iri'Cap,. 8. num. 

(3) Ep. 66. ad Clerum. 

(4) Chrys. Hom. 18. in Act. Apost. et Hom. 5. inEp. 
ad Eph . Hieron. Ep. ad Fabiolam. Cassian. Coll . 9. 
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le loro oblazioni , contribuir dovevano al manteni- 
mento delle Chiese , e alla sussistenza de 1 Ministri 
di esse. 

In prosieguo, i Fedeli dominati dalla cupidi- 
gia , obbliando in ciò il loro dovere , i 'Coucilii 
sono stati costretti a far de’ Canoni per obbligarli a 
pagar la decima.* Anche i Sovrani si sono avvaluti 
della loro autorità per farla pagare alla Chiesa; ed 
è stato questo sino ai nostri giorni un uso univer- 
sale in tutta la Chiesa di Occidente : i Fedeli han- 
no ivi pagata la decima secondo i diversi metodi 
stabiliti nelle provincie, Su questo principio fon- * 
dossi il Concilio di Costanza , quando condannò l’er- 
rore di Viclef , il quale osato avea di asserire cbe 
i Fedeli non erano obbligati di pagar la decima al- 
la Chiesa. 

Dal fin qui detto risulta i.° che i Fedeli i 
quali non pagano la decima secondo Y uso de’paesi 
ove dimorano , o che defraudano in qualsivoglia 
modo i diritti alla Chiesa dovuti , peccano non so- 
lo contro la virtù della Religione , ma contro la 
giustizia altresì , e che son tenuti a restituire tutto 
quello che sonosi ingiustamente appropriato. Ab- 
biamo ^là osservato che S. Agostino li considera' 
come usurpatori della roba altrui. Così il padrone 
di un campo che non lascia la quantità di covoni 
che son dovuti , o che lascia quelli della peggior 

S ualità ; che occulta una porzione della §ua ven- 
emmia ; che mescola tra la semenza del suo fru- 
mento alcuni semi di legumi o di altre piante, per 
eludere di pagarne la decima , è un vero usurpa- 
tore della roba altrili , e tenuto alla restituzione. 

3.° Nei paesi in cui la religione cattolica non 
è protetta dai governi , ed in cui le decime sono 
state abolite dalla ci vii potestà , non sono i Fedeli 
esonerali in modo alcuno dal. dovere di sommini- 
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Strare , secondo le loro facoltà rcspettivc , ed a pro- 
porzione della decima de’ loro Leni , tutto ciò che 
è necessario , tanto pel mantenimento e per la de- 
Gorazion delle Chiese , quanto per la sussistenza dei 
loro Pastori ; e non suppongano , quando consa- 
crano una porzione de’ loro averi , a questi usi pii, 
clic sia dal canto loro un’opera di supererogazionc, 
essendo un rigoroso dovere di giustizia che adem- 
piono , che vien loro imposto dalla legge ecclesia- 
stica non solo , ma sì bene dalle leggi naturali e 
divine. 

Abbiam terminato la spiega dei Comandamenti 
di Dio e della Chiesa , non mi resta che a ripe- 
tervi P esortazione fattavi nel cominciarla , cioè di 
applicarvi esattamente alla ossèrvanza della legge di 
Dio. Io non posso servirmi, a tal uopo, di paro- 
le più tenere , più espressive , più pressanti di 
quelle del Savio (i) : Temete Dio ed osservate i 
suoi Comandamenti , perocché in ciò consiste tut- 
to P uomo. * • 

Il timore di Dio porta all’ osservanza de’ suoi 
Comandamenti. Chi teme Dio , osserva la sua leg- 
ge. Chi non osserva la legge , non ha il timore 
del Signore. 

In ciò consiste tutto V uomo. Questo è la sua 
felicità , la sua gloria , la sua ricchezza , in ciò 
consiste lutto V uomo. 

Il Savio vuole che i Comandamenti di Dio 
sian sempre presenti al nostro spirito , ed ecco co- 
me si esprime (a): Applicate tutto il vostro pen- 
siero a quel che Dio vi ordina , e meditate in- 
cessantemente i suoi Comandamenti. Figlio mio , 
ci dice inoltre , ricevete le mie parole , e tenete i 
' miei Precetti nascosti nel fondo del vostro cuo- 


( 1 ) Ecdes. «a. v. i3. (a) Pro ». a- *• i. 3. 9 . 1 . 3« 

Dil'Clot Tom.P. 18 
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re ; non obbliate la mia legge ; il vostro cuore 
custodisca i mici Precetti. Abbiate cura del- 
la mia legge , die’ egli altrove (i) , come del- 
la pupilla dell' occhio vostro, applicate il vostro 
cuore alla dottrina che io v insegno. 

Se ignorale- la legge di Dio , siete colpevoli. 
Questa ignoranza non è scusabile. Non si può esser 
salvi se non si conosce la legge di Dio. Se la sa- 
pete , non basta , è d-’ uopo osservarla. Badate di 
non esser nel numero i.° di quelli che non vo- 
gliono essere istruiti , e pretendono di esimersi cosi 
dall'osservanza della legge divina; 2. 0 di quei che 
la disprezzano ; 3.° di quelli che la corrompono ; 
4, 0 di quelli che la considerano come un giogo one- 
roso , e non vi si sottometton di cuore. 

S. Agostino parlando di quelli che non vo- 
gliono essere istruiti , e credono che la loro igno- 
ranza gli esenti dall' osservar la divina legge , di- 
ce ( 2 ) , che sono empii. « L'uomo empio non vuol 
» intendere. La sua malvagità arriva sino a ricu- 
» sare ogn’ istruzione , temendo che la cognizion 
» della legge non lo impegni ad osservarla. » Il Pro- 
feta Davidde , parlando di costoro , dice (3) che 
, non vogliono 'sapere il bene che devon fare. 

Non v’ ha differenza tra questa ignoranza af- 
fettata e il disprezzo della legge. Isaia deplorando 
la sorte di quelli che non ricorrono alla legge di 
Dio, e che non la prendono per loro guida , di 
ce ( 4 ) che la luce del mattino non risplenderà 
per essi , che saranno vaganti sopra la terra , 
e he caderanno , che soffriran la fame. 

E qual fame? La fame spirituale , molto più 
tormentosa di quella che affligge^ solo il corpo. Il 


( 1 ) Pro». 7 . ». 1 . (?) Semi. i56. 

(5) Ps. 35. v. 4- (4) P^ai. 5. ». i3. 
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Profeta non vede che abissi in cui si avvolgon co- 
storo , e si.^ijft<*>o( 9 eifta;| , i<$rta. ,11 jSi|riore si duo- 
le * per bocca di un altro Profeta , di quelli che 
non bawo alc^a / iig.uardo per la_$ya legg^., come 
se essa non fosse fatta per loro. Io avea loro pre- 
scrìtto (i) un gran pumfero di ordinante e di leg - 
gì , ed essi le han considerate come* non fatte 
per foro. , ... -, ». , . .. ... 

Vi ’ son degli attui.. .che non ■vogliono- -ave? mo- 
tivo di rimproveral e a se stessi che violano la leg- 
ge di Dio. Essi la interpretano , dice il Savio (a), 
secondo i loro desiderii. Come se , perchè il .lo- 
rp fcupre è corrotto* ptìtpssero cambiare la legge (fi 
Dio. Questi uomini seguendo il 1 oro r capi' toc Lo , osr 
servino, quel che lor, .piace,* e trasgrediscono tqugl 
'o^'nmr ènCou fornae ; ai. loro desiderii. Badate, dir 
ce S», Girolamo (3) *, di non cadere nell’ errare, e 
nella .depravaiion di cuore di,qu$lU che osservano 
certi Comandamenti ,t.e ,non. .vogliono, sottomettersi 
agli .altri. Finalmente», non è #,ero osserva lare, de b- 
1»; legge di Dio se non colui che, si sottomette di 
tenore v <cbe ama la . legge * che, . cerca d’ istruirsene 
e, che implora da Dio -, con Davidde (4) : Che gli 
di la intelligenza.-, affinchè conoscala sua leg- 
ge i e ila osservi con tatto il suo cuore. Indivia 
«iamo. a Dia Ja stessa , preghiera ; iljnostro tesoro 
fi di conoscere , di osservare, di amare la legge di 
j così gettèremo sopra , la tetra, le fondamenta 
di quel, celaste /ed$*io s . che il Signore prepara «d 
fedeli osservatori dèlia. , sua legge , nella beata .eter- 
nità. Amen. .•*, S • . ri ;,v • .. ». i tdo 
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61 scorso cvm. 
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DELIA GRAZIA ABITUALE O SANTIFICANTE 


Grafia estis salvati per Jidem , et hoc non. e* robis 
Dei cairn donum est. vi - . . ,1*- . •> 

Per effetto della grazia voi siete salvati per meZzò della 
Fede , c ciò non vieti da voi , ma i un dono di Dia. 

* i r ‘ Epues. 2. V. 8/ ’ ” 

«< ’ • ■ • • . 4 i( 


C ‘- ' * • • • • • ^ 

io che deve farci concepire urte idea sublime della 
inestimabile felicità che possediamo quando abbiamo 
là grazia , si è che è dessa la sòia cosa che Iddio 
medesimo abbia in istima , e che ci renda cotn 1 - 
mendabili agli occhi Suoi ; talmente che qaantuo- 

J ue avessimo tutte le altre perfezióni di spirito e 
i corpo y tutt’ i doni, e tutt’ i talenti ‘immagina- 
bili , la potenza , la bellezza*, la sapienza , la pe- 
netrazione , e tutto ciò che attirar può 1* ammira- 
zione e l’applauso degli uomini*^ se siam privi del 
dono prezioso della grazia y non siam nulla innan- 
zi a Dio , ^ possiam sempre dire con l’Apostolo ( 1 ) 
che senza là carità , cioè , senza la grazia ì non 
1 siam nulla: Charitatem aulem non habuero, nihil 
sum. In fatti , che cosa è l’uomo senza la grazia, 
io dico 1’ uomo il più distinto per la sua nascita , 
pel suo rango , il più 1 stimabile per la riunione 
completa di tutte le belle qualità naturali , ed an- 
che di tutte le virtù morali ? Sebbene il * mondo 
celebri le sue Iodi , gli prodighi il suo incenso , gli 
faccia i suoi omaggi , lo elevi sino al Cielo , è tut- 
N ' to al più , dice 5. Paolo (a), un vaso yuoto, mal- 

UXÙ - 

(1) 1. Cor. i3. 9. 2. (a) Ps. 118. r. 1 34. 
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grado tutto il fulgor dì cui brilla, un rame sonan- 
te , un cembalo rimbombante, il di cui vano e fri- , ‘ 
volo fragore si dissipa tantosto , e si disperde nel- 
F aere : Faclus sum velut aes sonans et cjrmba- 
lum tinniens. < 

Ma al contrario 1* uomo il più oscuro , il più 
vile , il più spregevole secondo il mondo , è egli 
entrato in possesso della grazia santificante ? nel 
medesimo istante eccolo divenuto grato.® Dio, ami- 
co di Dio , in società con Dio , figliuolo adottivo 
di Dio , erede presuntivo di Dio , fratello e coe- 
rede dell* Uomo-Dio , il trono delle compiacenze 
di Dio , il tempio vivente dello spirito di Dio, par- 
tecipe della natura di Dio ; eccolo divenuto , in 
qualche maniera , Dio istesso. ..." 

Possa io farvi oggi comprendere e manifestar- 
vi questi preziosi vantaggi della grazia santificante! 

Nulla di più interessante per ciascun di noi , chiun- ' , 

que noi siamo , giusti 0 peccatori , poiché non v’ha 
cosa più propria a procurarci o a conservarci ac- 
curatamente la grazia , se siamo cotanto avventu- 
rosi da possederla , o a ricuperarla incessantemen- 
te per mezzo della penitenza , se abbiamo avuto 
F infortunio di perderla. 

È fuor di dubbio che la nostra volontà, trop- 
po forte per perderci , e troppo debole per giusti- 
ficarci , può da se sola fare il male , ma non può 
fare il menomo bene nell’ ordine della salute. È 
questo un dogma di Fede che stabiliremo nella istru- 
zione seguente , dimostrando che , senza un soccor- v 
so speciale di Dio , non possiam da noi stessi for- 
mare un solo buon pensiero , nè fare una sola buo- 
na azione , nè resistere ad una sola tentazione , nè 
osservar come si deve un sol Comandamento. 

La grazia è un lume divino , una santa ispi- 
razione che viene dal Padre de’ lumi , • che pre- 
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viene misericordiosamente H nomo , e lo impegna 
con dolcezza e senza violenza alla pratica del. be- 
ne. La grazia è una buona idea , una santa affe- 
zione , un soccorso gratuito che Dio aocorda agli 
uomini pe’ ineriti di G. C. , per indurli ad eserci- 
tare atti di virtù degni della sua gloria, e a per- 
venire alla eterna salute. La grazia è un soccórso 
.soprannaturale , una buona idea , una santa affe- 
zione ; ècco la sua natura*-* Iddio ce la dà gratui- 
tamente ]ie’ meriti di G. C. ecco il suo principio. 
•Ce la dà per fare la nostra salute; ecco il suo fi- 
ne. Che cosa è dunque la grazia? Un soccorso di 
Dio che agisce in noi e con noi. Da ciò ne deriva 
«he essendo- tutlfò possibile a Dio , tutto , col soc- 
corso di Dio r dev ? esser possibile anche a noi. Io 
dico poesibH&ì qualunque difficoltà possa d’altron- 
de incontrarsi : possibile , sino a diventar facile : 
possibile , sinot a -diventare anche dolce e gradevo- 
le/ Quando siam dunque prevenuti ed ajatati' dal 
aoccorso della gn&zia , non v’è cosa che ci sia im- 
possibile nell’ brdiite della salute. Per quanto siam 
deboli ed impotenti da noi stessi , possiam tutto in 
colui che ci fortifica'; Omnia possum (i) in eo 
qui me confortat. Sì , noi possiam tutto , ma in 
tflriV e per mezzo di chi? Non già in noi stessi e 
per mezzò di noi stessi , poiché da noi stessi non 
siam nulla , e non essendo nulla , nulla possiamo, 
pia possiam iutto nell’ Onnipotente e per mezzo 
dell’ Onnipotente, 

Vi sono due specie principali di grazia : 1’ a- 
bituale e 1’ attuale/ • T ‘ 

La grazia abituale è*una qualità soprannatura- 
le od infusa efee -Iddio versa nell’anima nostra , 
per lavarla , letifica ri a e renderla gradevole agli 
y. "z; r'rrn •?.- ■ . •> ; , • ; ' v * 

(i)'Pliilip. ifr W i3. 
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occhi suoi ; è un lume celeste che rende la nostra 
anima più bella di tutto ciò che v* c di più incan- 
tevole , di più amabile , di più stupendo sopra la 
terra , 1’ oro , P argento ,• le gioje , il sole istesso . 
essendo inferiore di molto alla bellezza di un* ani- 
ma che è nello stato di grazia. La grazia ei rende 
oggetti di amore e di compiacenza alle tre persone 
della SS. Trinità , ci rende rispettabili agli Angeli 
e terribili ai demonj ; ci fa diventar veramente fi- 
gliuoli di Dio e membri viventi della sua Chiesa ; 
ci rende vasi di elezione , e partecipi della natura 
divina. Ella si chiama un dono , perche non pos'- 
siamo acquistarla nè meritarla da noi medesimi, e 
il solo Dio può spargerla nelle anime nostre , per- 
ciò ella è soprannaturale e più n bile di tutto *iò 
che esiste nell’ ordine della natura ; ella è altresì 
permanente o abituale , perche rimane nell’animà 
in un modo stabile ; e siccome ogni alrito non re- 
sta ozioso ed inutile così ella è anche un princi- 
pio divino che ci fa agire soprannaturalmente , c 
senza di cui non potrem *mai fare azione veruna 
che meriti il cielò ed una eterna ricompensa. Que- % 
sta grazia si chiama eziandio santificante o giusti- 
Jìcante , perchè rende P anima giusta e santa , la 
perfeziona , P abbellisce , e la rende gradevole agli 
occhi di Dio. 

Quanto sono ammirabili gli effetti della grazia 
santificante ! È la grazia che an’icchiscc P uomo , 
fin da questa vita, di tutt’i veri beni ; è la grazia 
che nobilita realmente l’uomo, elevandolo alla glo- 
ria più sublime , ed al maggiore di tutti gli onori. • 

r.° La grazia santificante arricchisce P uomo 
quaggiù di tutt’ i veri beni ; e questo appunto ha 
voluto indicarci Salomone con queste parole (i) : 


(l) Sap. 7. v. 1 1( 
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Venerunt mihi omnia bona cum illa. Questa ve- 
rità , per esser provata , non ha bisogno di essere 
sviluppata , ma richiede qualche attenzione. 

Io convengo in primo lnogo che , quantbnque 
privi della grazia santificante , si può possedere 
qualche virtù soprannaturale ; la Fede , per esem- 
pio , perche la Fede non si perde mai , dice il 
Concilio di Trento ( i) , se non per effetto di qual- 
che peccato d’infedeltà; mentre la grazia abituale 
si perde per un peccato grave qualunque* Ma che 
cosa è la Fede senza la grazia e la carità , se non 
che , dice S. Giacomo (a) , una Fede sterile pel 
Cjelo , una Fede morta , un cadavere di Fede ? 
Ancorché avessimo , dice S. Paolo (3) , tanta Fe- 
de da trasportar le montagne , se ci manca la gra- 
zia , siamo nulla innanzi a Dio. Nihil sani. Dicia- 
mo lo stesso della speranza. 

Convengo inoltre che , senza la grazia santifi- 
cante , si possono avere alcune virtù morali e na- 
turali , come quelle che hanno avuto in tuli’ i tem- 
pi anche gl’ infedeli , ché si possono fare altresì al- 
cune opere bupnc degne di una \ ricompensa natu- 
• rale , come ne fecero le sagge donne di Egitto , 
sotto Faraone, salvando la vita ai figli degli Ebrei, 
jMabuccodouosor alla presa di Tiro , servendo di 
ministro alle vendette del Signore ; ma ciò nulla 
ostante , e malgrado tutto ciò , senza la grazia san- 
tificante , non siam nulla , non possiam nulla, non 
meritiam nulla pel cielo ; Nihil sum , nihil mihi 
prodest. y 

Ma sp questo abito divino è esso sparso ne 5 no- 
stri cuori per mezzo dell’ operazion santificante del- 
io Spirito Santo, che ci è dato con lei, riaccendo 


(i) Sess. 6. cap, i 5 . (2) Jacob, i. t>.- 17, 

^3) Cor. i3. v. 3 . 
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tosto nell’ anima nostra tutte le virtù soprannatu- 
rali che il peccato avea ridotte in uno stato di lan- 
guore e di morte ; la nostra Fede diveuta viva ed 
attivarla nostra speranza stabile ed operosa ; essa 
perfeziona le virtù semplicemente morali e pura- 
mente umane , elevandole ad uno stato sopranna- 
turale e divino. Esso introduce con se nell’anima 
nostra tult’ i doni dello Spirito Santo, esso le as- 
sicura tutt’i berti celesti, eterni, ineffabili , ed: in- 
concepibili dell’ altra vita , perchè è il principio , 
la sorgente , la regola e la misura di ogni merito; 
e perchè ai meriti che avremo acquistati corrispon- 
derà infallibilmente la ricompensa che ci è promes- 
sa per la eternità. v * ' htA'. 

Sì , un’ anima in istato di grazia non fa nulla 
pèr Iddio, non soffre nulla per Iddio, non prati- 
ca verun atto di virtù , che la carità da cui è ani- 
mata non santifichi , non consacri , non divinizzi ; 
essa non fa cos’ alcuna che non meriti una ricom- 
pensa infinitamente superiore a tutte le nostre idee, 
a tutt’i nostri desiderj. Le nostre afflizioni sono 
leggere , passano in un momento , dice il grande 
Apostolo ( 1 ), ed intanto producono in noi un pe- 
so immenso di gloria : Momentaneum et leve tri - 
bidationis noslrae , aeternum gloriae pondus ope - 
ratur in nobis. E non crediate già che Iddio ab- 
bia promesso soltanto le sue' ricompense agli atti 
delle piu eroiche virtù ; no, no , per un semplice 
bicchier d’ acqua dato in suo nome ei promette il 
suo regno , e lo promette con giuramento (2) : 
Amen dico vobis , non perdet mercedem \suam. 
E per quanto tempo ce lo promette ? Per sem- 
pre ( 3 ) : In perpetuai aeternitates. 


(1) 2. Cor. 4 * v. i-j. 
( 3 ; Daniel. 12. v. 3 . 


(2) Marc. 9. v, 4 o. 
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... Non v’ha cosa , sino alle nostre azioni le pili 
indifferenti , più abiette , e più vili , che la cari- 
tà non sublimi, non animi , non santifichi in un’a- 
nima che la possiede, e che riferisce a Dio tutte 
le sue azioni , conformemente all’ avviso del gran-' 
de Apostolo (r) : Tutto ciò che fate, si faccia nel- 
la carità: Omnia vestra in charitate Jiant . Sia cbe 
mangiate (3) , sia che beviate , qualunque cosa fac- 
ciate , riferitelo a Dio , offritelo a Dio , fate tutto 
per la gloria di Diò : Omnia in gloriam Dèi faci te. 

2. 0 La grazia arricchisce 1 ’ uomo di tutt’rveri 
beni non solo , ma lo eleva eziandio alla gloria più 
sublime , ed al maggiore di tutti gli onori. 

Ancorché la grazia non ci dasse altro che il 
semplice titolo di servi di Dio , quale sorgente di 
vera grandezza , poiché servire Dio , il Padron dei 
padroni il Re di tutt’ i re , il Sovrano di tutto 
1 ’ universo , è regnar veramente ! Quando anche la 
grazia noti aggiungesse a questo titolo già sì pre- 
zioso , che il bel nome di amici di Dio , quale 
aumento di gloria per noi ! Quando la grazia non 
facesse die unire a questi due titoli già sì gloriosi 
la sola denominazione di figliuoli adottivi di Dio, 
avremmo noi idee cotanto sublimi , termini cotan- 
to energici da ben esprimere tutto il valore di que- 
st’ alleanza ? 

Ma per quanto esser possa tutto ciò onorevole 
ed augusto, bisogna che qui per moi non si tratti 
bhe di una qualità , di un titolo , di un nome. Sì, 
la grazia ci dà il titolo di servi di Dio , e col ti- 
tolo ci comunica tutto ciò che bisogna per servir- 
lo degnamente , piacergli , glorificarlo , e meritare 
per mezzo de’ nostri servigi le pyi magnifiche ri- 

(1) 1. Cor . 16. v . 1^. 

(2) Ibid. 10. y. 3 i. 
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compenso ( i ) : Servus meus es tu, quia in te glo- 
ri aòor . . .. , . . intra in gaudium Domini lui. 
Sì, la grazia ci conferisce la qualità di amici di 
Dio , e con questa* qualità imprime nell' anima no- 
stra una sì grandej bellezza \ 1 * adorna di tanti doni 
e di tante virtù, qìi’ arricchisce di tante perfezioni, 
che è veramente degna degli sguardi dell* Altissi- 
mo (a) ; Tota pulchra es amica mea 
jarn non dicam vos servos ; vos autem divi ami- 
cai. Sì,, la gcazia ci dà il noni c di figliuoli adot- 
tivi di Dio , e qnesta adozione cui ci eleva , ben 
diversa dall* adozione degli uomini , che non è al- 
tro che una pura denominazione , è un’ adozione, 
una filiazione positiva , regie, effettiva, formale i, 

S a- mezzo della* quale siamo veramente figlinoli di 
io, dice S. Giovanni (3): ut Fila. Dei nomine» 
mur et simus , ed acquistiamo il diritto , soggiun- 
ge S. Paolo (4) , di chiamare Dio nostro Padre i 
In quo clamamus t Abba Pater. 

Ciò posto , deve recarci meraviglia che la gra- 
zia ci stabilisca fin da questa vita nel titolo e nella 
qualità , "ci costituisca nelle pretensioni e ne’ di- 
ritti di eredi presuntivi del Regno eterno di Dio (5)? 
Si Jìlii et haeredes. Dobbiam noi esser sorpresi 
che divenghiamo realmente i fratelli ed i coeredi 
di G. C. ? Egli è , dice S. Paolo ( 6 ) , il primo- 
genito tra molti fratelli ; Primogenita in multis 
fratribus. Egli stesso si è degnato di riconoscere 
quest’ augusta alleanza , tanto per noi onorevole , 
sebben sì umiliante per lui ( 7 ) ; Non confimditur 
fratres eos vocare. Ci ha dato questo glorioso ti-* 


Tsai. 49- v. 3. MatLh. a5. v. ai, 

• (2) Catti. 4- o. 7. Ioan. i5. t>. i5. 

- (3") 1. foan. 3 v. 1, ^4) Ratti. v. i3. 

(5) Ibid. v. 17. ^(6) lltid. t>. i'j. 

(7) Deb. 1 . v. il. 
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tolo con la propria sua bocca ( 1 ) ; N untiate fra- 
tribus meis , vade ad fratresmeos. Egli vuole fi- 
nalmente dividere co’ suoi diletti il suo eterno re- 
taggio , che ha lor meritato a costo del proprio 
sangue (a) : Haeredes quidetni'Dei , cohaeredes 
autem Christi. Deve poi farci stupore se la grazia 
faccia diventare il nostro cuore e F anima nostra 
non solo , ma eziandio il. nostro corpo istesso , le 
nostre membra , sebben materiali e terrestri , il tem- 
pio vivente dello spirito di Dio (3) : Nescitis quo- 
Ttiam membra vestra templum sunt Spiritus S an- 
eti qui in vobis est , quem habetis a Deo? • 

Finalmente, dobbiam maravigliarci , dopo ciò, 
che la grazia renda l’ uomo , e tutto F uomo vera- 
mente partecipe della natura di Dio (4) : Divinae 
■consortes naturae ; che per mezzo della grazia di- 
venghiarao tanti Dei (5) Ego Diai i Dii estis et 
JilU Excel si omnes ? Ma fermiamoci , e tiriamo per 
rispetto il velo su di un mistero così inconcepibile; 
non presumiamo di averne F intelligenza pria di 
esser pervenuti alla luce delF eternità inaccessibile 
in questa vita. Ciò che abbiam detto deve bastare 
per risvegliare la nostra Fede , per farci compren- 
dere e riconoscere F obbligazione che abbiamo alla 
^niseiicordia e bontà infinita di Dio , per un bene- 
fìzio indicibile ed ineifabile , che non solo ci arric- 
chisce di tutt’ i veri beni , ma ci eleva altresì alla 
gloria più sublime, ed al maggiore di tutti gli onori. 

Questa grazia santificante , questa grazia sì pre- 
ziosa ha una tale opposizione col peccato mortale , 
*che appena la nostra volontà ha acconsentito ad un 
solo , ne siam tosto interamente spogliati. Questo 


(0 Matth. 28. p. io. Ioan. 20. v. 17. 

S hom. 8. v. 17. - ( 3 ) 1. Cot, 6. p. 19. * 

2. Petr. 1. v. 4 * ( 5 ) Ps. 8i. v. 6 . 
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tesoro lutto divino si perde pel menomo peccato 
mortale , e peb ogni peccato mortale di qualsivo- 
glia natura -, o contro qualche Comandamento o di 
Dio o della sua snnta Chiesa , contro qualunque 
virtù si commetta , finalmente in qualunque modo 
sia commesso , per via di pensieri , di desiderii , 
di parolé diaconi , o di omissioni. 

Ahi! se il peccatore sapesse quel che perde 
quando distrugge in se la grazio per mezzo del pec- 
cato , quando discaccia Dio dal sùò Cuore , ove ri- 
siedeva come nel suo tempio é odiar sua magione f 
È allora appunto che se gli posson dirigere queste 
parole del Profeta Isaia (i) : Quòmodo bèciaiìw\ 
Lucifer , qui mane oriebaris ? Come sei tu cadtt 4 - 
to dal Cièlo , tu che brillavi come la stella del 
mattino ? Tu eri tutto risplendente de’ lumi della 
Divinità, -di cui eri come il trono, ed ora eccoti 
trasformato in un carbone spento , senza verun ful- 
gore , senz’ ardore veruno ! Tu eri come un tem- 
pio sacro che Iddio riempiva e santificava per se 
Stesso, ed ora l’anima tua è una piazza occupata - 
dal demonio! Tu eri amato da Dio, e gli eri ca- 
ro come la pupilla degli occhi suoi , ed ora sei 
T oggetto dell’ odio suo e l’esecrazion del suo cuore ! ' 
Ahi ! non dovremmo noi temere estremamen- 
te di cadere in un tale abisso di sciagure, e pro- 
curar di conservare in noi questo essere divino del- 
la grazia , poiché da noi soli dipende , e non v’ha 
cosa che possa rapircelo nostro malgrado ? Quale 
stima non dovremmo noi farne ? Quale non do- 
vrebb’ essere il nostro zelo , la nostra costanza , e . 


la nostra ferma risoluzione di mantenerci nello sta- 
to felice al quale ci eleva , sacrificando piuttosto 
tutto ciò che abbiamo di più caro e di più prezio- 



(t) hai. i 4 - v. 12. 
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so nel mondo , poiché non v’ ha nulla clic lo sia 
in confronto di questo inestimabil dono? È la gra- 
zia clic ci comunica la vera vita , clic ci rende sti- 
mabili innanzi a Dio ; essa forma tutto il nostro 
tesoro ; su di lei è fondata la speranza della no- 
stra suprema felicità , in una parola , della grazia 
noi possiam dire che , quantunque l’uomo si fosse 
privalo di lult" i suoi beni per acquistarne il pos- 
sesso , non deve credere di aver- nulla rischiato , o 
nulla perduto (i) l Si. dederit homo omnem sub- 
siantiam prò dileclione , quasi ni hi} despiciet e a in. 
Affaticatevi dunque instancabilmente , o a rientrare 
al più presto possibile in grazia con Dio , se aver- 
te avuto V infortunio di esserne spogliati , o a con- 
servare preziosamente un sì gran tesoro , poiché 
se siete avventurosi cotanto per vivere e morire iu 
istato di grazia , sarete infallibilmente partecipi del- 
la gloria eterna. Quieti. 



(l) Cani. 81 v. 7. 
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DISCORSO CIX. 


DELLA GRAZIA ATTUALE. 

c ( 

Siite me nihil potestis jxtcere. 

Senza di me non potete far nàHa. 

' Joàh. t5'.‘ v. 5. 


*i»' r 


importante alla gloria di Dio di umiliar l’uo- 
tuo , e di fargli sentire tutt’ i suoi veri bisogni. Sa- 
rebbe poco il dirgli che nell* ordine della natura ei 
non ha cosa che non abbia ricevuta : essendo la 
sola ragione capace di fargli questa lezione , biso- 
gna , per rapporto alle azioni soprannaturali , far- 
gli conoscere la sua povertà e la sua miseria , .re- 
primere gl’ impeti folli della sua cieca presunzione* 
È egli tentato di credere che può meritar da se 
stesso 1’ amicizia del suo Dio ? Convien dirgli che 
di sua natura non è altro che un figlio d’ira (i)s 
■ Sumus natura filii trae , e che senza il soccorso 
della grazia , non può esser, mai riconciliato col suo 
Dio. Vuol egli persuadersi che avendo ricevuto una 
Tolta questa gràzia , non ha/ bisogno di altro soc- 
corso ? Se gli deve far avvertire che non v’ è al- 
cuna buon’ azione capace di una felicità infinita v 
in cui questa grazia non gli sia assolutamente ne- 
cessaria. Pretenda forse' , dopo averla spesso rice- 
vuta , farsene una specie di pro'prietà , e disporne 
a suo talento ? È d’ uQpo fargli comprendere che 
gli è necessario il dono della perseveranza ,• e che 
questo d'ono è anche una grazia. Ma quando per- 
severa sino alla fine , si lusinga forse che lqr- vita 

(i) Eph. a. v. 8. 
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eterna gli è dovuta ? Bisogna insegnargli die que- 
sta vita è nel tempo stesso Una ricompensa ed una 
grazia. Tali sono le verità che la Chiesa h®stabi- 
lite , che i Cristiani non deggiono ignorare , e che 
noi dimostreremo. 

La grazia attuale non è altro che un soccorso 
particolare , che ci è accordato da Dio per ben vi- 
vere , evitando il peccato e praticando la virtù. Es- 
sa , secondo la dottrina de 5 Condili , consiste nella 
illuminazione dell’ intelletto , nella impulsione o 
movimento della volontà; donde deriva che S. Ago- 
stino la chiama un lume, un avvertimenttì, un’at- 
trattiva , un piacere. Queste grazie si chiamano <zt- 
tuali , perchè sono atti che passano ; nel che si di- 
stinguono dagli abiti che son permanenti , com’ è 
la grazia abituale o santificante che ci rende gra- 
devoli a Dio. Queste grazie vengono , dei Dio giac- 
che non. ne abbiamo verun 'principio in noi stessi; 
perciò Iddio le opera in noi senza di noi , perchè 
il principio di questi atti non è in noi , quantun- 
que Iddio si serva del nostro intelletto e della no- 
stra volontà per produrli.. Egli le opera senza di 
noi , perchè noi non le produciamo liberamente , 
e perchè Iddio previene la nostra libertà , talmen- 
tecchè tutte le grazie vengono esclusivamente da 
Dio , e noi ne siamo unicamente debitori alla sua 
bontà ed alla sua misericordia. 

L’ eretico Pelagio non era d’ accordo su que- 
sti principi della Fede Cattolica ; ei non ammette- 
va altre grazie , che la predicazione e le calamità 
temporali , che sono grazie in effetti , ma grazie 
esterne , perchè agiscono immediatamente su’ sensi, 
c perchè ci vengon da fuori. Questo eretico nega- 
va le grazie interne , sostenendo che 1* uomo .pote- 
va fare il bene mercè le proprie sue forze , senza 
il soccorso di ufta grazia interna , che poteva acqui- 
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star la virtù da per se stesso , e conseguentemente 
che la gloria delle Sue opere buone ridondar do- 
veva in di lui favore. Ei fu colpito d 5 anatema nei 
Concilj di Cartagine e di Milevi (i). 

Dagli avanzi della sua setta formossi quella dei 
Semi-Pelagiani , i quali ammettendo la necessità 
della grazia, per consumare una buon 5 azione , ne ' 
attribuiscono il principio al solo libero arbitrio , 
volendo che 1’ uomo possa da se stesso determinarsi 
al bene senza il soccorso della grazia. 

Il Concilio di Trento ha confermato la con- 1, 
danna di questa nuova eresia e di quella di Pela- 
gio ( 2 )“ >•> Se alcuno , dice il Santo Concilio, di- 
si ce che l 5 uomo può esser giustificato per mezzo 
» delle sue opere , senza che sia ajntnto dalla gra- 
» .zia di Qr. C. , ovvero che quest 5 Uomo-Dio non 
» accordi la. grazia se non per renderci più facile* 
» la osservanza de 5 Precetti ^ e che assolutamente 
» parlando , senza questo divino soccorso , quan- 
».>• tunque con più rischj e con più difficoltà , si po- 
>j trebbero eseguire , e meritare la vita eterna , sia 
» scomunicato, a . * 

Vi sono due specie di grazie attuali : la gra- 
zia interna , e la grazia esterna. 

i.° La grazia attuale interna è un lume che 
rischiara il nostro intelletto , ed uff pio movimen- 
to delia nostra volontà verso il bene. Così quelle 
vedute , quelle riflessioni , quelle ispirazioni , quei 
lumi , quelle cognizioni che rischiarano il nostro 
spirito , quelle impulsioni , quei sentimenti interni 
che toccano l 5 anima nostra-, quei rimorsi che la 
pungono , quei rammarichi che la tormentano , quei 

• f. . 

(1) Cane. Carth. art. > apud Labbé , torti. 2 pag. 
1529. , Condì. Milev. Ibid. pag. 1537. 

(2) Sets. 6. de Justific. Can. 1. 2. 

Dii'Clot Tom V. ' 19 • 
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timori die la comprimono , quei desiderj die l’ ac- 
ce, «dono , quelle mozioni divine ohe scuotono il no- 
•sttft /cuore ; squ quest© grazie attuali e soprannatu- 
rali , perchè. son soccorsi dati alla nostra natura, 
1 quali- eccedono le sue forze, e che essa non può 
conseguire mercè i proprj suoi meriti , poiché non 
possono esseryi meriti che in, virtù di queste gra- 
zie. È appunto con questi mezzi ammirabili e na- 
scosti che Iddio agisce, deutro di. noi per mezzo dei 
suo Spirilo : Spirito olle ora promette , ora minac- 
cia' s ora intimidisce , ora. rassicura , ora sollecita , 
ora’ insegna , ora .approva, ora condanna. Egli ab- 
batte , c solleva ; agita , . e ripone in calma ; feri- 
sce , o guarisce; purifica, « consuma. 

a.° Iddio ci visita per mezzo «di tuli’ i beai 
che ci fa , di tutt J i mali che ci manda ; e perchè 
tutto ciò deve ihdurci a ricorrere a lui, siamo con- 
tinuamente circoncinti da queste specie di visite. Ei 
ci parla per mezzo di tutte le creature intelligenti 
e non intelligenti , animate ed inanimate. Il nostro 
salo indurimento ci rende sordi alla sua voce , e 
c’ impedisce di discernerla. Ma , oltre questi bene- 
fizi generali , ve ne son certi che chiamansi pro- 
priamente grazie , e son quelli per mezzo de’ quali 
Iddio ci si manifesta più chiaramente , e ci parla 
più da vicino. Di questo genere son le istruzioni 
che ci dà per mezzo delle sue Scritture e de* suoi 
Ministri ; gli esempi di virtù che espone ai nostri 
sguardi ; gli avvisi di un amico , i rimproveri , i 
consigli di un Direttore zelante; i castighi che han- 
no una proporzione visibile con le nostre sregola- 
tezze ; le occasioni particolari che ci presenta di 
operare la nostra salute; quelle disgrazie impreve- 
dute clic distruggono tutte le nostre speranze, quel- 
le malattie che ci conducono all’ orlo del sepolcro; 
quelle afflizioni , quelle avversità , quelle ingratilu- 
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dini ; quelle perfidie , che ei avvertono di non cér-t 
care quaggiù la nostra felicità , ma di aspirare, uni-, 
camente ai beni solidi, infiniti ed eterni. Così Id- 
dio ci sollecita incessantemente , ci previene con 

una infinità di grazie , ci segue da tutt’ i lati per 

illuminare il nostro spirito e guadagnare il nostro 
cuore. Perchè dunque tanti soccorsi , tante grazie, 
tanti mezzi, non fanno su di noi veruna impres- 
sione ? i Iddio ci parla , e, noi non lo ascoltiamo ; 
egli ci chiama , e noi non eorriam verso di lui ; 

egli ci cerca , e noi lo fuggiamo ! Che cosa dun- 

que ci trattiene, e che mai ha tanta forza per ri- 
tepei-qi . quando lo stesso Dio c’ invita di darci a 
lui ?. Oseremmo npi paragonar con Dio ciò che gli 
profetiamo , e non sarem confusi nel veder la fol- 
lia , il delitto e la ingiustizia della nostra scelta? 
Vi , è cosa mai più irragionevole , più rivoltante , 
e , d»c abbia conseguenze cotanto Innesto ? 

: i • La grazia abituale non basta per osservare i 
Comandamenti. > ■ 

• : La Fede c’ insegna che , da noi medesimi , 
non possiamo assolutaménte nulla senza 41 soccorso 
di Dio e della sua grazia. Senza la grazia non pos- 
siate fave alcuna opera buona , nè- compiere alcun 
P,t'£cel{t0, S. Agostino paragona P uomo che fa il 
bene (i) all’ occhio il più penetrante, il quale non 
può nullaostante scorgere- gli oggetti senza la luce. 
Quindi Ita egli un bel dire di esser giustificato , 
non può ei menare una vita operosa e Cristiana 
senza il soccorso, di Dio, il quale degnar si deve di 
far brillare agli occhi suoi la fiaccola della eterna 
giustiziar Lo stesso Padre riporta quel testo dell* A- 
postolo: La vittoria non vien da quello che la de- 

1 ' V '' v; ' j; v ' ■ ■ - • 

(i) Libr. de Nat. et Grat. Cap. 28. A pud d. Thom. 
1. 2. 7.^109. Art. 9. io. 
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ràderà , c clic si vedd correre nella lizza ; ma è Dio 
che 'hà di In i compassione (i) : Non volentis , ne- 
que eur retiti s , sed miserenlis est Dei. Da ciò ne 
risulta , conchiude il santo Dottore (a) , che qua- 
lunque cosa si pensi , si voglia o si faccia , non si 
fa alcun bene senza la grazia , cioè , alcun bene 
meritorio. Il Profeta Ezechiello ri’ era ben convin- 
to * egli ha fatto parlare il Signore in questi ter- 
mini (3) : Io vi darò un cuore nuovo , io metterò 
un> nuove* spirito déntro di voi,' e farò in modo 
che osserviate i miei Comandamenti. ... Et fa- 
ci ani ut in praecepiis meis ambulalis . 

*- • Da per noi stessi possiamo allontanarci da Dio; 
ma non possiairi 'poi da noi stessi 'aver nè il pen- 
siero nè il desidèrio di ritornare a lui , se Iddio 
non ci previene con la sua grazia. ' Bisogna , dice 
il Profeta’, che la misericordia divina ci ùireven- 
ga (4 ) Misericordia ejus praevenìet me. Nessuno 
viene '8 ine , dice Gì C. ( 5) , a meno che non sia 
attirato dal Padre celeste : Nemo venit ad me , 
ni si Pater nteus traocerit eum. Voi non potete far 
nulla senza di me , dice di più il Salvatore (6) ; 
Sine me nihil potestis facere. Badate, osserva S. 
Agostino (7) , • o poco , o molto , voi non potete 
farlo, se non siete ajutati da colui, senza del qua- 
le non si può far nulla. Asc&ltiamo S. Paolo ; 
egli c’ insegna (B) che noi non siamo da noi stessi 
capaci di formare un buon pensiero , e che se ne 
siamo capaci , è per P assistenza divina : Non quod 
simus sufficientes cogitare aliquid a nòbis quasi 

A1.7 • / • "1 . . . 

- * ■■ ■ ■ 1 ■ < '■ — ■ ■ 1 ■ * 

- I . • . ly /i ' # \ 1* ' / • * ». * *»/. 1 • -> 

- (f) :Ràm. 9, r. 16. 

(2) Aug. apud d. Thnm. 1 . 1. q. 109. art. •*, 9. 

(3) Ezcch. 36.' r. 26 . et 27. (4) tl8.' v • 5». 

{Sy \foan. ‘6. ?. 44- - *' v*) Ibid. i5. tr. 5. 

(7) Ilom. in Juan. • (8) ». Cor. 3. v. 5. 
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ex nobis , sed sufficientia nostra ex Qe» est ; 
clic sebben nieule sembri più facile di dire che 
Gesù è il Signore, pur tutta- volta uon.. possiamo 
farlo senza un impulso dello Spirito Sauto (i) Ne- 
mo potest dicere Dominus Jesus , nisi in Spiri, tu 
Sancto. S. Agostino ragiona cosi su questi passi : 
m Non può esservi , die’ egli , alcuna bqbn’ azione 
» che non sia preceduta da qualche buòn peusie- 
» ro , perchè 1’ uomo essendo .dotato di ragione ,, 
» non può operare il bene se non lo voglia, e non 
» può volerlo se non lo conosca , e non può co- 
» noscerlo se non ne abbiaci!, pensiero. Se dunque 
» da noi stessi non possiamo pensare al bene, mol- 
»j to meno possiam tla uni stessi volerlo ; poiché è 
» più il volerlo che il pensarlo r essendovi parec- 
» chi che lo pensano e non lo vogliono.. Noi ali- 
si biamo ancor meno il potere di operare il bene 
» da noi stessi , che volerlo e peusarlp.. Dunque 
?> non possiam nulla senza la grazia dunque la. 
» grazia di Dio ci è necessaria per pensare , per. 
» volere , e per operare il bene. »• 

Noi non possiamo nemmeno da noi , stessi ri- 
conoscere la nostra miseria e la nostra impotenza, 
nè desiderare di esserne liberali , nè chiederlo co- 
me si deve , se lo Spirito Sauto non c’ insegna a 
ben farlo:» Io sento , diceva S. Paolo ( 2 ) , un’al- 
» tra legge nelle mie membra , che ripugna alla 
» legge del mio spirito , e mi trae sotto al giogo- 
» del peccato. O uomo iufelicc ! Chi potrà liberar- 
si mi dai lacci che Seguono la condizione di questo. 
» corpo mortale ? È la grazia di Dio pe’ meriti 
» di G. O. » 

Noi possiamo ancor molto meno ^esistere da 
noi stessi alle tentazioni. Non è che in voi, o Si- 

• • • , . t - * - , • , 

(1) 2. Cor. 12. v. x 3 . (a) Rodi. 7. v. 23. 24. 
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gnorc , dice il Profeta (i) , e mediante il vostro 
soccorso , che io uscirò sano e salvo dalla tenta- 
zione : In te eripiar a tentaiione. Ed egli è per^ 
ciò che il Salvcàtore ci raccomanda di metterci in 
orazione per sottrarci alla tentazione ( 2 ) : Orate 

ut non intretis in tentati onem. • : 

Noi possiamo ancora molto meno far da noi 
stessi atti di una viva fede , di una carità sincera 
ed ardènte.^ di una» umiltà profonda , e molto me- 
no acquistar queste virtù : Mediante la grazia , di- 
ce S. Paolo (3), voi siete stati salvati per mezzo 
della Fede ; questa non vien da voi , è un dono 
di Dio : Gratta enirn estis salvati per Fiderà , et 
hoc non ex vobis , Dei enirn donum est : » So 
» alcuno , dice il Concilio di Trento (4) , dice 
» che , senza esser prevenuto dalla ispirazione del- 
» lò Spirito Santo , e senza eh’ ei continui il suo 
» sòòcorso , 1’ uomo sia in istato di credere , * di 
sperare 1 , e di amare, o di pentirsi, sia scomu- 
» nicato. » j ' ' 

Finalmente , noi non possiam da noi stessi per- 
severare nel bene e nella giustizia. Bisogna , r dice 
un Concilio d’ Orange (5)., implorare il soccorso 
di Dio per poter pervenire ad un felice fine , e 
perseverare costantemente nel buon partito. Anche 
1 giusti che sono stati rigènerati nelle acque del 
battesimo , hanno un bisogno essenziale della gra- 
zia del Padre delle misericordie per ottenere la per- 
severanza finale. : » Perchè , esclama S. Agosti- 
» no (6) , si domanda a Dio la perseveranza , se 


(O Ps. V]. v. 3o. ( 2 ) Matth. a6. v. 41 . 

(3) Epfi. 2 . v. 8. (4) Sess. 6 . de justif. Con. 3 . 

( 5 ) Cap. 10. an. 5 ag, apud Labbé , torri. ^,pag. 1669. 

(6) Lib. de persev. Cap. 2. apud d. Thom. 1. 2 . </. 

109. Art. lo. o. . ( • . -, 
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»> non pecche è egli colui clic- la dà ?tUna» tiilifcrc- 
» ghiera è dunque illusoria? e- udii ia.sarebbo loi> 

» se se gli* si domandasse una ■gra»K» clic 1’ odino 
■» cercar non dovesse clic nelle ‘pròprie sue forze?:» 

’Ì1 Concilio, di Trento ha deciso diè il. 'dono 
di perseveranza non vien che* da Dio (i) , lu di 
cui mano Onnipotente sostiene- quelli che sono in 
piedi , e rialza quelli che son caduti }• e quantun- 
que niuno possa lusingarsi di ottenerlo ànfallihil- , 

mente , si deve sperare dalla divini* misericordia \ 
è chiederlo eofi :; una forma fiducia'.* essendo beo 
persuasi che , se non si resiste alla grazia , si -de- 
gnerà egli consumar T opera s»a , « perfezionerà 
noi ciò che la sua bontà avea incomiiifciato. ' > 1 

Da questa impotenza * in cui siamo di fare : il 
bene , e di perseverare nella giustìzia , nc risulta- 
no quattro conseguenze molto proprie' * dirigere 
i nostri costami e a regolare la nostra condotta'; 
i.° che dobbiamo riconoscere 1’ estrema dipendenza 
in cui siamo dalla grazia di Dio e dalla Isti a infoi 
nita misericordia , o non gloriarci di nulla , o rtOrt 
gloriarci che in Dio, il quale ci. fa Volere éd tlpè~ 
i%rc a seconda della sua benefiCii volontà (a): Dens 
est ertim qui operatur in nòbis et, velie et'pehfi-* 

Cere prò bona vbluntale ; ■ a^tdie dobbitìmo in^ 
balzare incessantemente gli oociti verso il Ciel&y i 
per attirar su di noi la grazia-, sollecitare Diop’e 
dirigergli continuamente i. nostri' voti: "E certainen-» 
tc nella impotenza 1 • in cui ci riduce la nostra 
bolezza , non ci resta altro clic esclamare ad’ Ógni 
istante’ (Ò) : Ab ! Signore , salvateci , M altrimenti noi 
péri temo : Dóntiiie , salva tiós , perirmi*. 
dobbiamo benedire la boMàdi'DiO , cho finora WWflt 

I , . • t 

♦ ,> »... 1 t t ' . . ,v . : * i » ; là * » l ìiìAal-LI— i— l— * 

* 6v -de j usti f. Cajf. l3. miU Cnn.-ì^y 

(a) Philip. 2 . (3). Molili, 6. y. 25.* ; > 
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ci ha lasciati mancar di grazie. Tante vplte egli ci 
ha prevenuti , tante volle , ci .hai illuminati , tante 
volte ci ha sollecitati : ecco il motivo «della nostra 
gratitudine e nel tempo stesso della nostra confusio- 
ne. 4*° prender finalmente un§t forte risoluzio- 
ne di non più ricevere invano la grazia (i) ; Exho- 
ramus vos ne in vacuum grati am Dei recipifitis ; 
di non esporci co’ nostri ritardi e < con le nostre re- 
sistenze a perdere un talento.il quale ci dev’esse- 
re tanto più caro , quanto più ci è necessario. 

' ; Finalmente , non v’ è cosa che Iddio dia agli 
uomini più gratuitamente quanto la grazia , e con- 
seguentemente che sia loro meno dovuta : , i loro 
meriti non vi hanno parte > alcuna , poiché non v’ ha 
alcuna specie di merito che non sia preceduto da 
qualche grazia. S. Paolo lo assicura (a): Si, attieni 
gratta , jam non ex operibus , aUoquÀn grada 
jam non .est grada. Perciò di questa verità la 
Cliiefca ne ha fatto un articolo di Fede ai suoi fi- 
glinoli. Ed, in fatti , la grazia non>-. è dovuta pei* 
giustizia^, poiché Dio non deve assolutamente nul- 
la^ per rapporto a questa ; essai nan é dovuta alle 
opere buone , poiché bisogna che la grazia le pr%> 
ceda, perchè si possano , operare ; essa non è dovu- 
ta alla natura essendo soprannaturale ed infinita- 
mente superiore alla natura;, essa è ancor meno 
dovuta al peccatore , il quale lungi dall’avere al- 
cun titolo pe’r esigerla , non merita che di essere 
abbandonato , e punito. La grazia, dunque è intera- 
mente gratuita-; >.:• .<•■ . 

t«>n Egli è pur troppo vero non pertanto di dire 
che , quantunque non si possa meritar la prima 
grazia- , si merita ciò non ostante un accrescimen- 
to jli grazia per mezzo del buon uso che si fa di 


(i) 2. Cor. 6 . v. i. (2) Rom. 11. v. 6 . 
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quella che si è già ricevuta. Allorché la grazia tro- 
va un facile accesso nel nostro cuore , è seguita da 
una seconda , e la gradazione è spesso un eflètto 
della fedeltà dell 1 uomo. La carità , dice S. Ago- 
stino (i) , merita degli accrescimenti che la con- 
ducano gradatamente alla sommità della perfezione. 
Charìtas me'retur augeri , ut nuota mereatur per- 
Jìci ; ma un tale accrescimento non avviene senza 
la grazia , essendo 1 J uomo incapace di alcun pro- 
gresso nel bene per mezzo delle sue proprie' forze. 

Scolpiamo, dunque profondamente ne’ nostri spi- 
rili queste verità , che lutto il bone che facciamo 
vien. da Dio,, il quale ci accorda la sua grazia per 
volerlo e per farlo , e che tutto il male che fac- 
ciamo non vien che da '.noi i quali resistiamo alla 
grazia mercè - 1’ impulso della nostra libertà. Non 
diamo ascolto, a quegli, eretici superbi, che, ne- 
gando la grazia , han preteso attribuirsi il bene che 
facevano -/nè a quegli empj che negando, la no- 
stra libertà , vorrebbero tacitamente imputare a Dio 
il male di cui son rei., Fuggiamo egualmente que- 
sti due scogli..* Riconosciamo ohe roghi bene viene 
da Dio per mezzo della gloria , e non cessiamo mai , 
di chiedergliela fervorosamente. Convinti nel tcmpò 
istesso che, Iddio non vuole operare in noi alcun 
bene senza, di noi , corrispondiamo fedelmente alle 
sue grazie, compiamo l’opera del Signore ; e que- . 
ste grazie medesime ci renderanno allora degni del- 
la gloria e della, ricompensa eterna. Amen. 

Mt 'i??* ' * ' • * :/ jirt 

’ ' 4 ' 

t . 

:rr‘ru>o 

- __ - c * % 

i 

( 1 ) In Ep. Jóan. traci. "5. apud. d. Thorn. l. 3. a. 

1 14* Art. 8. o. ’* ■' j ■ • l ; -L». 
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del Sangue di G. C, ; quando ne •abusiamo vérìne*. 
mo a calpestare questo Sangue: adorabile ; noi rèn- 
diamo il frutto della sua mòrte non solo inutile, ma 
anche funesto ; e del più efficace istromcnto della- 
nostra salute , ne facciamo 1 la causa più Ordinaria 
della nostra riprovazione. Deplorabile accecamento ! 
perniciosa illusione di cui è sommamente importan- 
te che io vi faccia conoscere il peri còlo . ’ 

•È Gii G. chei ci ha meritata la grazia , che òi' 
ha riconciliati eob Dio» Ammiriamo la sua bontà" 
e benediciamo le sue misericordie. Il peccato di 
cui eravam tutti coperti', non lo ha- disgustato { fin* 
dal momento della nostra caduta, ha pensato a rial- 
zarci ; appena ha veduto il male , ha- preparato il 
rimedio ; e conoscendo eh’ egli solo era capace di' 
guarire le nostro-piaghe , si è costituito nostro me- 8 
dico. Egli lia dato uno slancio alla sua tenerezza per' 
noi, ed ha nel tempo stesso trattato gl* interessi del 
Padre suo. Il suo amore si è singolarmente appale- 
sato nella maniera con -cui ci ha - meritato i mezzi 
di partecipare ad unii felicità infinita ed immensa. 
Egli si è eccessivamente umiliato? si è annientato 
sotto la forma di servo ; si è abbandonato ai più' 
sanguinolenti obbrobri i , ai più crudeli supplizil"!* 
con la effusion di tutto il suo Sangue ha egli pia-' 
cato la. inflessibile giustizia del Padre suo , affinchè- 
si potessero da noi opporre allo -sdegno > di un Dio ! 
vendicatore i meriti delta sua morte. Chi oserebbe* 
mai dubitare, esclama S. Bonaventura (i),‘ehe i suoi’ 
meriti non siano infiniti? Egli ha meritato fin dal- j 
l’istante della. sua incarnazione ymertìè" unii molti- 
tudine di azioni e di pruovè , la menoma delle’ 
quali bastava a riscattar mille móndi ; egli ci hit" 
meritato il perdono de’ nostri peccati, c tutte le- 


(i) firei’iloq . parte 3. §. 3 o. 
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grazie che ci son necessarie. . S. Paolo intendeva 
parlale deila grazia infinita di questo Dio Salvatore 
quando diceva (i): Se il peccato, è grande , la gra- 
zia che lo cancella è molto più estesa : Ubi abun- 
dav.it delictum , superabundavit grada. 

G. C. ha meritato le grazie della salute a tutti 
gli. uomini. 

Iddio noti deve , per. giustizia , il suo .soccor- 
so, a chicchessia; ma la sua bontà lo impegna a 
non . lasciar Jl’ uomo nella sua debolezza; ei previe- 
ne con le sue grazie anche quelli che se ne ren- 
dono indegni, lo -vi ho amati * dice per bocca del 
suo Profeta (a) , penetrato dalla più viva tene- 
rezza , perciò vi ho tratti a me , commosso dalla 
vostra miseria, c seguendo le tracce della mia mi- 
sericordia : In charitdte perpetua dilexi te : ideo 
aUraxi te miserans tui. . •»«•••* > . 

Iddio a;na tutti gli uomini , e gli ama tutti 
egualmente ; essendo tutti sue creature , segnate coi 
sigillo della simiglianza. divina. Egli è disceso dal 
sen della sua gloria , meno pei giusti che pei pec- 
catori. Per qual capriccio indegno della sua sapien- 
za ne odierebbe egli alcuni , sino a separarli dalla 
moltitudine por escluderli dal benefizio e dai frutti 
della redenzione , sino a sospendere sulle loro te- 
ste le effusioni del suo sangue prezioso ? Da sua 
misericordia sarebb’ essa infinita , se si ristrignesse 
in tal guisa ? D 5 altronde si è egli cosi chiaramen- 
te spiegato su questo proposito , che bisogna ne- 
cessariamente , o accecarsi per non vedere , o cer- 
care di turbare e i disperare i Fedeli , per sostener 
che vi son certe anime le quali , maledette e ri- 
gettate indipendentemente da tutte le loro opere , 
uiu sembrano essere state fatte che per servir di 


(l) Rom. 5, v. 20 . (z) Ierem. 3l. v. 3. 
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vittima all* ira divina. Tali bestemmi* contro la 
bontà e la giustizia divina recano orrore. S. Paolo, 
dopo avere ordinato di pregare pei Re , per quelli 
ché son costituiti in dignità , pei Fedeli, finalmen- 
te per tutti gli uomini , dice (i) che una tale pre- 
«hiera è eccellente e gradevole agli òeelu del bri-' . 
vator nostro Dio , il quale vuole che tutti gli : U d-' 
mini siano salvi : Hoc enim bonum est et acce- 
ntimi Cor am Salvatore nostro , (fui omnes-homi- 
nes vult sahos fieri ; avvegnaché è lo stesso Dio, 
Mediatore tra Dio *e gli uomini, un* Dio fatto uo- 
ino £ N. S. G.Q. che ha dato se stesso per la re- 
denzione di tutti (a). Unus est enim Deus , 
et Mediator Dei et hominum , homo Jesu Chn- 
stus , qui dedit redemptionem semetipsum prò om- , 
nibus. Lo stesso Apostolo dice altrove - formalmen- 
te (3) che G. C* è morto per tutti s Pro omni- 
bus mortuus est Christus. G. C. si e abbandona- 
to pe* nostri peccati non solo , riprende S. Giovan? 
ni (4) i ma eziandio per quelli di tutto il mondo ;• 
Non prò nostris tantum , sed edam prò totius 
mundi. Or dunque , perchè si sarebb’ egli abban- 
donato' pei peccati di tutto il mondo , se non aves- 
se voluto che tutto il mondo potesse salvarsi ? Co- 
me ! G. C, avrebbe sparso il suo sangue per tutt’i 
peccati del mondo , e non avrebbe voluto che tilt- 
t’ i peccatori deh mondo potessero raccogliere il frut- 
to di questo sangue prezioso ? Bisógna , o rigettare 
l’autorità di S. Giovanni , o dire che G. C. si con- 
traddice nelle sue volontà , o conlfessare che Dio 
vuol salvare tutti gli uomini : Nolens aliquos pe- 
rire , aggiunge S. Pietro (5) '. il Dio che adoria- 

' ■;>;*? « 

(ì) I. Tim. 2 . v. 3. 4. ( 1 ) Ibìà . v. j. 6 . 

(3) 3 . Cor. 5. e. i5. (4) » Joan. 2 . V. 2 . 

(5) 2 rPelr. 3. v . 9 . 1 ' G.» 
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ino e un Dio clic non vuole Li perdita di alcuno, 
ina che desidera al contrario che tutti rientrino nel- 
e vie della penitenza : S ed ornile# ad poenilen- 
tiam reverti. lilialmente, è di fede che Dio non 
comanda agli uomini cose impossibili , e conseguen- 
temente che dà a tutti le grazie di cui abbisogna- 
no pei eseguire ciò che ordina loro , come vedre- 
mo or ora. 

in l n ’* mo ^ uo g° non v- è a temere di cader 
n«ll ; errore de 5 Semi-Pelagiani , sostenendo òhe Dio 
npn ricusa la sua grazia a chi fa quanto può , e 
npp ti frappone ostacolo per colpg sua : mi spie- 
8£'ivT a lj? g dire , ojie dii fa quel che può e quel 
che. deve .per prepararsi alla grazia ,• per mezzo del- 
Lt s.ua libertà ajutata e prevenuta dal soccorso di 
■Dìq-ì! si dispone ad un 1 altra grazia; cioè, che ajw- 
tato da itn soccorso attuale che muove la sua 
volontà , e cooperando liberamente con questo soc- 
corso , si prepara fi mediante questa cooperazione , 
a. t ricever la grazia santificante che lo giustifica * 

. ® dire che,, per mezzo di’, un dolore de’ suoi 

peccarti , che produce in lui la grazia preventiva, 
e* s i dispone a. riceverne il perdono , vai quanto 
, dire che , per mezzo di una fede incominciala , la 
qnale è urti dono >di. Dio , si prepara ad una fede 
■pW' P# sfotta + . fa -quel che può , ,e domanda quel, che 
può aneor fare; e continuando a icorrispondc* 
r^,, fedelmente alla impressioni della: grazia,, questa 
conti Una ad ajirlarlo'; talmentechè 'nessuno è abban- 
donato da Dio , se egli pel primo noti si allonta- 
na da lui’. , . ' x • jjm.t y: . -» 

-tf Ascoltiamo Sò Francesco' di<Sales. » La su- 
» prema bontà di Dio , dice il Vescovo di Gine- 
» vra ( i ) , spaptfe un’ abbondanza di benedizioni e 

A t . r\<iV , ~ t # ò •!"* •' . A’ 

~ ~ ^ i ■ — i— — ■ • ■ i 1 - . *» . ■ , i 

(0 Dell amor di Dio , lib. 2 . cap. * i . ' 
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» di grazie .su tulio 1’ uman genere , dalla quale 
» so» tutti irrigati come da una pioggia che cade, 
v su’ buoni e su’ malvagi. Tutti sono rischiarati da 
» quella luce, comune che illumina ciascun uomo 
» che viene al mondo ; tutti ricevono la loro por- 
i» zione della semenza che cade sul buon terreno 
» non solo , ma sulle grandi strade altresì , ,:im 
» mezzo alle spine e sulle selci , affinchè Verun di, 
w essi sia scusabile innanzi al Redentore il quale 
» .yucle la salute di tutti. » t j 

S. Efrem sostiene parimenti (i) che la grazia, 
di Dio non abbandona alcuno di quelli che si di- 
spongono a secondarla ; ma quando accade ad ua 
Cristiano di succumhere alla infingardaggine , Senr 
za degnarsi di' aprir la bocca per implorare che 
questo divin soccorso non gli sia tolto , non deve 
imputare la sua sciagura alla mancanza v della gra- 
zia j pretendendo di esserne stato abbandonato , co- 
me, una persona che si lasciasse morir di fame.* 
mentre dipende da lei di stender la mano agli ali- 
menti che le si offrono in abbondanza : » Siccome 
» un infermo , dice inoltre S. Francesco di Sa- 
» les (a) , il quale ricevesse una medicina senza 
» ingojarla , non potrebbe promettersene alcun sol- 
» bevo ; così la grazia che riceviamo è infruttuo- 
» sa , quando viene sino alla porta del nostro cuo- 
» re y e noi gliene ricusiamo T ingresso. » Iddio 
non lia egli forse chiamato coloro che sono oppres- 
si dal . peso delle fatiche , promettendo loro di sol- 
levarli ? Egli ha fatto a tutti questo, tenero invi- 
to ( 3 ) : V enite ad me , omnes qui laboratis : et 
onorati estis , et ego reficiam vos. S. Agostino non 
ha insegnata altra dottrina. » Se alcuno , dice que- 

(1) De Compunct. Cordis. lib. I. cap. io. 

(a) Dell’ amor di Dio , cap. 9, ( 3 ) Mauh. il. v . 28. 
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» Sto Padre (i) , ignora ancora la condotta che te- 
» ner deve, è perchè 'non ha ricevuto la grazia che 
» deve illuminarlo , ma la riceverà >• e se ne fa 
» buon uso essa farà progressi. Gli vien dato uff 
* >ì principio di grazia , allineile ne cerchi una più 
» forte , e meriti di ottenerla con la pietà e col 
>V 'fervore delle sue preghiere. « Ditìn quis igrto *r 
rat quid sibi agendum , ex eo quod numquarft 
àccipit ; sed hòc quoque accipiet y si quod acce- 
pit bene usus fuerit ; accipiet autem ut pie et di - 
ligenter quaerat. . o ; -, • . . . j„. . .... 

~*r Questa è la dottrina cattolica. » Iddjo , diée 
jbi'il Concilio di Trento ( 3 ), non ritira la suagra- 
» -zia da quelli che ha una volta giustificati ; ei 
» non gli abbandona giammai , a meno che non se 
*> ne separino dà se stessi. « 11 santo Concilio col- 
pisce d’ anatema (3) coloro i quali pretendono che 
questa grazia non sia accordata se non alle perso- 
ne dal Signore predestinate alla vita eterna, e che 
gli altri che son chiamati , abbian la vocazione , e 
noti ricevan la grazia , in guisa che sian v predesti^' 
nati al> male mediante un tale abbandono , in virtù- 
delia potenza dell’ Altissimo , il quale è 1’ assoluto 
padrone delle' sue creature. 

!~jj No, no., dice S. Prospero (4) , Iddio non 
» ha predestinato il peccato di chicchessia ; egli ha 
»• conosciuto fin da tutta l’eternità i peccati che 
» si commetterebbero , e ne ha ordinato il castigo, 
x> ma non è egU>i ,che ha ordinato opere colpevo- 
»■ li : ei condanfna gli empii e gl’impenitenti , ma 
4 j non li rende nè impenitenti , nè empii. « Que- 

• - . * v , 

1 - • • '• > " J 4 ‘ ' > 

0 — i. — - - — - . - - - 

..... . , . - . A 

( 1 ) De Lib. Arbitr. lib. 3. cap . 22 . 

5 2 } Sess. 6. de justif. cap. 11 . in medio. 

3) Ibid. can. 1 7 . ; ; 

4) Dupin. Bib. Eccles. tom. 3. pari. 2 . ptrg. 4^7- 
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sio padre soggiunge (i) » che Iddio, av^ido co- 
li nosciuto fin da tutta 1’ eternità la condotta dei 
w malvagi , nbn gli ha mai scelti , nè predestinati 
n per la salute. Queste persone non cadono nel 
» delitto , per non essere predestinate , ma non son, 
» predestinate perchè Iddio ha preveduto che ca* 
a derebbero nel delitto. « E non ci si obietti quel 
testo di S. Paolo (a): Egli ha giustificato coloro 
che ha predestinali ; imperciocché , se si prendes- 
sero letteralmente queste parole , supporrebbero la 
predestinazione di tutt’ i Cristiani , i quali -tutti so- 
no stati effettivamente giustificati per mezzo del bat- 
tesimo. Questo Apostolo avea .prima detto (3) j 
Nam quos praescivit et praedestinabit ; egli dui pre- 
destinato quelli che ha preveduto. dover esser fedeli. 

Del resto , badiamo di non iscandaglàare 'le 
formidabili profondità e gli abissi dei giudizii di 
Dio ; lasciamo tutte le vane e pericolose questioni. 
Attcnghiamoci ai principii della Chiesa Cattolica * 1 : 
Che G. C. ha meritato le grazie della salute a tutti 
gli uomini ; che queste grazie non son negate ad 
alcuno, e che ognuno potrebbe salvarsi , se corri- 
spondesse alle grazie che ha ricevute j con tutta la 
fedeltà di c*i è capace. Iddio ha rappresentato gli 
uomini sotto 1’ immagine di una vigna eh’ ei col- 
tiva accuratamente ; e se ess» elude la sua espila- 
zione , produccndo cattivi frutti, è per di lei col- 
pa: Iddio non ha nulla obbliato par renderla fer- 
tile (4) ; Quid est quod Uhm debui favere vi- 
neae meae , et non feci ? Se dunque ci manca la 
salute , è perchè «siamo. stati-sordi alla grazia , ed 
abbiano ricusato di eseguire il poco che essa ci la- 
sciava da far» 


(i) Dupin. Bib. fEccles. Tom. 3; pari. i. pag. 44^» 

(i) Barn. 8. v. 3o. (3) Iòidi (4) Jsai. p. v. A. 

Du-Clot Tom.F". ao 
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i . NijjladiQieuo , da questa verità ineluttabile non 
si desume che Dio faccia eguali grazie a tutti gli 
nomini'; conciossiachè egli è certo che gl’ idolatri* 
gl’ infedéli , gli: eretici non hanno - tanti soccorsi 
.quanti jie hanno coloro che nascono nel sen della 
Chiesa Cattolica e da virtuosi parenti; ma non é 
però meno vero che: non v’ha persona sopra la ter- 
ra che non riceva grazie sufficienti per elevarsi al- 
la conoscenza dei vero Dio e della veta Chiesa , 
•e corrisponde fedelmente a quelle che riceve ; in 
una parola * ?ehe tutti gli uomini:. operar possono 
la loro salute , se soa /docili alla voce del Signor» 
che parla loro nei fondo del cuore yìe- che gfmlu- 
raina,, «secondò queste parole di- S. Giovanni “( i) : 
Gl G. illumina ogni marno che viene in questo mon- 
do : Illumìnat omnem hominem, vemenlem in huhc 
mundum .< Gesù Cristo dice S>. Paolo ( 2 ) , , è il 
Salvatore di tutti gK uomini , ma sopra tutto dei 
Fedéli: «poi est Sctlvàtor omttium hominum , ma- 
xime EìdeliudL Si. , ..vede da questa clausola ohe 
gl’infedeli non ne -sono eccettuati. . . • • 

Del i^esto , siccomh i’ Cristiani Cattolici son più 
favoriti dalle grazie di Dio di tutti gli altri uomi- 
ni, mesi saranno anche giudicati molto più rigoro- 
samente , e renderanno un .conto ben severo di tut- 
te le grazie con eui la misericordia di Dio gli ha 
prevenuti (3) : Cum ,enim augentur dona , ratio- 
nes edam crespimi donorum. -n ‘ s 

, -Quel Dio che ei ha creati liberi che libe* 
ri et conserva , vuole che la* nostra salate venga 
4La lui e da noi ;„da lui , coma* oausa primiera , 
da noi copie causa seconda**; da -lui ,* che ci dà le 
sue grazie conformemente .alla sua natnra la quala 
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« .essenzialmente Bontà e misericordia ; da noi , clic 
iceviamo le sue grazie secondo il nostro stato , 
che è lo stato di creature libere ; da lui , che ci 
dice : Chiedete , e riceverete ; da noi , che pos» 
siam chiedere e bussare alla pòrta , ovvero non bus- 
carvi e non chiedere. Perciò 1 ’ uomo può rigettar la 
grazia e resisterle., e vi resiste in effetti tutte le 
volte che pecca. Io vi ho chiamati , dice il Si- 
gnore (i) , e voi , avete ricusato di ascoltarmi : 
locavi et refluisti s. Vi ho distesa la mano , ed 
avete sdegnato il mio soccorso : Extendi manum 
meam , et non fuit qui aspicereL Vi ho chiamati, 
dice inoltre in Isaia (2), e. non avete risposto alla 
mia voce : V ocavi et non responHistis. Ho parlato 
*1 vostro cuore , e avete fatto i sordi : Locutus 
sum , et non audistis. V ocavi et qon erat. qui re- 
sponderet ; locutus sum et non audierunt. Io mi 
son levato di buon mattino , soggiunge in Gere- 
mia ( 3 ), per prevenirvi, con le mie grazie , per 
farvi sentir la mia voce ; ma voi non l’avete ascol- 
tata ; io vi ho chiamati , e non avete risposto 1 
Locutus sum ad vos mane consurgens , et loquens, 
et non audistis ; et vocavi vos et non respondìstis 5 
finalmente , dice il Signore , voi avete chiuso gli 
occhi alla luce che io hrillar faceva per mostrarvi 
la via della salute (4) • Ipsi fuerunt rebelles lu- 
mini , nescierunl vias ejus a 

• » Il soccorso di Dio , che si sforza di trarci 

a lui , non e dunque tale che non ci si possa re- 
» sistere , dice un Concilio ( 5 ^ Quante vòlte il 
« Signore ha desiderato di riunire i figliuoli di Ge- 
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(Q Proo. 1 . v. 2$. et tea. 

h) Isai. 6Jf. v. ii. et 60. v. 4; ). 

£3) Itrem. T. v. i3. (4) Job. 24 . v. i3. 

(?) Cono. Sen. opud Labbé , iota. 14. 45 B- 
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. *» rusalernmc , come una chiocciola rirraisce i s*m 
«pulcini sotto le sue ali , ed essi non lo han v» 
« luto ! È forse invano che S. Stefano ha- trattato 
«c i Giudei da incirconcisi e da ostinati , e die ha 
» ad essi rimproverato la loro resistenza allo Spi- 
m aito Santo? È forse senza motivo .dur-S? Paoli^ 
93 Avvertiva i TeSsalouicesi di non* estinguere lo 
•^spirito che avean ricevuta? »■ Un. tale avvisò sa- 
réh|>e stato inutile , se fossero eglino stati i ne vita- 
in finente trascinati dalle ispirazioni celesti. >o* \ . 
«awn Si Agostino dice queste notabili parole (i) : 
«•'DottU quelli che son chiamati non si arrendono. 
«. Molti infatti seno stati chiamati , e vi son pochi 
^ eletti. Esaù nbn ha .voluto -entrare nella carriera; 
w egli è cei*to die se avesse voluta.-, sarebbe pei* 
nn venuto alta yeta col soccorso dè Dio . , il qìU/e 
w* gl' ispirava la risoluzione di correre t e gitene 
» tóvania forza. S 1 egli dunque è strito dannato \ 
» per aver disprezzata #ja grazia dèlia sua vooa- 
«fomenerr- <c Da dòsi eonchiudè che la perdita di 
còlerò che non vengono , è imputabile esclusiva * * 
mente, ad essi ; perchè, essendo 'stati chiamati , è 
N dipeso , dalla libera volontà di seguire o pur no la 
dece. clic hanno ascoltata. Questo Padre dice al- 
trove (*) : » Colui che ci ha creati senza di noi ^ 
«-non ci giustificherà senza di. noi ; egli ci he crea- 
ci ti senza che noi lo sapessimo; ma giustifica sot- 
ti i#n tu colui che vi acconsente : Crguvit nesciert- 
» tetri y justiJicoBfit vobentem, Jajn-no •> *red» , > tv* 
i' >»'S. tìonav^n^m) insegna ( 3 Ì) che il Ministero 
stalla grazia >è Hi prevenire il libero arbitrio ,; ma 

■ ■ ■ - * -, -- 4 1 

^ 1 1 ” 

ti 0 ééi Simplic. Uh. i, ^v'iASiu^.' ih. (Qv* 

(a) De bona Vìduit. cap. tà&et'de Pereti jpost* iSerm. 
j5. cap.:!!.’- ì* ^ {< 

(?>).^^mp9npt., Th*oli l£b, 
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clic non gli fa violenaa ; esso ha la lacoltà di re- 
sistere ; ma se vi corrisponde fedelmente , merita 
F eterna saldezza, che Iddio gli accorda còme una 
ricompensa. Questo santo Dottore cì rappresenta la 
volontà dell’ uomo sotto diversi emblemi. Se chiu- 
dere gli occhi , il sole non v’ illuminerà ; ed il piu 
ricco benefattore non potrà arricchirvi , se adirate 
la mano. L’acqua di’una fontana scorre, inutilmen- 
te se non vi portate la vostra brocca ; sé chiudete 
la vostra porta , o Se la imbarazzate con delle Spi- 
ne , il vostro amico non verrà a visitarvi. Final- 
mente , se ricusate i rimedii , hon ricupererete la 
sanità. - 

Noi riceviamo ordinariamente la grazia di Dió 
per mezzo dei Sacramenti c della preghiera. 

I Sacramenti sono i canali pe’ quali Iddio ci 
comunica la gralia ; ed i^ pritno c il ^più conside- 
revole effetto de’ Sacraménti è la grazia che confe- 
riscono. Ciò appunto S. Paolo insegna con somma 
chiarezza, quando dice(i): Che G. C. ha amato ìà 
Chiesa , e che si è abbandonato' per lei alla tnorté 
affin di santificarla , dopo averla purificata nel bat- 
tesimo dell’acqua per mezzo della parola» di vita. 
Quindi i Sacramenti proi^cono , per virtù del san- 
gue di G. G. , la grazia che significano , e la con- 
feriscono veracemente.' La preghiera , al contrario , 
atti# la grazia di Dio ne’ nostri cuori». È questo 
un mezzo efficace ed universale , mediante il quale 
vuole Iddio che ottenghiamo l c grazie che ci sou 
necessarie : Chiedete e riteverete : ecco la regola 
che G. C. eì ha prescritta ; ecco P oracblo della 
vita eterna, di cui non ci e permesso di dubitare. 

Da tutto quél che aUbiam Vlèft#* riguardò a llà‘ 
grazia risulta , elle , per eoifispomlere ai dùcgni di 


*9 

9 


( 1 ) Jiph. 5. v. ati. 
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misericordia che Iddio ha su di noi , dobbiamo ap- 
plicarci seriamente, metter tutte le nostre cure , e 
lare tutti gli sforzi per non ricevere ipvano la gra- 
zia, per camminare con fedeltà , al favor de’ suoi 
raggi , nelle vie di giustizia e di verità che Iddio 
cì appalesa , per adempire esattamente ai doveri 
eliostato in cui la sua mano ci ha posti , per .os- 
servare tutte le leggi che ci ha prescritte , per se- 
guire con zelo gli esempii edificanti che ci mette 
sotto gli occhi , per indurlo a non. ritirar le sue 
grazie, a non nascondere il suo volto , e a non to- 
g lerci «jl suo regno , per darlo ad un popolq che 
ne ricaverà il frutto che noi non avrem voluto rac- 
cogliere. Noi dobbiam finalmente considerare atten- 
tamente e scolpir bene nei nostri spiriti queste tre 
verità: i.° il gran- numero di grazie ordinarie e 
straordinarie che abbiam dissipate. Oimè ! Noi ne 
abbiamo ricévute pju di^quelle che sarebbero state 
necessarie per convertire intere provincie , e cio- 
nonostante non si vede cambiamento veruno nella 
nostra condotta. a.° Quanto tempo è che Iddio ci 
chiama e che noi gli resistiamo. , Ascoltiamo spesso 
la parola di Dio , riceviamo anche i Sacramenti , 
ed intanto siamo semprtyli stessi. Vi è ogni ragion 
di temere che se contininamo a vivere siffattamen- 
te , non abbiam 1* infortunio di morire in questo 
deplorabile «stato. 3.° Finalmente , temiamo it^po- 
co tempo che ci resta , e che Dio ha risoluto di 
soffrire la nostra ostinazione. Forse è questa 1’ ulti- 
ma grazia per mezzo della quale ha egli deciso di- 
parlarci fortemente ; non induriamo dunque più i 
nostri cuori ; rendiamo certa , secondo 1* avviso di 
S.. Pietro (i) f la nostra ^vocazione e la nostra ele- 
zione ; per mezzo delle nostre opere buone. Ribol- 
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viamo fermamente di far d* oggi innanzi buon uso 
della grazia di Dio, essendo persuasi che il Signo- 
re , il quale vuole la nostra salvezza , ce ne darà 
i mezzi , e che è una ingratitudine estrema di ri- 
cever da lui il potere di servirlo , e d’ impiegare 
questo potere per offenderlo ancora , o di lasciarlo 
inuflle. Entriamo nelle sue mire di misericordia , 
io lo ripeto , affinchè ci santifichino e ci conduca- 
no alle ricompense eterne che saranno il premio 
della nostra fedeltà. Amen. 
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